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A V T o R E di qucfli Dia- 
logi in i^artendo di que- 
ftavita, amcj ilqualc egli 
grandemente amaua , in 
ricoinpcnfa del molto ho 
nere 5 che io portaiia ala 
virtù fua^ diede cura di pu 
blicarli , c di porgerli a V. A. al cui nome de- 
dicati gli haueua. llchc io prontamente cfegui 
£co,con ferma fperanza,che da lei faranno 
graditi, come quelli, che che con chiarcz.za 
di ftilc non ageuole à ritrouarfi in opere Filo- 
fofichein queftalingua, contengono nobili 
cognitioni intorno àie potenze de lAnima^ 
& à gli oggetti de la virtù fendtiua^ lontane in 

t t gran 



gran partcdalc vulgari opinioni. Lcquaftfptf- 
CLilaiioninon potranno non porgere fommo 
piacere al nobiliillmo Intcllcrco di V. A. nicn- 
tre io clTc rimirerà là Grandezza di Dio.il cji^ 
le tra le; Natijrc prodotte ne;UformauoiK de 
gli Animali,,^ e principalmente del Hiiomo, 
che tiene tra tutti il foiirano grado di perfcz.^ 
zione.piu ammirabile ha fatto apparire la Po- 
tenza la Sapienzìa e la Bontà fuà. Onde io de 
radempimcixCQ.dcl volere del amico con lac- 
quillo di quel fine, che égli pixtendeua , m al- 
legrerò, pregando l'Autore di ogni bene e di 
ogni felicità , che a V. A. &: a la' dia generofa 
ftirpe ne flafcmprc liberale donatore . 
• Di Fiorenza il di primo di Nou. del i 5 5^ c , 
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•ADAMA^ fi come io reputo ejjer 
lodeuole ed honoreHolcoJa, il riceuerp 
benefici da f-vn/tià Signore ^e uolen^ 
ttert accettargli e predicargli ^ così 
giudico ejferyfficio di animo grat0 
fenzj, cercare di dì fior fi ti procurare di maggiormente 
ol/ligarfiy perlafciare -un perpetuo fiegnoanT^ pegnò 
de kfiia volontaria fime'^one net animo delhene^ 
attore . hi queHo modo filmerò io Ijauer reuduto i 
V.^tA. e per confieguente al Serenifisimo Gran Duc4 
quel merito^ che per me render fi poteua y de benefici, 
dadm e da fiioi ^ntecejfiori riceuuti, ricordandomi 
di queUoychegià lafiio ficiittto rvn antico Sauio.che af 
fiat rende d benefico colui ^ che ne Volentieri debi^ 
tore . Sarà dunque nuouo benefi-^Q queflo y che 
riceuero da V. nA. fe elk come fipero , accetterà 

lièta- 



àeumente qu e Fio mio dono. T^mhe il gradire i Si^ 
gnori i lor Ser nitori e Z^afkUi ^ che altro è y che hono^ 
Tarlici beneficiarli ì Oltreché lo fflendor delfico ì2o-^ 
me pofio in fronte à quefla Scrittura fiirfe per firne^ 
defima o/cura ^ chi dubita, che non fia per apportarle 
lumcy e chiare?:^ ì Onde io ^ che quegli miei parti , 
i quali più toflo fionciature fuori di quefla dedica- 
tione mifarebbon paruti y qùafi quella yerace proua 
ne hauefsi fatta , qual ft diceC^Aquila far de fiioi fi- 
gli y quando voltatigli alla fpera del Sole y fi tanto 
Jfplendore fojferir pofjono gli riconofie per fitoi^glt ame 
Yo^e come figliuoli gli terrò cari yO*à finire gli altri , 
che rimangono y mi appresero , "Perche hauendo in 
quefii raccolto i ragionamenti cominciati in ma T/7- 
la da'T^n eccellente f^ledico y e da due gentil' huomi- 
ni per lettere yper coflumi y e per nobiltà chiari ?;ella 
no/Ira Gittate pofiia da altri yche foprauenneroj conti- 
nuati intorno alle poten'^^e dclt Anima humafrayin que 
fli altri efporro gli AffettiyCgli H abiti di effky le quali 
cofe comprendono tutto lei? cr noftroye per confèguen^ 
te la cogni tione di noi flejf s He he ci è mez?Jf > e fiala 
alla fapienT^ y alla felicità s laquale nel più alto 
grado di perfezione à Iciy^ al fuo Serenifs, Confior- 
udaT>io defiderandoyrcuerentemente mele inchino. 
;\ Di Fiorenzji il dì yltimo di Luglio del ifph 



LORENZO GIACOMINI 

TEB'ALDVCCl MALESPINI 
In Lode dcrAutorc . 

MVt^^o deftra porre infoco ardente 
Non ti fe /degno di cornme^o errore ; 
Ch'a, dar 'vita, fu intento il tuo '^alore^ 
E da morte afcampar t inferma gente • 

^indi tua mano a t altrui man languente 
Per fiamma appreja alnaturalcalore » 
S tender ti yidi\ che di ben maggiore 
Vaga^or non thiefe ma donò fouente* 

contenta, di tanto ^ ancor lo Bile 
^iojfe a fpiegare in fuon foaue e chiaro 
et Alma noflra le Virtuti afcofe . 

Se Morte a mez^'l cor/o sinterpofe : 
Tur di tua Mente il bel parto gentile 
Viur4 col Mondo a par pregiato e caro . 



iT'DEL SIGN. SCIPIONE 

AMMIRATO 
la Lode dcr Autore. 

TV cki petto di fipcr ripieno 

JL VA y^^^ eloquenT^ fot lo Jptega m carte ^ 
Betch^ da te fatta fagace in far te 
Apra Fiorenza a (e belle arti il feno : 

Già Tifa t'hebhe , e fi tvdiua a pieno f 
^ando legge ui di Stagira tArte y 
Ben poteaJUtua di metallo akartc , 
Chi ""vagheggìaj? c il marinar Tirr eno • 

^la fiatua talda^ té fergi e conftcn , 

Che pm gioirne di Benizio il Poggio , / 
E ifuoi pregi muidiar poco a Qertaldo. 

Io tra gt ingegni memorandi e fieri , - • 

Mentre ti tuo ammro, Umto couo erifialda , 
E yt^r/pero, mentre a te m appoggio , 
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Dialogo P 



K. I M O. 




Interlocutori. Lorem:^ GiAcomini.BaJlUm Medici^ 

Giominbatifta, Stro^. 

OI prendiamo gi'an manui'glia 
M.BdAianOjdcl Prono/lieo , che 
voi fopra rinfcrmità fatto liauc 
ted'Antoniomio nipotqiJ<^ual 
Pronoftico è ftato così ccrto,co- 
sì (icuro, c così appunto^ che no 
da vn Medico pento come voi 
fietc , ma da vn Oracolo diuino 
pare flato pronunziato. La cjual 
cofà farà cagione , che io mùJto 
più di fede fia per predare da qui auanti alia voAra Arte,c piti 
fìi mariane pregiarIa,cho io (s'i v'ho adire il vero) per adictro 
fatco non ho; tanto mi fon paruti quei Medici in cui io mi 
fono auuenuto , non folo nel cono/cer la più parte de mali , 
c quegli fpezialmente più graui , c maggiori , andar (èmpre a 
tentoni ; ma nelle fpczie de' rimedi, e nei tempo > e nei modo 
deirapplicarghincoftanti,e varice rpeflTofi à (e ftefsi non (bla 
di (cordanti , ma alcuna fìata contrari : e oltra ciò nell'antiue- 
dcr la riufcita delle malattie , ed il tempo pronoAicarc della 
Jor fine, mi (èmbrad'hauerghtrouati Tempre fallaci . Tantoi 
ch'io giudicaua^che il ben medicarc,ed il guarire l'infermità, 
poco altro doueircelTcre^che vn apporfì,e che qutgh miglior 
Medico fofl'e tenuto , ilquale più acconciamente fjpefle per» 



' ^ Dialogo Plinio 

/ùaJcrc^ ejjiiij^ne fauoreggiaco dalla fortuna ; nella guife 
chéauuenirTì vede d'alcune iomiglianti arti , quale è la Chi-" 
romanziaja Fifonomia, ealtrcdi quefta fchiera. Conferma- 
libM uami in qucfto parere l*hauer letto, da gli antichi Romani , 
cif.t. huomininel goucrnodella Rcpublica prudenti(simi> elfer 
già (lata cacciata la Medicina del dominio loro^onde ella (let- 
te per alcuni fccoli sbandeggiata: e il veder tuttauia , che ella 
appreffo altune nazióni , le qualid'arme, e d*imperio al pre- 
fcntenoftro tempo fiorifcono, fihain piccohfsima efìima- 
2Ìone>cd è da Schiaui efcrcitata, e altre perfone vilifsitnc . Ma 
ibpratutto quello, che me nefaceua rifolucrcera^il veder che 
Galeno^e gli altri Medici di gran fama^ che hanno fcritto , in 
molte quiftioni di Mcdicinafepur vogliono ch'c fondamen- 
ti di elT;^ di pendano dalla Filofofia naturale) fon difcordanti 
dal gran Maeftro Ariftotele,ilquaIe dalconfcnfo de* Saùi,c 
che fofìfticar non uogliono, ècommunemcnte approuato. 
Ma ora Phauer veduto il voftro procedere in qutfìa cura , e 
tutti in cfì'a gli andamenti notati ,6 diligentemente confidc* 
rati^mi dà à credere,la cofà potere ftare altramente. 
Mcd. Se i Turchi(che di quefìi auuifo io che habbiatc voluto in- 
tcnderc)potenti d* Armene d'I mperio,poto prcgian la Medi. 
cina,ciò nafce da ferità d'animose da barbarie di quella gente ; 
la quale ama folamtnte quell'Arti , che efcicitano il corpo, c 
fono all'efcrcizio militare conferenti , o commodc^e necefl'a- 
riealla rita : rifiutando del tutto quelle,che adornan Tanirno 
humano,e lo pulifconoicome è laMufica,Ia Rctorica,la Poe* 
<ìa> e l'altre difciplinehberali^fpezialmente laFjlofofia na- 
turale, da cui dipende la Razionai Medicina . 1 Romani anco 
cfsi è vero , che poco pregiaron per qualche tempo l'Ar. 
te del medicare: e ci ò auueniua per due cagioni-, l'una pcrocht 
cflendo efsi ne i primi tepi huomini rozzi , e da ogni morbi- 
dezia lontani, con fcmplici cibi viuendo , e nelle rufticanc , e 
militari fatiche efercitandofi, agcuol mente la robu Rezza del 
corpose la fanità confcruauano:e però contenti di alcuni po- 
chi tfpcrimenti medicina li,e per lopiùalla Chirurgia certi 
«€nti,tutielc lor cure impicg^uano,ncl gouerno della Citti> 



Di M.Giouanb. Muif. j 

ncircfercizio dell'Arme, e nel rcggimcto de* Sudditi, c Coti 
federati loro co moderaza,eco giuftizia.La ondedalla nobil 
Grecia, madre di tutte l'onefle difcipline altro trarre nonfr 
curarono,clìe le Icggi.L'altra cagion Cu che la Razionai Medi 
cin3,non bene hauendo in quei tépi ftabiliti i Tuoi fondamcri 
ti,vaciIIaua;onde in m ohe fette, c molto tra fedi (cordanti 
diuifà^dauadi fé alle piugcnti cattiuo odore^anzi pareua a gli 
huomini fauidi gouernociuile,cheella folTeun troujto di 
huomini maluagi.per fignoreggiar con efìa il fangue^elj ro- 
ba altrui , E voi Sign. Lorenzo, fé mal fàggio hauete hauutc^ 
Cnc|uì,comedicieuate,deirArtenoftra-, perche più tófto no 
l'attribuite voi all'imperizia di quegli artefici, ne quali vi fie- 
le per voAra mala ventura abbattuto,che a difetto , e manca- 
mento dell'Arte i E per tor via finalmente quel dubbio , che 
più moftrauateche vi moueflc; non vidianoialacontrouerw 
fia,la quale c(ìci fentitefra* Medici,cd AriftoteIe,a rifolut rui 
intcramentc,chcla Medicina fia nobil Arte,echcclla habbta 
fondamenti fermile ficuri: percioche il difcordar^che fa Gale* 
lio,c fuoi feguaci da AriftoteIe,è intorno a quiftioni più to 
fto pertinenti alla Filolbfia naturale , che neccfiTaric alla Me- 
dicina; quale è quelladel principato, e fedia dell'Anima; del 
numero fimilmente delle fuc potenze, cdell*origine,ediftru 
menti loro; coltra ciò del modo col quale fi fa la vifionc, c 
altre fimiglianti quiftioni. Nellequalicfìerdiqucfto, òdi 
quel parere all'Arte del curare ì mali poco,ò niente rileua. 
E di quefte cofcdifputò Galeno cotro AriftottIc,come cfer 
citato nella Dottrina Platonica , che in quel fccolo grande* 
mente fioriua,edigran lunga auanzaaa di ftima,edi pregio 
l'AriAotelicarla quale purallhora,in quelli (itùi tepi che viuc 
ua Galeno,cominciò per la dottrina,ecomenti di Alefìandi o 
Afirodifeo ì rinuigorirc : onde ella pofcia, fcmprc mai auan 
7.andofi,ha ottenuto quel gridojnel quale la u^ggiamo al pre 
fente.Non pertanto io non vorrei Signor Lorenzo, che uoi 
credefte,che nelle controuerfic,e di iputc,lc quali tra GaUno, 
ed Arinotele fono, quelli hautiTefcmprclj ragion dalla par 
U fua: anzi nonpochc fon quelle cole (s'io non m'inganno, 
% Al cciò 



4 Dialogo Primo 

« ciò fia detto con pace voftra,c di lui) nelle quali ropinidlì 
d*AriftoteIe è contraria alla verità : e ciò auuennc in gran par 
te; pcrcìoclie cfTo non hebbe cosi piena , ed efcjuifiia notizia » 
delle cofc alla Anatomia pertcnentijeomc hcbbedopo lui Ga 
Itno^e più di Galeno ancora i noftri moderni . Pare eziandio 
ad alcuni, che troppo vogliofo foflc Anftoiclcdi conrradirc 
à Platonc,c all'incontro Galcno,non meno del Tuo Macftro 
troppo parzial difcnforcicbe oAinato^e acerbo contro AriAo 
tcle.Ma Ce leuata lagara^giuAo Giudice ne a queAa,nè à c^uel 
U pirtein:hinàndo,ma Tuna, c l'altra modificando, volcfìc, e 
(àpelfc nelle lor conicfc f^ntenziare , e alla fola verità riguar-, 
dare ; potrebbe per auucnttira pronunziar co fé più :»ccollo al 
Yero,che quelle non fbno,lc quali dall'una^e dairaltra parte fi 
diconoyal tutto vcrfo di (c ripugnanti , e contrarie . E come 
chei principi della Medicina dipendano dall'ultime conclu^ 
fioni della Filosofia naturalc',non (bno però quelle delle qua- 
li fidi fputo, e fon differenti i Medici da* FilofiDfiianzi fi^nte- 
nute per ferme,c per certe dall'una,e dall'altra parte . Come ò 
che'l,corpo humano fia compo Ao de' quattro clementi ; e che 
in vece loro, fi trouino quattro umori , che à gli elementi ri- 
fpondano nelle lor qualità: e che in certa dictuoJemifchian- 
M , e proporzione di quefii vmori conlìfìa in gran pane la (à 
nità, e airmcontro rinfcrmità nella fisodcrata Ibprabbondan 
za^o mancamento loro: e altre fbmiglianti propofizioniinel- 
le quali com'ho detto i Medici da'TiloCofi nondi(cordano« 
Sì che 1 difpareri che tra* Galeno,e Ari Aotele fono^non faccia 
in voi Sign. Lorenzo men buona ropinionc che hauerj)©- 
tetedella nofiraArte,allaquaIcla ragionq^e refpericnza vi 
perfuade. ' ' ' ^ 

Ben mi piace Meffcr BaAiano, quello ch'hauete detto; 
chc'ldifcordarche fanno i Medici da'Filofi)fi non indebolifct 
i fondamenti della Medicina : ma che r^ellc difputc che ha Ga- 
Icno contro AriAotcle intorno all'Anima, e intorno al nu- 
mero , e operazione delle potenze lue , l'opinion di Galeno 
prcualcr debba a quella d'AriAotelc,m*c duro a credere : tan* 
U c appo me rwiUmaiion di queft<^ Imomo yeramctc diurno; 



DIM,Ciouanb.Miizi >f 

$tt. Io vdi) già dal Muzio in Pi(à , TAitc Medicinale di Galc4 
no,lac]uale egli nello Audio interprctaua publicamcntc; cau 
Mcnga che egli, come medico, parelle che tenuto foffe a aderir 
a Galeno : nondimeno nelle difpute che v'occorron dell'ani» 
ma, c delle fue potenze, egli pur faceua ora dcterminazion ili I 
fjuordi Galeno, orad*Anftotele,{ècondoche le ragioni, c 
rc(perienzie,piu qucfta,chc quella partc,adapprouare lo per- 
fuadeuano : parendogli, ( come eflb arfermaua) ftoltizia, che 
gli Huomini, a gai fa di Giudici da premi;, 6 da fperanzc cor. 
rotti , dcterminaflTero contro al vero, ò quello , che daefii 
per vero foffc tenuto . 
Med. Io ho veduto alcunecofédel Muzio, e fpcziaimcnte le qui- 
Aloni medicinali, e vn Trattato che egli fa dcH'Orine, cpia. 
ccnii, (e non per altro, almen per qucAo,( forfè perche è con - 
forme a! mio gcnio)che libero mi pare da ogni parzialità jchc 
quefto verfo finalmente mi pare il vero modo di Filofofarc. 

Già. Deh, fcegli non v'c noia mcfTcrBaAiano , ora chc'l tem- 
po ce lo concede , ne altro habbiamo da fare; di (correteci al- 
quanto delle potenze dell'anima humana, edellccofè che ad 
dfepotenzcappartengono: perciocché quantunque io hab- 
bia veduto , ciò che di quello ha lafciato fcritto Anftoteic; 
quello che ne ragionano i fuoi cfpofitori, e alcuna cofà anco- 
ra di Galeno : non perciò mi fon io fin a ora , cofi ben riloiu- 
to di molti dubbi , com'io vorrei : e mi piacerà molto il fcn- 
tir vno, ilquale fenza animofità, ò affczion di parte , fincera* 
mente dica quello che egli (ente. EqueAo ragionamento 
doucrrà ancora ( s'io nó m'inganno ) efìer grato al Sig. Stroz- 
zi ; il quale rammcmorandofi delle cole vdite, e lette potrà à 
confermando, ò contraddicendo effer cagione , che meglio fi 
dichiarjfca la verità* 

Str. A me farà egli carifsimoiHcntirl'vno,c l'altro di voi difpu 
tare di materia cosi nobik:,, e così eccellente, quale c quella 
dell'anima noftra; dalcuicognofcimento , (com'io Aimo) 
dipende il conofcer (è Aefro,fonda mento fcrmifsimo a confe* 
guir Tcterna felicità, icopo di tutti i noAri penficri,e fine d'o. 
gni noAxa op ci aiaonc • £ fi come dal uùo affermare ^ niente 

pià 



^ Dialogo Primo.' T 

più cbi\ftoritàriccucranno le cofc dette da voi : cofi dal dubi- 
tare, c dal contraddire, per le repliche, e rifpofte che fi faran- 
no, più di chiarezza, e di lume s'arrecherà al mio intelletto^ 
a poter difcernere*] vero. 
Med. Auucngna che di così fatta materia), a me più aggradirebbe 
l'vdire, che ragionarne; co me quello a cui più farebbe mc- 
ftieri imparare , che infègnare altrui : tuttauia promettendo- 
mi ciafcun di voi^fupplircal mio mancamento ; io il farò vo- 
lentieri : perfuadcndomijdidouer oggi far guadagno non pie 
dolo ; (e per li dubbi da voi propoli , e per i'oppofizioni fat- 
temi,!!!! con fermerò meglio nelle mie opinioni , ò cedendo 
al vero , mi fpoglicrò della mia ignoranza , peflc, o più tofto 
morte dtlnofìro intelletto: Peròfenza più indugio entrcr- 
l ò nel propollo ragionamento, c voi preparateui non puret 
vdi re, ma a contraddire. 

Che l'Anima fia forma furtanziale del corpo humano,cioè 
quella che gli da cotal cfl'cr fra corpi viuenti, per lo quale egli 
fi chiama , ed è Huomo , non è in alcun modo da dubitare . 
ChiamafiTanimahumana Razionale, ò vero Ragioneuole, 
da quel grado d'ani ma , ò potenzia che dire la voglia mo , che 
fouranoènecorpi mortali, echeRagiones*appclln. Emen- 
do adunque Taniraa razionale foftanza, doè lolkntamento 
ciscnziale del corpo humano; dobbiamo ridurd a memoria 
quello che dice Arinotele nelpi imo libro deirEtica;cioè che 
nell'anima fon tre fpezie di qualità; Potenzie,Alfctti,c Abi- 
ti . Potenzie come la facoltà dell'Intendere , del Sentire , del 
Nutrire^ del Generare e altre cotali . Affetti >come Amare, 
Odiare, Adirarfi : gli Abiti fon o le Sd tnze, l'Arti, e le Virtù 
Morali: delle qualituttc cofc chi hauefsc perfetta lacogni- 
zione,potrtbbc (icuramente diie,di conofcer l'Anima buma» 
na,e per confcguente fc IkfTo (non cfTendo come dice Plato- 
Alci- nealtiorHuomo,chc la propricì.>^imarua)cora tanto dcll- 
derabile,ecomebendiircilSig. Strozzi mezo opportuno à. 
'""^confeguirl'humana felicità. Ma a noi tocca oggi Ikondo il 

thcma propofto a ragionar delle Potenzie • 
Gia^ A-a nouzià delle pottmCjL quale Tpcriamo di cofcguir per 



Di M. GìoVianb. Miizi . 

mc7.o del voftro rpgionamcto^ci aprirri forfè la tia al tOgn<^'>^M 
.fci mento degli Affetti, e degli Abiti,dipédedo gli vni,cgli al 
tri da c(se,cd in efse hauedo fondare le lor radici. ma (cguitace. 

Med. Dtìlle PotcziedcirAnima^chcdj alcuni fon chiamate For- 
ze, da altri Virtù, c da molti Facoltà, alcune ne Con principali 
«dominanti; altre (bncome fuddite, eminiAre dix^uclie. 
Le principali le diremo quattro, e le pofsiamo chiamar Gra- 

/ di : il primo è proprio delle piante, e fi dice Vegetatiuo : il (e- 
<:ondoè il ScnHtiuo, ed è di quegli animali, cheda Greci fon 
detti Zoo/iti , cioè Piantanimali , i quali hanno fblo il fcnti- 
mentodclTafto; tali (bn l'OAriche , le Spugne, e l'Ortiche 
marine: il terzo grado d'anima fi diccMotiuo, ilquale è di 
<]uegli animali , che per Ce med^ftmi mutan luogo , e hanno 
tutti ) ò la più parte de (èhtimenti : e fon quafì infinite le Cpe 
2iedi quefti, e Volatili, e Acquatici, e TerreAri . II quarto, c 
vitimo grado è il Razionale , ed è proprio , e folo dcll'Huo- 
mo \ il quai grado cfìfendo fouran o , e perfetto , riccue in fc, c 
contiene tutti gli altri già detti : conciona cofa che l'Huc- 
■mo, che ha la ragione non manchi di fèntimenti ^ non di ve- 
getazione, non di mouimento di luogo a luogo ; anzi Uk 
egli queAi gradi inferiori con miglior Condizioni, e'n più 
perfetta maniera, che* Bruti,e le Piante non hanno. Ed ènen 
giuAo che l'Huomo che e SoAan? a più nobile , c più perfetta 
di tutti i Viuenti, coxicenga^ e abbracci i Gradi più bafsi del 
Muouer A, del Sentirete del Vegetare, e non pure non gli 
metta al niente,e gli di minuifca, ma gli augumenti,ed ih mì^ 
gliorgui{à,e con maggior perfezione gli eferciti. Eauuicne 
ne'gradi deiranima,qucllo che veggiamo auuenir ne numeri 
(perciochc fono le forme demiAi fomiglianti a* numeri) che 
^uevnità congiunte, fanno il Due, aggiunta vn'aftra vnità, 
il numero diuenta Ternario, vn'altia vnità il faQnadcrna- 
rio^nepiu Ci dice cotal numero, nè Due, ncTremaQujac- 
tro,il quale non rimuouc,e annulla le tre Vnità precedenti^ 
ma in lemedefimolc rinchiude, e confcrua. 
Già. ; QueAi che voi hauete chiamati Gradile Potenze, Platone 
le diffc Particelle d'Anima. -'«-^ 

Platone 
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tAcà. Platone le chiamò,comc voi dite. Parti, con mcn propno, 
fc bene accommodato vocabolo ali 'intelligenza, erapacitàdo 
^li huominii e ponendone tre, e con alti e voci chiamandole, 
cioc,Concupif(:ibiIe,Irarcibile, e Razionale alle tre parti pria 
cipali del corpo, cioè Fegato, Quorc, c Cerebro l'approprìd. 
Ariflotclcpiu efquifìto nell'impofizionde vocaboli, ponen- 
do l'anima come veramente èindiuifibile, non accettò quella 
vocedi parte, Iaqualinreri(cediuinone,malecbiamò potcfi 
t7C.Noì àrtcrniandodouerfi chiamar Poienzc,rabbiamo no- 
. minate Gradi perduecagioni, vna, come dianzi diccmo,per 
far diAinzion fra efle,che fon principali,eraltrc,che fon mi- 
jDÌAreloro:l'aItra, chefi come ciafcuna di quelle mforma, e 
pone in e (fere per Te fola, vn genere di viucnti( ilchc del l'al- 
tre potenze dell'anima^che principali non fono, non adiuic^ 
jìé)coCi (embrano qua fi gradi dafalirc dairinfìma,alla (oura- 
na potcnza,e dalla pi ubalfa, alla pi ùTublime Ibrtedi Viuétt. 

Già, Confènto ageuolmenteaqueftenuouejuoci,cdiftinzioni 
Jelle potenze dcH'anima.Ma io no so già,come fia vero quel- 
lo, che dicefte di fopra, che* Gradi fupcriori contengano en- 
tro fc gli inferiori, e lor minidre potenzie in più perfetta ma- 
niera, onde ne nafca migliore,e più perfetta loperazione^che 
egli non fa dagli inferiori ; cioèche'l grado razionale , che 
informa rhuomo,habbia in feil Sentimento, e*l Motodiluo 
go , a luogo che chiaman progrefsiuo, e la Nutririua poten- 
za, c l'alcre,con migliori condizioni, che'Bruti non hanno» 
e le Piante: pcrciochcnoi vcggiamo trouarfi degli animali 
auadi'upedi,piu veloci deirHuomo,alcuni altri di più cfqui- 
iita vifta , e vdito ; c quafi tutti , come confelìa A riftoteIe,di 
miglior odorato : chi ancora può negare , che molcifsimi di 
loro non habbiano maggior forza, e vigore nel nutrirfì, c 
ipezialmcnte nel quoccrccd ifmaltireil cibo? e quello non 
{òlo quanto alla qualità^ e durezza del nutrimento, mangiaa 
jdo quanto a.fc tutti gli animali bruti,cibi crudi , e per io pm 
duri , intanto che alcuni di loro come lo btruzzolo ù dicono 
faiaitir;e il ferro: ma anche quanto al tempore alla quantità; ^ 
oflgndo noto a ciafci^QO che 1 giumenti > c (pezidl mente ica« 

ualli, 
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valli ,mangcTtl)bon cjuafì comi nuo,e fcnu intcrmi/sion'alcé 
na^la(cjadopochiTsimo fpaziodi tcpoalla quictc,e al Tonno. 

ar non Ci può ^ ch^;*nalcun fentiniento, ed in alcun'o* 
pcradinutrizionc, e parimente in (juaklicmnniciadi moui- 
monto progrcfsiuOjnonfìal'Huonio da molti animali Pupe 
rato . Perciochcchi non fa che'l Cane, il Cauallo>c*J Ccruio, 
ctant'altri, nel covfò fon di gran lunga fuperioH ? l*Af]uiIa» 
c i Linceo hanno la viAa più acuta : gli animali clic h jnno gli 
orecchi lunghi, e mobili, ogni Icggicr Tuono, e flrcpito fen- 
tono , e più da lungi che non fa l'Huomo . Ma egli none gii 
Vero, chealcuno animale habbia , nè la viitù Moliua, néJa 
Scnfitiua, ne eziandio la VcgttJtma migliore, e più perfetta 
dcH'Huomo ; percioche l'eccellenza , e la pcrfc/ion dt cjucftc 
potenze non lideucpcfàre con Vna folaoptrazion , nècoh 
due, ma con lepiu,ccou le di piU importanza, e più care: Si 
come ne migliore, n è più eccellente medico fidee dircolui,> 
the meglio iàppia curar vna forte d'infermità folamcntc, ò 
due:jnzi fon V/ hfsimi ira'medici reputati coloro; i (]uali 6 ca- 
Uar le pietre della vefcica o leuar le cateratte degli occhi fanno 
fenza altro : ma nobili , ed eccellenti fon quclli'tcnuti ; i quali 
abbracciando tutta TAi te ò tutti, ò la più partede mali, ò fi ve 
l-amente i più i^nui , e manco cono/cjuti dal volgo fanno cu- 
rare. Coh intender dobbiamo l'Huomo fupcrar gli altri Ani- 
mali, e le Piante, quelli nel moto progre/siuo , e ne fcn timcn 
ti,quefle, e quelli nella vegetatiui potenza. E commcijiidoci 
daqucflacomuni^ima operjziondel Nutriifi^dicochendlc 
Piane è la virtùnutritiua mcn perfetta, che negli Ammali, c 
iieirHuomo ftefTo non c:e di ciò ne fia fegno manifcflifsi mo, 
chela Natura (la quale 5 cofa alcuna non fece indarno giam- 
mai ) adopera per la nutrizion degli Animali , più ordigni, e 
mjggior numero di flrumenti» più fpeziedi cozzioni :"e nu- 
trimento richiede di più efquifìtacomplefsion temperato, « 
|)iu gentile : le cozzioni nelle piante Coti folamente due; vna 
€ quella che (ì fa dal caldo afaulto, Aifazione la chiamano i 
Latini noi cottura d*arroflo > ò arro/titura la potremmo dire 
|)erauuctura;raltra è la maturazion del feme:la ous ntili'Huq. 
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ino.,ed in quegli ani mali^che fono alla compicfsion del rhuo- 
jno più pro/si mani, oltre aJJe dette due rpe7ic, ce n'è vn altra, 
h qua! fi fa dal caldo congiu nto coji l'vmido, de tta da noi lef- 
-fb*,ò lefì<^tura . Mancano adunque Icpjante d'vna fpeziedi 
•coziione-, fcniache molte ne /bn di loro , le quali non pi o- 
«<l'jcendo alcun frutto, non hanno e7Ìandiola maturazione. 
,01tracci6il nutrimento loro,traendolo dalla terra, e dall'i»- 
Itóidoin efìacomprclb > ognun può conofcerc cfTerrozzOje 
>viI:(simo. 

ia.-' Veggio che rHuomo auanza le Piante nell'opera del nu- 
trirti : ma io non sògiàcomc vi prouerretc,che gli AnimaH 
jhruti, c mafsimamente i più perfetti fieno in ciò fuperati dat- 
J'Huomo : concioflacofache cfsi habbiano tutti quelli flri»- 
rocntipcrfar la nutrizione, quali fi troiian ncH'Hucmo-, ol 
.tracciò hanno non meno , che habbia cffo, tutte le fpezie di 
.Cozzioni : ma nel quocergran quantità di cibi , e più duri , c 
.ne! tempo dello fmaltirgli, Ci veggon molti di loro ^ cflTeral- 
-l'Huomo di gran lunga fupcriorj . 
ed. L'eccellenza, e la pcrfezion dcllanutritiua Virtù, non con*- 
fiftc foloncl quocergran copia di cibi , eduri; ne eziandio 
nel tempo dello fmaltirgli : ma nel fine più toflo , pct lo qua- 
le (il ne viuenti dalInN^turaordiiiata,eciò ò, larellauraziOB 
di quello che fi confuma di continuo, e fi perderla qual rcflau 
jazion fi fa,con l'appropriazionedegli alinH:nti,e viuande ( le 
quali per fe ftcHe fono ftraniere fufìanzic) nella fuAanza Aef- 
ia del " corpo dall'animale; onde ne fcgua la confcruazion 
.dcIl*jndiuiduo, e per confcgiiente la lung/iezza della faa vita; 
, e oltracciò confitte, per mio parere, nella nobiltà, e delicatez- 
za delle beuandee deVibi, e ancora nella varietà di efìi, i quali 
fcruono, o fcruir poffono per la detta nutrizione. Ora fccofi 
è,qual è quello fra gli animali, che meglio,e più nobilmente, 
c con più varietà fi nutrifca deirHuomo ? egli s'appropria, c 
in fua Junanzia per nutrimento riceue , e conuerte, in tutti i 
generi de miftì viuemi moltifsimecofè; il che degli altri ani- 
.mali non addiuicne,! quali in ciafiruna loro fpezie, d'alcune 
•poche cok d nuuifcQQO • I pefci de'pefci Aeiii fi pafcono^d'ir 
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be,C d'aliga, e di limo 5 come che alcuni d*cfsi di carne, t d'ah- 
cun'alu ccofè, manon molte fi pafccrcbbono: ne' tcrre/lri, e 
volatili, (jueJIi che fi nutiifcnn d'erbe, c di fi:mi,radi fon che 
dicarne,cdipe(ci fi nutricafìero : quelli ali *incontro,chedcI- 
iacarncfon vaghi e the rapaci fidicono,dcJ tuttolcpiantc,e' 
frutti, la più parte diloro,abborri(cono. Ma da altra parte ri 
guardiamo l'Huomo; molcifsimc fon le piante cosi l'Erbe, 
come i Frutici, egli Arbori, che con le frondi, e con le radi* 
ci; ma piuco'fcmi» cTrutti loro porgono all'Huomofoaui- 
cibi : in tutti tre i generi de gli animali, cioè volatili, terre 
^ri, e acquatici, fon qua(i infinite le fpczie, che THuomo con 
le lor carni nutrifcono : la beuanda è oltracciò negli a/tri ani* 
mali l'acqua : neH'Huomo oltr'allacqua molti fughi di fron 
ili, di frutti , di radici con fuAaozicuol nutrimento gli cAin- 
guon la [ète: perche, l'hauer abilità a tante fi:>rti d'alimenti, e 
cofiageuolraentcatantc maniere di riuande accommodarfi 
J'humananatura,che altro arguir può,chefomma pei fczzion 
della facoltà nutritiua? Segno n*c egli bene,c argomento non 
piccolo la lunghezza della vita,la quale negli Huomini a mol 
ti piuanni i'encndc,chc negli altri animali comunemente no 
4.dcIU fa ; pcrciochc folo l'Elefante, dice Ariftotele, e di più lunga 
g^aio^ vita dell'Huomo, come chealtri del Ccruio ancora, e d'alcu- 
€.10, ji'altro animale habbiano lafciato (critto, ma con friuole, « 
per auuencura fallaci teflimonianze. Mala fpcziehumanaè 
capace di lunghifsima vita, in numero eziandio di molte cea 
tinaia d'anni : fi come negli antichi huomini efTcrauucnuto, 
c nelle facre, e nelle non (acre lettere fitroua icritto: ca'no» 
Ari tempi ancora molto più oltre in lunghezza, fi bendereb- 
be la vita humana, che ella non fa, (che pur in alcuni oltr'a' 
cento anni $*eftcnde) Se la troppa morbidezza , e'I corrotto 
coflumedel viuer humano, dando opportunità alle varie, C 
fpefsifsime malattie, non Iadiminuin'e,eguanane . Laonde 
concluder fi può, s'io non erro , che molto migliore c la con- 
dizione della nutritiua potenza nell'Huomo, ch'ella non è, 
non pure nelle piante, ma anche negli animiali . 
Gii. Se lo Strozzi altro intorno a ciò, non vuol replicare in cq« 
: f ' B z trario, 
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tiaiio, di cjueflo rimango io per li parte mia afTlii tien foJi.. 
itatto. Ma che direte VOI della generazione, e della prop?ga- 
2Ìonc della /pczic, che cfìa ancora appartiene alla vc5;-vt.itiua 
potenza ^ non è egli fenza fine più fecondii , e più fertile la 
Natura nelle Piante, e negli Animali bruti, che ella eflèr non 
fi vede nell'Huomo tconciofiacofà che vna pianta , e vn ani- 
mile in vna fiata fola che fruttifichi, ccbepartorifca > quella 
più Temi, c più frutti, cjuefti più figliuoli produca, che non fa 
nella fpezic humana, vna fcmina in molte? E (opra tutti gli 
animali poua'i vanto di fecondità la natura de Pefci ; percio- 
che innumcrabih fon cjuafi Tuoua^chc moltifsime fpczic 
di loro producono in vn fol parto,e intanto auanzanodi nu 
mero i terreflri animali , che per proucrbio fi dice , più elscr 
gli occhi fott'accjua ,chci peli (opra la terra. Pare adunc^uc 
che la Natura ha ftata.piu fol lecita a mantener le fpezie di cefi 
vii i animali,e procurarchc*n6 fi fpengan le (chiatte loro, che 
dia non ha fatto neirHuomo; di cui per la fi.ia nobilifsima, c 
diurna condizione parcua che douelTc tener cura, incompa- 
rabilmente maggiore . 
Mcd» La Natura c (lata fol leciti (si ma , caccuratifsima in propa- 
gar rhumana fpezie, cha compenfato qucAa condiziondi 
Iterilità che voi dite, del piccol numero dcJle creature in vn 
it>I parto che produce ladonna,incompara2ion delle Piante, 
cdi molti animali; con la fertilità de luoghi, e de tempi ab- 
bondeuolmente. E prima e da (òpere che c|uclla che voi chia- 
mate fertilità nelle Piante , e negli Animali acquatici, che prò 
ducon uoua, è più tofto mancamento , che pcrfczzion di na- 
tura pei ciocche l'uoua, C*fcmi prodotti da quefli, e da quel- 
le, non fon nè piante, ne animali,ni forfè hanno vita,ma bea 
fon corpi, e foftanze hauenti attitudine,c abilità di potere col 
beneficio del tempo, ccon alcune preparazioni, eordigni, ò 
dalla Natura ordinati ,ò fomminiflrati dall'arte, a viuere ef- 
fettualmente condurfi, e piante diuentare , eanimali della lo- 
ro fpezie, (è impedite fra c]uefto mczo non fono : perciocché 
moltifsimi fon gii impedimenti naturali -, moltifìimi icafi, e 
gli accidenti che fra domar polfono^c la compiuta ior perfez- 

zionc 
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rione impedire; in g'iifà chedc'niillc, vno appena ad effer 
pianta, e animai fìconduce, A qual hora ricorremmo noi gri 
n o, cavagne, e fichi, ò altra biad.»^c fruita che dalle lor piante 
fi produccflono, le quah foder nate da Temi caduti fopra Ja ter 
ra? Anzi che del grano, e d'altri cofi fatti fcmi,con ogni di» 
ligenzachenoicj vliamo appena la terza, ola quarta parte ne 
nafce,ea produrnuouofeme fi conduce della (ua fpezi?: pert 
ciochejl grano in vena, e loglio, e altri maiuogi biadumi agc- 
uolmente crali^a . Non è adunque da dire che nelle Pjante,c 
ne' Pcfci , ealtri cofi fatti animali che producon uoua , fia la 
facoltà gcneratiua più fertile, e meglio condizionata,che noa 
e nell'Huoino, e negli altri animali fimilmente, che fono al» 
la natura humana più profsimani : conciofia cofà che eglino^ 
intera creatura, e perfetta, quanto appartiene alle parti del cor 
po, non voua,non vermi, non altre abbozzature, dirò così, 
parto'rifcc. Ne potcua oltracciò la femina nella fpczie huma- 
na, ritenendo nouce più mcfi ncll'vtero le iuccreature.tan- 
te produrnea vn paito, quante t'Conigii, e'Cani , e altri co- 
tali animali,! quali entr'a Tetre mefi,() manco nutrifconoi 
lorcatellini, ne partorilcono . Ma di quegli animali che han- 
no lunga Ja lor grauidanza è nondimeno la Donna piufer* 
tilc, e più feconda ; conciofia che non vno per volta lempre, 
o due, come del groflo gregge auuenir fi vede, macinque, c 
fette fi fon veduti da vna Donna alcuna fiata,in qualche parto 
produrfi , i quali hanno viuuto alcun tempo : ma pollo che 
jnferior fofTe l'Huomo di fecondità ad alcuni animali,quan* 
to al numero delle creature per ciafcun parto, si èegli perca- 
giondc'tempi.ede*luoghi,com'accennai di fopra,aciarcuna 
fpezie di Viuenti di gran lunga fu peri ore: perei oche gli Ani- 
inaU quafi tutti, e ancora le Piante, hanno dtl lor generare vn 
tempo,c vna rtagion fola prefida, edeterminata dalla natura; 
fi che altri nella Primaucra, altri nella State, alcuni neli'Au- 
tunno,e nella Vernataancora,4ianno il lòr tempo del genc^ 
rare,cdel partorire ordinato; Maalla Donna qua! tempo, 

Ìualc fta^Ione e vietata, nella quale ella congiugnerfi col ma 
hio, non pollale non appctifca Un qual tempo non è ilma* 

fcbio 
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fcliio.atro a poterlo fare , e più volte, c con molte femmine ? 
che Ce modificata in parte dalle leggi non fofìe la lor libidine, 
in troppo maggior numero muiripliclicrcbbe l'humana fpc- 
xie, che meflier no (arebbcapoter rcggcrfi,c nutricarfi Qìian 
to a'iuoghi chiara cofa è,che non tutte le fpezie degli animali, 
e delle piante fi trouano in ogni parte deJ mondo , ami che 
moitilsimc ne fono, nell' vno, e nell'altro genere, in Indiaci n 
Etiopia, in Scitia, e altri pacC lontani, le cjuali appo noi- non 
xafcono , e fctrafportaccci {bno,non viuono,c /èpur viuo- 
no, non allignano, ne fi propagano in alcun modo : ed il fo- 
mighanteauuicnc d'alcune piante, e animali noftraliin ciuci- 
le contrade ftranierc, c lontane ; Ma qual prouinda, qual re- 
gione, qual contrada, quii cofi piccolo cantuccio (fiami le- 
cito di cofi dire) nel mondo è,doucgli Huomini non nafca- 
no,enon uiuano^ Ne eziandio fotro'l gelidifsimo polo, ne 
fra gli ardenti tropici, n è ancora folto la Hcnfa linea cquinoz- 
ziale , luoghi non conofciuti dagli antichi , e per inabitabili 
tenuti manca l'humana fpezie; anzi v'c ella in abbondanti/si- 
ma copia , e numcrofìfsima . Che fc fi potcfie far iMgionedi 
tutti gli huomini, che per rvniucrfb fono, felinamente cre- 
do fi troucbbc,auanzar non (biodi gran lunga il numero lo< 
ro,quello d*vna fpezie di per fe di eia fcu no animale, ma pa- 
reggerebbe perauuentura quello infieme di tutte le spezie lo- 
ro . Perche a/fai chiara cofa mi pare, per quello ches'c detto, 
cfferdell'huinana natura, intorno al grado vcgctatiuo,nfpct 
to tgli animalijeallc piante, migliore la condizione. 

Str. Aipettiamo ora quello che fi^ate per due de'Seniimcnti , e 
del Moto progrcfsiuo, 

Mcd. Efupcratol'Huomoin vn fcntimcnto, ò duedaqualche 
forte d'animai bruti, equeliVno,o due faranno di quelli,che 
meno importano all'cnere,emcno fon neceffarialla vita, co- 
m'è la Vifta,rVdito,e l'Odorato, fènza*quali,ed eiìcr, e viuer 
può ciafcuno animale: ma il Tafto,c'l Guilo che fon labafc,c'l 
fondaméto degli alcrifenfi,fcnza dubbio alcuno>e(cnzaiótrt 
ilo fon piuefquifitijcpiu perfetti ncll'Huomo; taljiequciii 
àì^t fcntjmcnti,3ccompagnati co alcuno degli altri, faran iccn 

prcmag- 
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prc maggiore il numero de fènfi in eflb , in cui Ca più di per- 
fe22Ìonc,che*n qual fi voglia f{KZÌe d'animai brutiifcnzachci 
fenfi interiori 5 cioc fcnfo comune Imaginazione^e Memo* 
ria , più rpiniali , e più degni degli efìcnori , fon fcnia com- 
>parazione migliori , e più perfetti ncll'Huomo . Potrcbbcfi 

j.drila anche dire, il che fi caua da A riftotcle fìefl"o,che trattone l'O- 
dorato, del quale poca cura fi prcfè laNatura in farlo moka 

cip-i. efcjuifito nell'Huomo, cheda eflb fon tutti gli altri animali'^ 
nel rimanente de fenfi , cioè nel vedere , c ncil'vdir fuperati, 
quanto, dice, alla finczzajC nobiltà degli ftrumenti,e quanto ,ui 
al conofcer le diffcrenzie , c minutezze appartiene de colori, 
e de Tuoni , (e bene nel vedcr,c vdirda lontano è lupcrato da 
alcun di loro ; e ciò nafce della pofitura,e dal concauo fito dei 
gli occhi, e dalla lunghezza, e mobilità degli orccchi,tH)n dal 
la chiarezza , e purità degli fpiritijche all'organo della viAa,c ^ t{ 
dclTvdito fon lor fomminiftratjdal ccrcbro : pcrcioche nel- 
J'Huomo fon eglino purifsimi, climpidifsimi , nafccnti dalla 
delicata , e ottima complefsion d'elfo cercbro . E che Thauer 
gli occhi dentro ripofìi, egli orecchi lunghi fieno la fpccial 
cagione del veder, evdir ,dalungi, fègno nefiache noi qua. 
Junquc volta alcuna cofa lontana molto, veder, e vdir voglia 
mo, valendoci della mano la poniamo dietro all'orecchia , ò 
fopra la fronte , e qucflo fia detto quanto appartiene a'fcnti- 
mcnti.Del mouimento di luogo,a luogo,quantunque l'Huó 
mo nel correre c nel faltarcfiaauanzato da molti animali^non 
dimeno fè fi riguarda non vna , o due maniere di moto , ma 
tutte generalmente, fi conofcerà che THuomo , anzi che nò^ 
ancora in qucdo ha qualche vantaggio; potendo egli con mol 
taageuolczz;; volgcrfi adeflra, ea (miflrae in giro, c chinar* 
(ì) e rannicchiarfi, il che alla più parte degli altn animali non 
addiuienc. Ma troppo habbiamo dimorato intorno a cofi fai 
ta materia. Però farà bene^che nei torniamo a diuider qucfle 
potenze dell'Anima, cbe noi habbiamo appellati gì adi. Ma 
auanti ch'io venga a più particolare , e più minuta cbuifionct 
mi par, che prima fia da Aabilir qucAo fondamento; che quan 
tunque l'anima abbracci > cinfocnùiutiol corpo hu mano, e 

atutte 
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atuttc le parti di quello comunichi, e in eflc infonda le fue pO 
Ccn7.e:{ia nondimeno da dire,chcdrlijbl)ia vnnidio proprio, 
e vn particolar leggio^ e principale, cioè vn membro , e parte 
àz\ corpO) doue ella tutta fia accolta infìcme, c da cui comedi 
vnfonte dcriui in altrui ogni Tuo valore; ecjucllomembrodi 
ciamoeffcril quorc; ilqualc primodi tutte* Jaltre parti è dal - 
la natura formato, c dall'anima ftefl*a deigcncrantc^mediantc 
j1 fcme virile, per (uo domicilio, dirò co$ì> fabbru ato, e però 
eflb fra l'altre parti del corpo, primo viue , e vJtimo muore . 

Str. Qucfto fo io bene, che e contrario all'opinion d: Galeno, 
cpcrciò gli fi può conolìerc, quato poco liete acconcio a vo- 
ler parteggiare: ma che vi muoueadire cheTanima fiain vna 
parte raccolta, e non diuifa, c Icpai ata in più parti diflmte di 
iuoghi,comepjreche la poncHc Platone,c dopo lui Galeno? 

Mcd. Maoucmi la ragion d*Ariftotclc,ilqual dice : ò qucftc pai* 
li d'anima fanno ciafcuna vn aniniadipersè.e cofi farci^bonO 
in vn (blo huomo più anime, e per confcguente elio huomO 
più arimali, il che faribbc a dire vna cola ridicola: ouuero 
quelle parti J'ani ma sVnilconcse /anno vn anima fola; CecoR 
€ io domindo,che è quello che vnifcequcfcc parti d'anima,ò 
il corpo rie (io, ò la mcdcfima anima ? fc direte il corpo,il qual 
le contenga, e abbracci , come fa il luogo la co/a in cfso collo- 
cata, ò le colleglli inficmc in alca maniera ; ciò farà falfo^anzi 
(i vcdcmanifcUamenteauucnirc'l conti ano, cioè che l'anima 
e quella che vnilcc le parti del corpo, e vnitc mantienle, vie- 
tando loro la fcparazionr, e ciò fidimoftra perla partenza dtl 
l'anima dal corpo, che incontanente, ù poco dopo fi dilciol- 
gon le parti di lui, e fi dilgiungon lVnadairaltr3,cd*vn cor- 
po chVgli era, (e ne fan moki : /e direte che l'anjmafia queliti 
che vnilce le fue ftclle parti, e le tiene infieme*, adunque farà 1 
medefimo il contenente, e'I contenuto : le ricorrerete a dire 
che'lia vn altra anima che rvnifcc; ne (cguird chein vn corpo 
fte(rofiendueanimc;c coli vn huomo làràduchuomini: oU 
Uc che la medcfima quiAionecadcixbbe lòpra quella animi 
vniente : percioche s'ella ha ic parti fue ftparatc,cHi i* vnilce^ 
it fon tutte jahcmc,percae noa viire'l niedcfuno d<.il'anim4 

che 
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ctie da lei fu vnita ? Hacci oltracciò vna ragione cfflcacifsima: 
• Ja quale è queftajche fèlc parti dell anima foflerodi luogofé 
parate; ropcraziondcll'vna non impedirebbe l'opcrazion del 
l'altra : perciochc ciafcuna dipcrsè co i Tuoi frumenti , il Fe- 
gato con le vene, il quorc coipoifi,c'i Ccrebro co i ncr- 
uijfarcbbon l'vficio loro, ne alcun di efsi curerebbe l'opc- 
razion dell'altro , ne riccuercbbc dall'altrui opere nel Tuo 
operare alcun detrimento; ma egli non ècofì, anziauuiene'l 
^contrario : perciochc nella vigilia , la quale altro non e che 
l'operazion dalla (èndtiua potenzia , la vcgatattua ha meno 
di vigore, e di forza nel cuocere*l cibo, ch'ella non ha nel Con 
»no; quando i fcntimcnti ertemi del tutto celiano, e fi ripofà« 
no. Similmente nelle contemplazioni , e intellettuali eferci- 
zi, ifen fi eflerni ,c la nutrici ua virtij indcbolifcono grande- 
mente; ondecolorochealle fpecolazioni vacano, ed in quel 
le molto tempo confumano , fon macilenti, e pallidi, edebo- 
li della peribna,comequelli che male fnialti(cono,e poco ùn 
gue generano, e quello mcn buono che mcfticr non farebbe. 
Auuieneancora, che quando affiliamo la mente in alcuna co- 
(à,quafi volgendo a quella tutta l'anima noiira, etuttclefuc 
potenze,non vepgiamo^ne fcnuamo coloro che dauanti agli 
occhici fbno,echepa Iano,iJchc c/prelfc Dante con poetica 
amplificazione, quando diffe. 
Fu rg' O Jmagwatiud, che ne rnhe, 
' ^* Tal vo Ud sì di fuoTy cHhuorn non s^dcco^ge , 

Perche d'interno fuontn mille tube . 
L*hauer voi allegato Dante, mi fa ricordar di lui a qucfto 
propofito . Il qual poeta come tutto Anftotelico a prouar 
quello ch'haucte detto, fi fèrue dello AcfTo argomento nd 
principio del quarto canto del Purgatorio. 
^ando per dilettanT^ , ouuer per doglie , 
che dlcKHA virtù nojira comprendi , 
L Anima ben ad ejsa. fi raccoglie : 
Parch* anulU potenT^A ptu intenda^ 
E quejìo e contro a quelt error-^che crede 
eh ^vn anmìA fourA altrn in not s'tftcendd 

DìUa Cognttfone di fe sfeffi . C A me 
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Ciac. A me parc,M. Bafliano, ch'alia voflra ragione, fi pofCà far 
vn obbiez£Ìonc,la cjual è qucfta,cioc(hel'jmpediiTicnto,che 
rafce nell'operazioD d'alcuna potenzia dell'Anima, per l'in- 
ten{à,e veemente opcrazion dell'altra , non auucngj, perche 
l'Anima, e le fuc potenze fieno in vna fola parte vnite,c con- 
giunte , ma perciochcellefi feruonodVno ftelTo, ea tutteco 
jnune frumento, e quefti fi è lo fpirito, ò vogliam dirlo cal- 
celo natiuo. Onde cju alonque volta iVna potenzia dell'anima, 
•^inette molta forza nel fuo operare, è neceflario che molto ca 
clore, e molto fpirito vi concorra, e dandofi a quella fi toglie 
rtll'altrere perciò auuiene che adunandofì molto fpirito, e cai 
do n3tiuo,econfumandofi nelle filfe^ecotinuc fpecolazioni, 
doue la Memoria , la Tantafìa , e*I Difcorfo grandemente s'a* 
dopcrano,fcgua di necefsità,che* luoghi de fenfìcAcriori ,c 
parimente quclh della nutrjzione,rimagan poueridi calore, 
cdi fpirito :e pcrconfeguentcquellepotenzie,cioè JaSenfì- 
tiua, e la Nutriciuanon poifano fe npn debiliiìunamente far 

l'vfìctoloro. c ' -rAìM 

ÌAcd. Cotefto argomento f? potrebbe contra coloro che Io facef^ 
fono agcuolmente ritorcere . Perciochc fclo fpirito è Aru- 
1 mento comune dell'anima, e quello del quale tutte le fuepo 
ttcnzic fi fcruono per cfcgmrlclorcvoperazioni^adunquc fa- 
rà eglìinvn luogo comune, determinato, e principale ^ non 
qua, e la fparfb, e di fsipato, altramente non farebbe comune. 
Éfe cosi e che lo fpirito in vn fbl luogo , e comune, fìaAan- 
7Ìato per effcr preAo, a t utti i feruigi dell'anima ; nello Aeffo 
. luogo conuicnc che l'anima vnita iia anch'ella , con tutte le 
fue potenze : che ridicola cofa farebbe a dire, che in vn luogo 
foflevna potenza dell'anima collocata, in vn altro Io Aru- 
mento di lei, onde ella haueffe, quando vopo le foffc, per efè 
guir la operazione fùa a procacc!arlofì,ccercar per efso . Ma 
chedirebbon queAi taL diqueilaaAraziondimente, edclcua 
2Ìone, domandata EAafì, oue ne Fantafìa cj ha luogo,fè non 
prefcntando l'oggetto, ne alcun altra operazionfenAtiuaci fi 
interpone, ma folu,clempIice l'intelletto contemplando s'af 
fiià: JquarinccUecco adoperale in actQ viene di fua nobilifsi- 
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j.dcl. mapodcftà,comedice Ariftotele, fcnza alcun corporale ilia 
ma nel ""^^nto, e materiale: e nodimcno in qucfla cofi diuina opcra- 
pcinci zion IntcIkttuaIc(com'liabbia l'anima raccoltoin vno tutte 
pio. \q potenze) ceflaquafi ognimouimcnto, cognifènfb;€ 
dclIaVegetaiiua tata virtù appena rimanere operazione, cjua- 
tabaftia ioftener l'huomo in vita . Per Ja qual cofà da con- 
cluder parmi che l'Anima efiflente vna , habbia vn principai 
fondamento, efeggio comunedi tutte le Tue potenze, ciocl 
Quo re. 

Ciac. Per qual cagione jhauendo voi a coftituircqucfto princi- 
pio, e fondamento dell'anima, hauctcdetto cfTer più tofto il 
Quorcche'l Fegato, come vuol Galeno, il qual affcrmacfier 
il primo mcmbro,ela prima parte che nafce nell'animale? Dal 
qual Fegato quella vena maeftra ha principio , la cjual perla 
grandezza Tua, c capacità da'mcdici c domandata Caua, e da 
cui per fuofpartimento,cdiuinone, tutte l'altre vene han- 
no origine: percioche ella poco lontano dal fegato fendendo- 
fi, come ttonco d'albero induegran rami, vno ne manda in 
tu verfo'l Quorc, l'altro in giù verfo le reni : nella guifà ch'aii 
uienenel femcdellepiantc; ilcjual /ème due germogli proda 
ce, vno che fpingcndofi fuor della terra verfo'lcielo^fifatron 
co , c furto della pianta ; l'altro per entro nella terra ficcando- 
fi , fi trafiiiuta in vna, ò più radici , e quel toi"fi>di mezo, che 
c fra l'vn germe, e l'altro, e d'amenduoi è principio, più alfe, 
gato, ch'ai quore dell'animalcpareches'afiomigli • 

Med. Le ragioni di Galeno non concludono Ce non probabil- 
mente , equello ch'egli dicedei fegato , pofsiamo dir noi del 
quorc, c con miglior argomento, s'io non nVinganno,epiu 
efficace ragione : porciochc del quore , cioè della Tua propria 
fuftanzia , fi vede che na/ce'l tronco di quella venacaua,il- 
qualefendcdofiin due rami, vno ne manda ali *i ns ù verfb*l col 
Jo, l'altro alla'ngiu vcrfo'l fegato, ed in efiro,diuidendofi mi- 
natamente, equa, e la fpargendofi , con varie intrecciature 
l'abbraccia, quali nello fteflb modoche fanno nel terreno le 
minute barbe degli arbori.Ma quello che indcboIifce,anzi ab- 
batte del tutto l'opinÌ9n di Galeno è, che egli deroga in que 

C \ 
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Primo ftacontcfj, agli fuoi ftcfsi principi/idicendo in jltro luogo, 

fcmc^' che le vene con tutte l'altre parti , che fon bianche , fi proda • 
con nella prima rorma7Ìon dell'animale, non del (angue del- 
la fcmmi na , come fa il fegato , e tutte le pani rolfc , e fàngui- 
gnc : ma della fuQan7.ia propria del feme virile : adunque ha- 
uendo il fegato diuerfo principio materiale da quello delle ve 
ne,non può iVn della fuftanzia dell'altro cfTer generato. Mol 
fi altri argomenti fi foglionoaddur per pruoua dcll'vn'opi- 
nione,c dell'altra, da* lor fcgiiari : ma opera perduta mi par 
il cercar ragioni, douetu hibbiad renro,c la (perienza pertc- 
ftimonio .Certa cofi è che nella formazion degli vccelli , en- 
tro ali Vouo, il Qjiore fi vede prima d'ogni altra parte prò- 
dotto : Faccia chiunque vuole , la fperienza neir voua delle 
Galline, dal primo dì della couatura , ogni giorno rompen- 
don vno (co rge ràuche*! primo mutamento noiabdechcfi ve 
dc(eciò auuienc nel quarto giorno J farà nell'albume del* 
J'vouo vn cerchietto roflo, c fàngu igno , di grandezza quan- 
to vna lcnte,ed è palpitante, da cui deriuano alcune fila, co- 
me capelli, pur rolTe, fcgnocuidentiTsimo quello altro non 
poter eficrche'l Quore; conciofiache'l fegato non habbia al- 
cun moto, ó palpitazione. 

Str. Quefla pruoua ch'hauetc addotta rimuoueogni dubbio, 
ne da altri mai più l'ho vdita, ne letta in alcuno Autore: ne 
cagione alcuna ci puòefTcr, per mia credenza, che auuenen- 
do ciò negli Vccelli, non debba parimente auucnire il mcdcfi 
mo, negli altri animali, e nell'Huomo ftefTo . - > 

Mcd. quefto membro adunque del Quore rificde principal- 
mente J*anima, e originalmente, con tutte le fiie potenzie: !• 
quali dopo la formazion d'eflb non fi fquoprono, ne in atto 
di lor operare fi manifeftano tutte in vn tratto rconciofia che 
alcune di loro ricerchino maggior numero , e più compiuto 
apparato di ftrumenii, che quelli non fono , che nel comin- 
ciamenio fi truouano della generazione. Ma fra tutti gli ftru 
menti , li qu&lidiuerfiimente adoperano le potenze dcirani- 
tna, vnon*èprimo,c principalifiimo ecomune a tutte(co- 
aiepoco addietro fen*accennò ) e qucfti è lo fpirito,il quale in 
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Cerne con Tanìma rificdcncl quore^cha origin da enorcgli 
è vn corpo fotiilifsimo, e quafi com'aere , e perciò inuinbile, 
e cjuantuncjue fu fatto di mifchianza de'cjuatcro elcmenti,Tjo 
dimeno per lo nobilifsinio temperamento Tuo, egli riceue 
vna forma tanto ecccliente,equafi diuina,che'(] può in va 
i.drlU certo modo dire, come anche dice A nftotòlc, ch'egli habbia 
|[\"'^^ virtù , ni valor de COI pi celefti ,edelleftc]le cornfpondcnie,' 
cap.j. Egli veramente e corpo , maquafinon corpo com'adirvna 
Quinteffcnzia^ed è all'anima tanto intimo, e congiunto, 
chc'parchc'fia con ella vna cofaftefTa : e perciò auuiene che 
noi l'anima fpcfìc volte chiamiamo fpirito, anzi comune- 
mente parlando , prendiamo J'vn per l'altro (cambicuolmen 
te, cola tato nota,chc luogo non.fa il produrne cfempIi.Ma 
comechc qucrtofpirito (lacomuneatutteranimedc'Viucn 
ti , ccome foftentamento di effe l'accompagni infin che dura 
]a vita, tutta via per conflantedobbiamohaucre,chefi come 
lefpc2ie de'viucnti ,cdcgli animali fon varie e differenti frji 
loro d'eccellenza, e di nobiltà; cofìio fpirito Itrumcnto del- 
le lor anime, dadi complefsionc,edi valor differente; cebo 
cffendo l'Huomo il più perfetto di tutti gli altri animali (co* 
me quello che elcuandofi fopra ogni mortai condizione per 
rintellcitual potenza della fua anima, con la natura Ange- 
lica conuiene)habbia cotale fpirito,fbftcgno, e miniftro della 
fùa anima, in quel più fublimegrado, ch*hauer fi può,di per 
fezione, edi nobiltà fia'mortali . Per mezo adunque di que- 
Ao comune Arumento cioè dello fpirito comincia l'anima ad 
efercitare, e mettere in opera le fue potenzic; eie prime fon 
quelle, che appartengono al grado Ve gctatiuo; poi (cgnitan 
Icfcnfitiuc, eira elfe, prima quel la del fenfo del TaAo,poi 
l'altre di mane in mano , come al Tuo luogo fi dirà . Ma co- 
minciamo oramai, a diuiderquefto grado vcgctatiuo, di cui 
primieramentedobbiamparlare^eannoucraic le fuepoteni- 
2C. Tre cfl'er fi dicono di quefto grado da'Filofofi comune- 
mente le fucminiftre potenzie',ciocla Generatiua, la Nu- 
tritiua , e l' Augumentatiua.-la Generariua , che Procrcatrice 
ancorale Formatrice s'appella) deriua dal ième del generan- 
te. 
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te, in virtù del c]ualc detto fcmc conAituifte da* principio il 
(xOnccttonell'vtcro della fcmina, ec]uindi effigia, e forma 
tutte le membra . La Nutritiuà, l'alimento Araniero , c roto 
alterandole in fuflanzia domeftica conucrtendo, e appro- 
priando,inficmecon Taugumcntatiualc gii formate, cdcffì. 
giate parti conferuano^cd augumentano. E di vero , che nelle 
Piante no più di treccicele già dette (bn le primiere potcn- 
zie della vcget3tione,(dico primiere, perche oltre alle tre no 
minate, fon altre ancora che feruonoad cH'e di minor magi- 
ftcrio,comc fi dirà poi ) ma negli Animali fi dc'aggiugner 
la quarta mal conofciuta da' Filofofì , e pero tialafciata , ed è 
quella,onde dipcndeil mouimcntodcl c|uore,edepolfi rin 
maniera che'l gudo rcnfitiuo,chc coflituifce in eflcrc l'ani ma 
Je, oltre cKVgl I accrcfce perfezione al corpo viuente,pcr fc 
ilcirocon le Tue proprie potenze del fcnlirCjSi fa egli ancora 
più degna la vegetati u a ftefla , con Tacquiflarie vna nuoua 
virtìrfopraqucllcjche nelle Piante fitrouano,ciocdiqueflo 
mouimento , com'habbiam detto del quore^edepolfi, il cui 
fine c di conflruar lindiuiduo , non baflando a poterlo fare 
ne gli animali la nutritiua fola : pcrcioche auuegna che'l nu- 
trimento confcrifca,anzi fìanecelTario al mantenerlo, pur 
fènz*elTo può l'animale per auuentura viuer alcuno fpazio 
di tempo: ma fenza'I mouimentodel quore,pcr quel ch'io 
creda,non punto: pcrcioche ceffate eflo del tutto, pare che'n 
contancntc manchi la vita j onde non pure al prolungamen- 
to di quella , come la Nutritiua,c conferente il Polfo, ma co 
mepcrpetuo,c folenne cuftode e all'cfler iftcflb dell'anima- 
le nccelfario. Lacagione perche di cotal mouimcntofbno 
flati gli animali dalla Natura prouuifli, eie piantene , fi è, 
perche il calor natiuo è in quelli molto maggiore,elo fpirito 
Ibftentacolo dell'anima più focofo , e ardente i efpezialmen 
te negli animali più perfetti , e haucnti fàngue; e però era bi- 
fogno loro di continouo refrigerio, ilquale riccuono per me* 
zo di queAo inouimcnto del Quore e de polfi . 
T, A riflotele non attribuifce cotal mouimento a facoltà,c po 
tcnzaakunadcirAnima,ma sì a vna certa neccisitàdi mate- 
ria^ 
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ria, per lo bollimento del fànguc; il c]uaI,diceegh\clcuando 
fumi ) e vapori allarga le concauità, e pareti del Quorc , c de 
polfì; e facendofi cotal aJlargamcnro con impeto auuienc; 
che toccando/ì'l Quorc fopra la parte fini Ara del petto , e il 
braccio i nter n o, oue con la mano fi congiugne, fi fente quel 
batt:mento,che noi domandiamo polfo : fuaporan tofto co- 
tali fumi, e vùpori pcriipeitugidel Quorc, epcr li minutit 
fimi fori dcirArteric,onclc le pareti di enc,edel Quore neccf 
làriamente ricaggiono, e quindi viene il riflringimentq: e 
di nuouo pei- quella gcncraiion di vapori fi fa l'allargamen- 
to: ecosì fcguita vicendeuolmcnted'allargarfi, criAngnerfi, 
eperconfcgucntc di fi:ntirfi jl poHo fin clic durj la vita. E*n 
cofi fatto modo, fecondo Arinotele battono il Quore,e*poI- 
fi, perchcriempcndofi s*allargano ; e celiano, perche votan- 
dofi, fi riAringono; nella guilà chegonfiando , csgonfiando 
auuerrebbe dVna vefcica . La qual colà poco a me veramente 
quadra i ne mi par venfimile5che vn mouimento tanto ordi- 
nato, quale è quello del Quorc, e de polfi, fi faccia da cofi va- 
"^iabil cagione, cofi incerta, e difbrdinata . 
Mcd. C'erto, chciltro non fi può dire, fe non che poco diligen 
tefolfc AriAocele , intorno all'inucAig-izionc di cofi fatta 
operazione, tanto necelTaria alla vita ; la oue i Medici, e maf 
fimamentc Galeno, fono Aàti djligcntifsimi , e la loro opi- 
nione in queA'aflare è verifsima. E perciò diciamo che'l mo- 
uimento del Quore,ede*polfi nafceda vna potenza delgra. 
do Vegetatiuo, la quale, fecondo ]1 bifogno maggiore , ò mi- 
nore muoue il QuorCjCperconfegucnie i poHi, per refrige- 
rare, c temperare'! calor natiuo, e mantenerlo ntlli fua me- 
diocrità; perciochc fè queAo mouimento non fofrc,crercen- 
do'l calore fmodcratamentc, egli corromperebbe fc Acf1b,c 
con la mancanza di lui, mancherebbe ancora la vita: onde au- 
uiene che fecondo che'l calore è maggiore, cosi fi fa il moui- 
mento del quore, e de' polfi maggiore, più fpeffo, e più velo- 
ce: e per lo contrario, fcemando erto calore, il mouimento fi 
fa più raro, più tardo,e minore, riccuendo il caldo natiuo va. 
riazìon di più c di meno ^ dalle complcfsioni ^ dall'età , dalle 

Angioni 
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stagioni dell'anno, dailcfcrcizio, dal cibo, c da altri molti ic- 
cidenti, intcndendofì auucnirc, che all'accrcfcimento del cal- 
cio «crefca il polfo ancor edo; tuitauia chela virtù moucntc 
fi matien fortc,e poderofa : percioche fc'l bifogno del refrige- 
rio fofìe grande cagionato da cccefsiuo, efocolo calore acccfo 
nel quore, e alIo*ncontro debile la facoltà moucntc , non 
perciò il polfo (ifariagrande^mafariapiccolo^ciìacco, fi co- 
me auuienc nelle febbri maligne , e pcitilenziali *, ndlc quali, 
come che grandifsimo fia l'incendio, nelle parti interne del 
fcbricitantc, e ne! quorc (teflo , il quale dalla putredine de gli 
vniori in cotali febbri più ch'alcun'altra paite del corpo e of- 
felb, e afflitto: tutta via il polfo non G lente cflcrgrande^ma 
piccolo, e debile. La quale rpeiicn/.a(auuegna che molte al- 
tre ragioni lj potrci>bon*addurre , che per breuitàlafcio) ab- 
batte del tutto l'opinion d'Ariftottle: echc l'incendio in quc 
fie tcbbri maligne non (ìagrandifsimo,negar non fipuò^có- 
ciofia chela ft te inedingutbilc, d'aridezza, e nerezza della 
lingua, ne dieno manifcftiGimo fcgno . E adunque il pollo 
in eflc piccolo, debile, e vacillante; percioche quella facoltà 
chemuouc il quore, infiemecon tutte l'altre virtù dtll'A- 
fiima, in cotal male è da quel velen pcftifcro , nimico diritta- 
mente al quorc,(orfbcatA, copprtllA. Parmi adunque (ed è 
oggimaicomun confenfo d'ognuno) che'lìi da concludere, 
chc'l mouimento del quore, e de'Polfi nafca indubitatamcn- 
teda vna potenzad'anima,aciò, pcrconfcruaziondclla vita, 
dalla Natura ordin ita*, la quale potenza efidente nel quore ft 
diffonde per l'Arterie , chiamate polii da noi , le quali da ciXo 
quore dipendono, e hanno origme ^ come ne corpi trafpa- 
renti fi diffonde la luce del fole; e come dalla Torpedine pe- 
(cepcr le funi della rete, (ì comunicala virtù dell'intormcn 
tire la mano del pefcatore: ed e da dire, chc'l quorc, t'polfi 
( com'i mantici Lnno dc'fabbri ) s'empiono, perche s'allarga- 
no; e fi votano perche fi ridringono; all'oppoiiodi quel che 
diceua Arinotele, il qual aifermaua che l'ailargarii dal riem- 
pimento nafccua, e dai votarli il ri fi ri ngi mento , 

f afìi c^ucAo mouimento del quorc, e de polfì, (cnza alcun 

ivnlo. 
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(ènfo) o auuertimento noflro^nè dipendein alcun modo dal 
noflro arbitrio; anzi non volendo noi ,ccontrafhndo con 
ogni noftro potere, pur fi mouercbbono jl Quore, c'poin,fc 
coodo'l naturai corfo loro, né più ne meno : ilchc ne dimo- 
(Ira cocal operazione, dipender del tutto, da vna potenza ap« 
partenentc al grado vegetatiuo, il quale adopera (ènza cogno 
(cimento, la oue gli altri cioè Sen/ìtiuo , e Motiuo di luo- 
go,aluogo,edil Razionale con cognofcimenio (èmprecfèr- 
citano le lor potenzie . E la virtù che fa qucfto mouimento 
nel Quore, e ne polfi chiamata da Galeno, e da gli altri medi- 
ci facoltà Vitale con aflfai proprio e accomodato vocabolo; 
conciofla cofa che in cfTa confifta in vn certo modo; e per fua 
operazione veramente la vita Ci conferui dell'ani malese noi 
così la chiameremo daquiaaanti . 

Ora cffendo quattro, com'habbiam detto, le primiere po- 
tenze del vegetati uo grado dell'anima humana; conuien che 
diciafcuna ai lor ragioniamo partitamcnte , e prima della 
Procreatrice, come di qucllach'auanti all'altre vien a mctter- 
f\ in opera. La Procreatricc adunque, che generatiua,c forma 
trice ancora fi chiama , perche crii , genera , e forma ciafcuna 
parte, e membro dei corpo humano, infìno che tutto fia con- 
<iotco a perfezione; è rinciufàauatial concetto ncliacorpu- 
lenza dd fcme virile, e propriamente ricrede nello fpirito, 
chedicotal fcme è principio formale; e viene dal generante, 
ed è parte delio (piriro che nel Quore d'eiTo generante fti pri 
mieramentcprodotto,e poi ne vafì fpermaticicon fànguigna, * 
€ in parte acquidofà vmidità mefcolato , finalmente ne'tefti- 
coli è all'intera maturità condotto, e perfezione . QucAo fc- 
me cofi qualificato,cdifpoflo,arriuato in luogo oue può ope 
rare, e come dice Dante . In naturai Vafèllo, cioè nell'vtero 
della Donna, chiamato da noi Matrice quiui s'vnifcecol fan- 
gue vterino,ecotal vnione fi chiama concetto , e ailhora 
iidice hauer conceputo ia donna ; e ciò fa detto f e me, con 
l'attrarre il fàngue dalle vene, che sboccano nella concauità 
dcll'vtcro. 

Ciac. Oh come ? non fi vale egli il fcme virile a far«*l concetto, 
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del fanguCs che ogni mcfc'd purga ncJlc femmine naturai mcn 
te, e perciò è domandato mcflruo? 

Med. Il (angue mcfti uo e purgamento delle donne,e del (angue 
loro, che dentro riman^ìclle vene, ed è materia cruda , e im- 
monda, e perciò nfìutaca dalla Naturale mandata fuora ogni 
mefè : e fi come di ciTb cjuando è ritenuto, e per alcuna oppi- 
Jazionc, o altro difetto non e purgito o^ni mefc, poco vtil- 
iTìcnit ' nutrì (ce li corpo della donna ;an/.i Isnefcguo- 
iio dimoici ne ^ ri.efpeflcv mmuì , e noiofc infermi- 
tà ; cofì a t^rfi il concetto , e fermarti di eHo tutte le membra 
humane, non è egli ne att i niatcria , nè conueneuolct oltre- 
ché ^1 (àngue meftruo quando ii purga , fé n'cfce fuorttjtto, 
ne é da credere^che porzione alcuna ne Hmaga nella matrice. 

Ciac. Fermatcui vn poco iM Halèianoche qui m'occorrono al- 
cuni dubbi : e prima vorrei (aperc, perche non fìa da credere, 
che alcuna porziondi (angue, almeno del più puro nonh 
mangi entro alla concauità dell' vtero ,ilqual fcruirpofTa per 
far(i il concetto, e tor via quella briga, al (eme virile, d'haucr 
Joatjrardallc vene. Oltracciò voi hauete detto che'l (àngue 
mcftruo èinutilea nntrir le membradel corpo hununoioh 
non fi nuiri(ce il bambino nell*vtcrodi cotc(lo fanguc? con- 
ciona che n tutto li tempo della grauidezza naturalmente le 
donne nonhabbiano le purghe loro: anzi che ne anche do- 

f)o'l parto ritornano i medrui , infmo che elle durano ad aU 
attarc il bambino: ilchenedimortracotal maceria che pur- 
* gar fi dourebbe, conuertirfi in latte, il qual latte,com*ognun 
jà,èconueneuoli(simo nutrimcto delle creature, poithcion 
nate, per ak un tempo. 
Med. Al primo dubbio fi dice, chc'l (angue non può,nè dcue per 
rvfodci.^aconcezzione nella concauità delTvtero rimanere: 
perciochc il (angue comunque egli è vfcito fuor tk Ile vene, 
ab jnatodallo fpintoche è parte formai di lui ,òcglifi 
putrefa, ò veramente fi conucrte in gromma, ne più ritieni a 
iormadi (ànguc,opdcnon è più atto oèa nutrnc,ncagq- 
ntrare. Al fecondo dubbio fi rifpondc,che quantunque noa 
corran le vene alle donuc nel tùnpo della grauidezza , non 



V 
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pero fi dee dire che di quella lordura di fàni»uc,clicciifcun 
mcfc Ci purgherebbe, fi nutrifca la creatura ; anzi per elfer ella 
tenera, e delicata, e genti le, e per liaiierfi a formar nel princi- 
pio le parti più nobili, cioè (^ore, Ftgito, e Celebro , che 
ionia lidia, e'i foflétaméto delio rpirito,edelle viitùdcll'a- 
nima, fi dee creder che djicócecto s'attragga il più puro,e me- 
glio qualificato ringue,che nelle vene della donna fi truoui. 

GiàC, Che fi h adunque di quella immondizia che fi dourtbbe 
purgar ogni mefi; : 

Mtd. Ne'primi tempi cioè per due, otre mefi della grauìdanza 
fi riman ella nelle vene della donna pregna, e fe non fi pur^a 
per le vie dell'orina , 6 delle budella , tenta Ja natura purgarla 
per Io vomito : onde ne feguon vari , e noioiì accidenti , co- 
medi lall'ezza, di pallidezza, di vertigini, di sfiniméti, ma più 
fpciìo, che d'altro, di flomachezze,onde obboi rendo i con- 
sueti cibi, cbeuande, appetikon Icdonnegrauide gli agrumi, 
i frutti acerbi, e altre ilrauaganze : i quali accidenti ccfiano 
in tutto, ò'n parte alle più donne, il tcrzojol quarto mc/é del- 
la grauidezza . 

Giac. Onde auuien quefto • 

Med. Auuiene,chc eflcndo già grandicella la creaiura,e più fop. 
te e più vigorofàdiucnuta, può d'alqu into men purofmguc 
nutrirfi, e quella parte che di eflb fangue , e più immonda, 
tsasferilceal luogo doue fi ragunan l'altre fupei fluiti, che del 
nutrimento del J'iiifentc fi generano; aoè fra quelle due tele 
delle quali c vedito; le quali rupcrfiuità,come lannoTallcua 
trici, efcono in grandi fsi ma copia nel paitorire, fcnza che ne 
gli viti mi mefi della grauidezza , alcuna parte di fangue me- 
ltrualefitrasferifi:eallepoppe,c lene fa- Ì3tte,il qua I l.ute,3U 
uegnachedi materia alquanto immonda, e cruda iìa genera- 
to , tuttauia per nuouaalterazionechVgli riceue, dalla mol- 
ta, e temperata carne delle mani! , tomeiitata^per la vici- 
Dità, dal calore e virtù del Quorc, lipui , e muta, infic- 
ine col colore, faccendofi di! olsigno, candido, foi m3,ecom- 
plefsione; e diuenta , comcdiciauate , cibo atti fsinio a nutrir 
f er alcun tempo ]] bambino . ■i.é 
4* ^ D z lo 
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Ciac* Io rimango contento di queftc rirpofte : fcguiie il ragio. 
namento. 

Med- Tirato adunque dal Seme virile il fanguc dalle vene nella 

concauità dello vteros'vnilcono; e tal'vnione di Teme, e di 

fanguc, com'habbian detto, fi chiama concetto , e come di- 
ce Dante. 



^"'g- luì s'accoglie tvno, e f altro tnjleme , 

Vvn diffojio a patire^ 1 1 altro a fare ; 
Perlo perfetto luogo on^ie fi preme . 

Cioè in quell'adunamento, e congiugnimento del fanguc 
vtcrino,coI Teme virile; ilcominciamentone viene della ce 

iierazione:perciochcrvnoèm3teria,cioc*lfangue,dirpofto 
a patire, e riceuer h forma, l'altro cioè'l Teme, ha podcftà d'o- 
pelare, e d'introdurla , ecotal podcftà ha riccuuta , e portata 
fecodalQuoredel Generante, ilqual e luogo cioè membro 
perfetto, oue fon accoltein vnotuttele potenze dcHanima. 
La prima operazione che fi fa dal feme, nel fangue, con cui fi 
congiugne, è di fcrmarIo,e rappigliarlo, eftendo egli prima 
liquido, e Flufsibile . Onde feguita il Poeta . 

E giunto lui comincia a operare 
C oagulando prima : e poi auuiua 
C tò , che per fra materia fe confi are ♦ 

^ Qucfta prima operazione fi ^ dal feme virile, inquato crK 
e caldo, efìendo la natura del calore d'afciugare l'acquofa,e li. 
quida materiale fermarla: e ciò fa egli parte con leuaporazio 
ne, parte con la feparazione; nella guifa che veggiamo auuc- 
nir nel latte . col qual e mefcolato iTcaglio , 6 quel fiore, che 
da cotal effetto domandiamo prerame,feparando il fiero , Io 
condenfa, e rappiglia. In quefto rappighamento del fanguc 
vterino dal feme vinJe, più ancora la parte cfterna di lui,che 
J interna, riman condcnlfata, e rpefTata (com'in vna torta au- 
luenc, c nel cacio) equafifaccciidoaofta, fi conuertc in vna 

cela. 
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tela, fimilcal panno dell'vouo non ancora nato ; la qual ri- 
quopre,c vefte tutto il concettose inficme con cffo va poi ere 
Icendo, ediftendendofì quanto bifogna; ed èquefta tela, ò 
tonicella,che dir la vogliamo,da'Greci domandata Chorion ; 
noi volgamente la diciamo la feconda, perche nel parto èia 
feconda a vfcire, cioè prima il Bambino, e poi efTa . Dipoi 
ch'è fatto il Concetto, per certi debiti interualli,enumeri,(b- 
lo dalla natura conofciuti , ò per dir meglio da quella diuina 
Intelligenza, di cui ell'è miniAraj il (àngue entro a quella te- 
la rinchiufo prendevita,efi forma'l Quore ch'è principio 
di eflai e quindi l'altre parti,c membra del corpo fi generano, 
non vna dopo l'altra ; ma quafi tutte infieme, come diceTco- 
fraAo, s'effigiano di rozi lineamenti j come che non tutte in- 
ficme riceuano l'intera forma, e perfezione : percioche nel- 
le fconciaturc fi vede il capo non eflcr così bene,eperfettamen 
te formato, come fon l'altre : e fi può credere con buona ra- 
gione, che'l Fegata, e l'altre membra attenenti al ventre infe- 
riore, e fpezial mente cflo Fegato, (ilquale per lo bellico ricc- 
ue'l (àngue dalle venedelNtcro, onde (èncnutrifce la creatu- 
ra) come nccefìfarie, ©conferenti alla nutrizione, vengano 
dopo'l Quore prima al colmodi Iorperfczione,che'lPolmo 
ne, e'I Cerebro non fanno, il cui ofizio, e opera, non abbifo^ 
gnano al bambino, auanti che nato fia . 

Giac. Egli mi par comprendere , da quello ch'haucte efpoAo di 
Dante, il qual fu fommo peripatetico ; che voi vogliate in» 
ferire infiemc con Ariftotile,chedcl folo (àngue della femina 
come materia, fi generino tutte le parti del corpo : (embra pur 
Topiniondi Galeno piufènfata, e più probabile. 

Mcd. Apparilce ben così nel primo afpetto , come voi dite , ma 
chi adentro riguarda, e pelà ben le ragioni dellVno, e dell'al- 
tro , la natura della co(à confiderando , vede chiaramente l'o- 
pinion d'AriAotile elTer più (ènlàta , più ragioneuole , e più 
vera, come vi inofterrei, fe'l tempo nelconccdefìe, matrop. 
po allungherremmo il ragionamento . 

Ciac. Digrazianon ìsfuggitcqueAaquidione nella quale (bno 
Aato lungo tempo, q iono ancora molto dubbiofo . 

Poi- 
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Mcd. Poichecosi vi piace , mi sbrjghcrò più brcucmcnte ch'io 

pono . Djco acJun()ue, che Galeno c d. parere ( fccuitato qua 
il da tutta ia catcrua de'Mcdici ) chc'i fcmc virjJc, rjccuuto nel 
là uiacriccferua aduccofc, vna^checomc agente con ia par. 

rpiritale c fottilc d,a la figura, la forma , e J'cflcre aJla crea- 
tura ; I alerà che con la parte pui corpulenta, e più grolla pre- 
fti la materia al generar le parti bianche del corpo , cioè oifa , 
iicrui, vene, pannicoli ,ealtrc di qut/la fdtta : percioche le 
parti camole, e lofsc, vuole che fi producano del (angue del- 
lafcmina, callcgicjueac ragioni. 11 kgnochcla donna h.b- 
bia conceputo,uicecgl.,è,t^uandodopo'j coito non elee Tuo 
n li fcmc virik- , ma rimane entro n . Ja matrice : i/qu aJ femc 
e pure in copia aliai notabile ; ne fi iuue>ò vede vfcir poi Tuo 

realtramente :chefaadunc|uec]ucaj materia la entro^SeeJ- 

Ja folle rolocag.oneefHcicnte^pofciach'ell'hauene dato prin 
apio di iormagionc al fanguc vtcrino, e fatto 1 concctto,alche 
iarc pocotempo CI vuole, cotal corpulente mafia di lime fa- 
rebbeiacntro,nonfoloinutilc,mafbuerchia,edannora:che 
adunque diremo che n'auucnga i Non è da d.re, eh ella per 
lo calordeli' vtero afsott.gliandofi fi conuei ta in aere, ò vapo 
re,© ventofita; percioche cotal materia femmaJc, laqud'c 

vmida,eacquidofa,,ncotalgu.ragrandementeaumentercb 
bti ( come necelfanamcntc auu.cne, quando 1 Vcua in vapor 
iiconuerte ) e vrccndofene fuor.. , Matrice , (1 Icntirebbc 
e;jidcntcmente; cciò megino le donne; 6 Te dentro ri mancf- 

f ' "'?u' 4 , ì^''''? ' ' gonfiando , e diAend^ndofi 

Icotucbbedoloreinefìuna di ^ueiìccgfii auuiene; adunque 
ne fegue che la corpui .nte pane del Seme virile fia vtiie,c fer- 
uacomematena, alla form.,/,one del corpo della creatura. 
Oitr a qutfto fogg.ugnc Galeno,d Ci vede chela fufìanzia del 
berne virile, e c©rpulsnta,.cvl^èof:^ e attj ierfi eper 

uoioggettoaccommodaroaricc ,,^^3. 

docosK pcrcheno. ' ' n , . ' ^ 

c ^ , , jU j.a matena.c 

formarne quelle pani aci corpo, cl>e hanno in. ^ie conf ormi 

ta,e omiglianz^ con ella (eotah fono, come Pia. _ eco le 
parti bianche ; pm toilo che lonr.arU di làngue , come vuol 
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Ariftotilc ; il qual fìinguc non c atto a diftcndci fi, ed è di i of 
focolorc, c perciò molto lontano dalla natura di cosi fatte 
parti ? Adduce ancora Galeno a confermazion della Tua opi- 
nione, vna Spcrienza fatta, e fcritta da Ippocratc, ilqualdicc 
haucr veduto vna (conciatura humana di fèi giorni ,lac)ual 
cracom'vn vouodi gallina fènzaguicio^macol panno folo; 
dentro al c|ual panno che traluccua/ifcorgcua ancora i! feme 
virile: adunt]ue,dicc Galeno il fcmo virile non ifuanilce^nè 
fi conuerteinaria, ma dentro alla tela clic verte il feto rima- 
nendo, fcruc anche egli come materia, di cui fi formino alcu» 
ne paiti del corpo huinano. Adduce vliimamcntequefta ra- 
gione : L'olla (è auuicne che ficn tagliate, ò per cjual fi voglie» 
accidente fpiccate, non rinafcono, nè Ci appiccano infieme, le 
non permezod'vna materia callofi; limedcrimoauuiene del 
le vene, ncrui,ca!cre parti bianche; ma la carne rinafcecoine 
prima e s'attacca inficme col mezo della Atlìa carne : ond'au- 
uien*, dice egli queftadiuerfità? Se non che le parti bianche 
fon fatto di leme, allp quali fc rotte, 6 fpiccate fono, non pò* 
tendo piufnatcna fcminal peruenire, fiiimangon mancanti? 
ouueroHjWTt o,di vena, e di neruo , con altra luftan-» 
zraa qut.i. .umigliantc({lrucndohdei . ^,ae nutnmenta* 
le quanto piuacconciamentepuò lafagacc Natura) riforma^ 
ek parti feparate, edilgnintcriunilce inlieme,eccng?ugne« 
La oue la carne, pcrciochc di fangue fu da principio tormata, 
fe auuienc che ha tagliata, ò rofa,o per alcun'altra guifatol* 
ta vi3,ageuolmentc da nuouo fanguc,che lèmpre è pit Ao nel 
le vene il riunì riforma. E quelle fon le più efficaci ragio 
nidi Galeno. Màgli argomenti d'Anllotiie hanno, per mia 
credenza, più di valore e di forza, oltreché ii conlorinnn me- 
glio col fcnfo, e con la fpericnza Ejìrimieramentearc^mcn 
tacosì. La Natura ha fatto negli Animali il r. .0 Jall^fe- 
mina fe parato , e difgiu nto , acc lochc l '«^gcn t e f' 1 1 eh c n rguilce 
perfezione ) foffc dalla ma&ena diftinto i <. » ...^^ . . > me ^ 
confufo, d'imperfetto fon quafi vn«i cofafttira,cosl I pcrfct* 
xol ' • >crcor ' na . A eh', iincadun* 

iqueUaurcbUu la iNuiuìa aiiunco li inaivhiodi uumer ^ !U 
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femina negli anlmali,(ecia(cun d'efsi doue (Te efren'nflemc ef- 
ficiente, e materia ^cfcqucfli principi; negli animali mifchia 
ci fono, econfufl, perche non puo'l mafcliio generar in fc 
ftenro,fcnzacongiugnerfi con la femina^ ed ella fimil mente 
fàril medefimo fenzacopularfi col mafchio , come fanno le 
piante ^ Haurebbc adunque la Natura indarno adoperato a fe 
parar Tvn (èffo dalPaitro negli ani mali, nel fatto del generare, 
che altro non fono che rvn'agentccioc'l mafchio, e la femi- 
na pazientc,(è agente, e paziente douefTeefTer parimente eia 
Icun di loro? Pruoua oltracciò Ariftotcle quello cheMice con 
cfèmplo d'altri animali, e fpeziaimcntc de Pefci; de quali mol 
ti frcgandofi, manda n fuor l'voua^e'l mafchio (òpra vi fpar- 
ge'l fème, e tutte quclTvouachc fon afpcrfeda effo fcmc,di- 
uentan feconde, e l'altre tutte fi rimangono Aerili : il fcmc 
adunque de'pefci , non entra ncll'voua, ma foloperdi fuori 
toccandole , comunica loro la fecondità; quello che adopera 
si fème del mafchio ne pefci , perche non più , e meglio può 
adoperare nella fpeziedell'Huomo ì 11 quale perche è anima- 
le perfcttifsimo e più lontano dalla natura delle piante che*pe 
(ci non fono ; conijeneuol co(à e, che egli, non meno che cf- 
fi hanno, habbia gli attiui,cpafsiui principi della generazion 
(èparati . Vedefi oltracciò negli Vccelli farfil'voua feconde, 
ed in quelle formarfi Tanimale, con l'offa, vene, nerui, e al- 
tre parti bianche, fenza che corpulenza alcuna di feme trapali 
fi all'vtero della femina . E fpezialmente nelTvoua delle Gal- 
line veggon formarfi tutte le parti del pollo,non meno le rof 
fe, che le bianche, dell'albu me folo , il quale è di bianco colo. 
re:percioche il tuorlo dell* vouo, non a formare, ma a nu- 
trire fèrue, le già formate parti dell'animale: quello che fi ve- 
de auuenir negli Vccelli, perche non c da dire eh Vfi facciane 
gli altri animali , e neirHuomo ftefro?Cosi come la Natu- 
ra nelle colè nccefsarie non manca, così non abbonda neHe Co 
Uerchie : fe*l fangue per fc folo è atto a generar tutte le mem- 
bra, a che introdurre nuoua materia ^che'l iangue fiaatto a 
ciò fare, molto bene apparifce per la nutrizione: non fi nu- 
lri(cono offa vene, ncrui^ e altre parti bianche, di fangue per- 

pctua- 
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pctuamentc? e fe'fi mìtnlcono, perche dello ftcffo (àngue gc» 
ncrarnon Ci polTòno? conciofiacofa che la nucrizionc an- 
ch'cfl'a (la gcncràzion di fuftanzia ; ed e propofizion volga» 
la appo i l'ilofofi, chedi quelle cofe ftefse ci nutrichiamo del 
iequahfiam generati: ma èben friuolifsimo ecjuafi ridicolo 
l'argomento, che i Medici prendono dal colore, cioè che le 
parti bianche di bianca materia dcbban formarfi , come fe'l co 
lorCjchcnafce da mifchianza d'opaco, edi lummofo^delle fu 
ftanziali conformità,e difformità potcflTc farci ficura tcftimo 
nianza, ecomc fe l'accidente, ch'è acceftorio dirò cofì, doucf- 
fc alla fuftanzia precedere, ch'cprincipa!c,non eflcndo mafsi- 
mamcnrc i! colore qualità eftettiua,fe non com'oggetto della 
vifta: Tageuolczza del trafmutarfì una fuftanzia nell'altra, in 
iàltro confi fte, che nella fomiglianzadc'colori ,non vcggiam 
noi, che quel liquorc,cheda'Medi ci, con greco vocabolo, è 
chiamato Chilo,iI quale di quello fi fa, che fi mangia,cfi bcuc 
cocendofi nello ftomaco, è cofa bianca fimilc a vn'orzata;e po 
icia nelle vene del Fegato, per nouella cozzione, ageuolmca 
tcin fangueficonuertech'èroflo ? cdilfanguc, nelle mam- 
mcllc delle Fcmine in latte, ch'è bianco , con la mcdefima fi^ 
cilità fitrafmuta? èlj fuftanzadel fangue chi ben riguarda , 
materia accomodati fsima,ond*ogni membro del corpo huma 
no ^encrarc,e nutrir fi pofl'a:pcrciochc di parti gron'e,c fotti- 
Ji,ein fomina della mifchianza dc'quattro vmori ècópofto, 
che lo fanno corpo Eterogeneo, come lodiconoi Grcci,eco 
me forfè lo potremo dir noi milchio, e variato, il che manifc 
ftamcte fi vedc,(c tratto delle vent,fi confcrua per alquàto fpa 
^io di tépoin vn vafb,ouelc parti grofre,e terrene, difcendc- 
do al fondo,$'appigliano,notado di fopra qucllc,che fono ae- 
ree,fottili,e acquolc : il che no auuicn del fcmc virile,ilquale 
c cópofto di fpirico , e d'acquidofa fuftanza , onde fuaporato 
che è lo fpirito,altro rimaner non fi vedc,chcacqua. All'è fpc- 
•rienza fcritta da lppocrate,e addotta da Galeno,ageuoImen- 
te fi può rilpondcrc: che quantunque il Icmc virile fi rinckiu 
da in quel pano, poiché è già tatto il eccetto nella Matrice,co 
me dice I ppocrate,hauer veduto cziidio dopo il Icfto giorno 
Della Cogniz49ncdtj}Jlefo E noa 
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non feguita perei òj, che cotal fcmc habbia 4 (cruir per mate- 
ria a formarealcuna parte del corpo , ma dirò ch'afsifta all'o- 
pera, fin quanto la Natura n'ha dibifogno^nc c da cercar quel 
che n'auucnga poi, come dice A rillotcic , fi come n e del pre- 
fame , fi cerca , pofcia che egli ha il latte rapprcfo , quello che 
n'auucnga: ma pure probabilmente fi potre'dirc,chc la parte 
acquo{a,e corpulenta del leme virile^come inutile fi fccucri^c 
con l'altre fuperfluità fi raguni,cioè fra l'un pannicolo,e Tal- 
tro,da* quali è cinta,e veflita la creatura . Che Je parti biandic 
non rinatano,comediceGaleno,fcbcn fofTe vero del tutto, 
ilche non è, non fa argomento,che effe fien generate di fenie: 
madicociòauuenire,perche le parti bianche,come efsangui , 
c terrcnCjhonno poco calore , e poca virtù, e però non poifa- 
no, (e alcuna parte ne fia lcuata,ngcnerarla,edarle del tutto 
quella medclima forma, che cfle hanno, ma in quel cambio 
criano vn cj11o,o cofà tale : ilquaie quanto fi polìa'l più , alla 
perduta ruftonzuC rafTomighjefimilmente le dette (ùftanzte 
bianche, (cfi:>n tagliate, no fi riatiacano ageuol mente, perla 
durezza,e fccchczza loro i conciofia che l'att?camento fi fac» 
eia racdrantcl'humidità,eperò lacera agcuolmtntes'unifce, 
t^dcl d legno nò , fé non col mezo einterucmmétod unacoll.^; 
^jjQ. eche ha vero che dalla fccrhczza^c durezza venga la diificultà 
1. del dell'unirfi, ne rende lo ftcfìo Galeno in altro luogo tcfìimo- 
nian73,doue afferma l'ofia rotte, e vene tagliate neTanciuili 
ancor teneri , e di moka umidità abbondanti , attjccarfi mfie- 
nic,fi:nza altro mezo di gommaio di calloie pcrò difsi non qC- 
ièr del tutto vcro,che le parti biachcrigcnerar no fi pollano; 
pcrcioche fe l'oda, eie vene ne' fanciulli nati di poco fi pof- 
fon nun)re,ri.nza mezo di flranicra fuftanzia, adunque s*uni^ 
ranno per mezo d'oflo,cdi vena generata di nuouo : quefìa 
adunque è contraddizione , che le pai ti bianche fi pofTjno , e 
non (i polfan rigenerare : fcnza che i denti anch'efsi ,cheofsa 
iono,non folo rinafcono nell'età puerile, ma gli vltimi ma. 
fcellari di nuouo fi ci iano a gli huomini dopo molti, e mol« 
ti anni della loro età.Siche per quefto difcorlo fatto,conchiu^ 
dolche la materia di tutte le mchia nella generation delTHuo 

mo* 
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roo^Ha il (àngue, che vien dall'utero della Donna, fènzacon- 
correriit in alcun modocome maceria ^ la fuflanzia del fè* 
me virile^ 

Ciac. Molto mi piace quello che hauete detcrminato in quefta 
quiftionc non tanto per le regioni addotte da uoi , c|uan* 
ro perche di vero Tanimo mio^piu acoicfta vche a quell'altra 
opiin'oneinchinaua.MachediiTte voidel fèmcdclln Donna, 
c dell'ufo di lui, intorno alla generazione del corpo huma- 
no? perciocheelfendoil Teme uirile agente; e il (àngue della 
Donna materia, non abbifognando altro, non pure allo gene 
razione del corpo humano,ma di eia fcun'altra cofi^cofì n.JtU 
le come artifìciale,chcagente,e materia, oltre al fine, e la for- 
ma( che fine, efbrma clfernon può detto humore^ parechc 
di foucrchio fia flato prodotto dalla Natura,ilche non e dadi 
re ; conciofia che ella niuna cofa indarno faccia giamai. 
Med. QaeQo umor hianco, che voidice, comincia ne' uafi fcmi 
naii della donna à mnturarfi nello ftcflo tempo, che'I languc 
mtllruo , a fpicciar fuor delle vene della matrice, e purg irfi \ 
ma qu^.llo cioe'l fcme non e{ce,(c non ne piaceri venerei-, quc 
ftocioc'l fdngue,fi puigi naturalmente ogni mcfe Non è uc* 
ramécecofà agcuoleadire, ache lerua quell'umore nella ge- 
ncTazione,e producimento del corpo humano;c6ciofia,chc 
per cagion della materia fia'l (àngue vcerino a fufficienza; cil 
fcmc virile pare che debba badare come principio attiuo, a in- 
». del trodur la forma. Galeno vuole,ch\-gli (la neceflario alla gene 
^cn. fazione, ma non fi rilblue in che modo : e propone tre cofc, 
*• «Il'una ddlequaligliparr3gioneuole,che polfa flruircotal 
umore-, vna e che di elfo fi faccia quella tela che circonda'l bac- 
hino dentro alla matrice, laqualtela egli chiama Allantoide» 
L'altra chedi quefto umore fi nutrilcada principio il ft me vi 
file, per effer molto (omigliante ,econfoimealla natura di 
quello; Laterza è (e di quefto parere (cmbra,che(ìaanch'Ip- 
pocrate)chemefcolandoficol fcme uiiile,lo renda piùperfet- 
I «!elU^°*^ niuna piacediquefte opinioni, eparmichccotaru- 
g'en.ic more non fia alla generation necertario : perche (e ciò fofTc, 
giiau come dice Aril^otcle, egli fi troucmbbe in tutti gli animili: 

, £ 1 ina 
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ma e non fi truoua fc non in quegli, clic hanno {àngue,ctrai 
iànguigni fono no poche ancora cjucHe fpezic^che ne fon pri 
uc^c fra gli altri fonogli vccclli iconciofìachc ncllefemminc 
loro no fi truoui ne ttAicoh^nè fi^me^ Oltracciò nelle Temine 
ideirhumanafpezie,! vafi ,e icanaIi,ondecotarhumorccfcc, 
jboccano^non entro ncirutcro,ma fuori, bafib^nel collo del. 
lo ftcfTo vtcro , oue nel coito primieramente e riccuuto il (c- 
mc virile, che fe egli folle cosi neceffario alla generazione, a 
che fine fi manclvrcnbc fuori del fcno dell'utero , per haueru^ 
lo a ritirare? Ma c)uelIo,che più importa,echeconclude con- 
tro a Galeno è,che le Donne ingrauidano,come ne moftra la 
rperienza,(enza hauerconcorfp con i'effufion del lor fecnc', c 
jenza hauer Pentito c]uel piaccre,cKé concorrendo foglio fcn- 
tirc : anzi chealcunejequali fono ftatc sforzatele c 6 ifdcgno, 
c fdftidio fon ucnutcacjuciratio,puir fc^h rimafcgrauide:adu. 
C|ue non èquefto vmor peccfTario alla generazione : fcnza 
che,ildirecht'l (cmcdel ma/chior/ceiìadaclfo,© nutrimcto, 
òpcrfezione,pare vna vanitàiconcjofiachc, ne il feme habi- 
fogno di nutrimento, nèperfezion gli può venire di cjucllo , 
che di ragione è men perfetto di lui. Io non accetto già Topi* , 
nion d'Auerroc,iI qual vuole, che egli fia del tutto inutile;, 
perciochenó è verifimjle, che la Natura habbia fatto vn cosi 
grand'apparato di frumenti indarno; cjuali fono itcfticoli , 
ci vafi feminali della donn3,c che oltracciò, ella fparga fcnza 
alcun propofito nel coito, fc non fempre,aImcno il più delle 
volte così gran copia d'umore: pcrcioche quantunque fi pof- 
fà fare il concetto della generazione fenza cotal vmor bianco 
cffufo nel coito dalla femmina , e alcuna volta fi fa(tccia;tutta- 
uiapiu rptno,e più agcuolmcntc fi vede ingrauidarfi ledon- 
nc,quando effe ancora in quell'atto cocorrono col lorfcme.. 
Per le quali cofc pare che fia da dire, cheauucgna chec]utfto 
vmor femminile,non fia alla generazió ncccflario, egli la pur 
aiuti,e le dia in alcuna gmfa fauorc.Direi adunque così,che cf 
fendo la Natura più follecita fcmpre, e più accurata nel prò- 
ducimentodcllecofepiu nobili,epiu perfette , ch'ella non e 
in quelle di minor nobiltà,c perfezione; però a fine,che man 
CO IpelTo habbia a fallare la gencrazion ncU'Httomo^ ed in al- 
cune 
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cune fpe2.ic d'Animali bruti, più degli altri alThumana condì 
zion profsimani, ha prouiflo.che le femmine Joro habbiano, 
e nel coito fpargano quefto vmorc, per aiutare , c fauorire- 
quanio fi polTa I pi ù, la generazion loro ; e l'aiuto , che di cìòl 
nefcgue,èdipiu maniere. Primieramente fcnte la Femmù» 
na^dalPeffufion di quefto vmore nel coito,piu piacerc>che chi 
la peraltro non fcntjrcbbc; il chcferuea duccorciuna,ch*cllai 
nonfblo più uogliofàmente perciò, appctifcc il congiugni*^ 
meto col mafchio,ma n'è agramente (limolata a cercarlo, perì 
ifgrauarHdacotal fuperHuità) la cjual ritenuta fouerchio. Pò 
di noia, e fpeflo di grani, e fieri accidenti cagione: l'altra, chc'l 
molto piacer'che fcnte la femina per l'cfiu^ìon diqueftofuo fej 
me fa , che l'vtcro fcendendo a bafìb , e faccendofi incontro aL 
membro virile, più pronto diuiene, e più atto , a riceuer il fc-v 
me di Iui,c tirarlo entro a /è: puofsi aggiugnerc ancora co buoi 
na ragione, che enfcndo'l fcme virile groilo, e vi{cofo,mefco» 
Jato con quello della donna, ch'é vmido^e acquidofo,diuen ! 
ta più lubrico, e a fdrucciolar più ageuolc , e per confcgucnte 
più atto, a erTcr dentro tirato nel fcno dell' vtero,oue ii fa'! co^ 
cetto . E queflo baAi hauer detto di tal materia , forfè più dif*[ 
fu (àmen te, eh e far non fi conucnjua. 

Ciac. Noi ne rimognamo appag.ui,chc pel Signor Strozzi anco-] 
raardi(co promettere. Però ftguitate adire queIlo,che rcAa.» 
della facoltà Procrtatrice. i 

Mcd. Vnitofi adunquccolfemcvirileilfàngucvtcrino, c dalca? 
lor di quello rjtcnuto,c rapprefo,c nella liia tela rinchiufojia] 
certo debito tcpo,e a noi ignoto, riccue vita,e animadalla vir- 
tu attiua , che nella parte formale di elfo feme , CàQQ nello fj^u 
filo fi ritruoua, che e quello che di(re Dante. ' i 
AmwafattAUy trtudc Atttua , , '\ 

E cominciano a efercitarfi in efì'o l'altre potcziedel Vege*f 
tatiuo grado, cioè nucrirfi, e aumentarfi, e oltracciò palpitarci 
ch*è proprio del Quore. j 

Str. Come può il Teme virile, che vita non ha, nè anima vdari 
yitae aniniiialtrui : conciofiachenuli'agente polla adopeVia-i 
re oltr'aiic forze fuc , nè prodijriie fipfa ^ìm p«rftt£?,di fel 

Se i 
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Med. Se*I fcme folsel'jgenteprincipale^e non feruifse comertru 
mento, ne fcguirebbs quel che voi dice; nva egli è ftriimcnto 
dell'animale^e in virtù di queiio adoperale così j| fine di cota- 
Jcoperazione,c la fpccie di quello indiuiduo, onde cfso Teme 
cufciCo,6 huomo,òcauallo,ò altro animai ch'ei fia. Si come 
mano del vaiàio, non introduce nella creta la forma della 
mano^ma guidata dall'Arte/econdo Imtention ,chel'artefi- 
fìce hanelia mente, introduce la forma del vafo : ne importa 
che'l Teme virile ch'c iftrumcto,fi fcompagni dall'agente prin 
dpaJc,ch'c riiuomo generante: pcrcioche bafta che (èco riten- 
ga,econferui la virtù uifuraii^e iattitudine,e potenza delTo- 
pcrarc: ne è di necefsità eziandio , chcefso agente principale 
afsiftafcmprc all'opera fino alla fine: fi come ancora auuenir 
vegliamo in alcune cofc arti fidai ij; come perefemplo negli 
oriuoIi,i quali, ordinati una uolta, edifporti dall'artefice gli 
ordigni, econcrjppefiloro,d3 perfe polcia operano^con de- 
bito modo, e tempo fino alia fine. 

>tr. Poichc'l fcme vaile in virtù di colui, onde s*è partito, in- 
troduce come ftruméto nd (ànguedtila Femmina,comedite, 
la forma dcll'Huomo; parrebbe che due colè nedoueGero fc- 
guireiuna c,chc hauédo il feme facoltà di formar tutte ic mc- 
bra del corpo humano,fembr3,chc efso da tutte le membra del 
generante debba fpiccarfi; perciochefc'l Fegato folo^percfcm 
pio genera fse il femeiedaqudlo nonda altro membro deri- 
uafsc^non potrtbbe in detto f^me infonder'altra uirtij,chc di 
generar Fegato; conciofia che nulTagente può-altra uirtù da* 
re,che quella ch'egli hi ; ecosjdircm del Cercbro,e diqualfi 
voglia altro mem'bro,e parte del corpo, le quali tutte fon diifc 
renti fra loro come fi vede , di figura, di complefsione, ealtrtf 
fingularità. Onde fi vcnfi'chtrcbbe quell'opimo degli antichi 
Filofofi,cioc che'l femederiui, e fi (picchi da tutte lepaitidcl 
cprpo^o almeno dalle principaIi,cio€ Quore,Ceicbro,e Fega- 
to; della qualcofa e ancora no leggiere ai gomento,quel coni- 
niouimemo di iutto1corpo,che fi fa nel coito in mandar fuo 
rial femcquafi; che ogni parte fi sforzi di(j)rcmcrlo, e fpiccar- 
Ib da fe j e perp jComc m bifogna occupata l'Anima , pare 
i^* Cile 
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che tutte l'altre virtù fcnfitiueceftino, ò s'ofTu /chino, fuori 
che quella del Tentimentodel tafto, perlacjualefifentemara- 
uigliofo piacere. L'ai tra co fa, che nefcguirchbeè, chel'agcn* 
te operando nella materia, ed introducendoui la flia forni», 
ogni feto ( perciochè niafchio è l 'agente ) douerrebbecHcr 
marchio, non giammai femmina. ..i»; i 

Mcd. Per la generazion di tutte le membra humane, non è necef 
(jrio che da efle tutte fi fparta'l (cmc, né il commouimento di 
tutto'lcorpo nel coito, con l'offufcazion di molte potenze 
dell'anima, nè'l fommo piacer che fi fente^fi^n di ciò fofficien 
te argomento : bafta folo eh ci fème da quel membro deriui, e 
daeifo virtù riceua>il qual membro è nel corpo humano prin 
cipaliftimo, eda cui tutte lalcre parti dipendono, e riccuono 
cifcreye vita \ e ciò habbiamo auanti conclufo ch'è*I quore. St 
come.per efcmpIo,auuiene nelle ciuili amminiflrazioni; che 
vfcendo fuori della città Rcgin vnCommefsario, con a (solu- 
ta podcftà, e imperio, non ha bilbgno di riceuer da tutti i 
Macflrati della Città, a vn per vno,rautorità loro particolare 
mente, per eCègui ria nella fuagiuridizionc : ma ballante gli é 
la patente Regia a potere operar ciafcunacofa che alla giudi- 
zia , e al gouerno appartenga del fuo dominio . Còfi auuienc 
nella generazion dcH'Huoma, che fo rpirrto chi-ufo nella cor 
pulcnta parte del femc, dal quore che rifiede nel mezodel cor 
popartendofi , enei luogo doue può efercitnr la fua podcfìà 
mandato,cioè.nclJ*vtero della Donna(trouando quiui la ma- 
teria preparata, e di fpofta) adopera tutto qiiello,ch*adintrOk. 
dur la torma di quel gouerno fj d\ meflieri : e innanzi a tutte 
^a^treco^ècoftItulfcel^fegglo Reale, fimile aqueilo, onde 
venne, cioc'l quore, il qual poi a gujfa di figliuolo mapcep» 
patodal padre , e fatto di luo potere, quafi nuoua colonia, o 
famiglia ordiiiaf-^io, forme l'altre membra , c parti del corpo: 
al CUI goucriio , e mantenimento, fenza hauer più hifbgoo 
d'altrui maggioranza,ptr fcftefso èdiuemito fu fhcicn te R fe- 
tore. Il piacergrandcche fi (ente, del quale nefsun dclènfua- 
li, e corporali , perauocnturanon è nKiggiore^ na/ceperche'l 
icncimcnto dei Taila^; ciiicaciisuno ira tutti gli altri fenfi ad 
; * apprcn. 
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ipprendcr gli oggetti fuoi^e fi come i dolori che in cflo aùue- 
gono fongraui,cango(ciori molto, così i piacer,clie perlai 
ù (entono, fon più che queglide gli altri /cntimenri foaui , e 
f iaccuoli: ed efscndo il (ènfb del Taftodi»fu(b per tutto'lcor 
p<vloiiefonJicrui(ia oucgiialtri fèntimenci hanno una fo- 
la parte per l'ufo loro detcrminata dalla Natura) perciò auuie 
'^jc^ che per un certo compatimento, ti piacer d'uno oggetto i^c^M 
che in una parte fia, fi communichi cjuafi a tutto il rimanente 
del corpo: Sono oltracciò i luoghi , per onde pafla*! fcmecon 
impcto,ocruofi molto, e perciò molto fenfitiui , onde punti 
dal calore,e dallo fpirito,dicui c grauido il femc,ccommo(^ 
iì quafi da piaceuol iollecitamcnto; di quella fupei fluita , che 
■gli molcAa,(grauadofi,gioi{cono di tornare al naturale, e pri 
{{ino flato loro : e a quella operazione concorrendo') Quore 
con la coniribuzion che* fa dello fpirito , quafi fèparando da 
le, vna parte di fc medcfimo,auuiene che tutte le mcmbra,con 
Jelor potcnzc,in un certo modo flupcfaite rimangano, nè 
pofian fare in quelPiflante l'ufìcio loro, fi come auuiene anco 
j-a ne' graui , ed cccefsiui dolori . E a ragione fu , e con fingo- 
-ìar prouidcnza pollo dalla Natura in cotal'atto tanto piacere^ 
affine chel'Huomo ch'ha libera la fua volontà, non forfè in- 
dotto da pcrucrfa r.igionc,s'allenefsc dal generare: pcrciochc, 
per poco molti fi trouercbbono,fefommo diletto, e piacer 
non vegli fpignefìe, i quali , non curanti della fuccefsionc , c 
della poftentà,daVcncrci congiugnimenti fi ntrarrcbbono;il 
che pure in non pachi ò per zelo di Religione, ò per al- 
tro tuttauiaauucnir fi vedere ciò badi per fcioghmcnto del 
primo dubbio.Chc'l mafchio (la qual cofà opponcAc poi)n6 
iempre generi mafchio,ciò auuiene (oltre alfine,chehalaNa 
tura della propagazione) per alcuna piccola imperfezione, 
che fpcfse uoltc è nel fcme vinlc,ò per Icggier ripugnanza del 
(àngue vtcnpo,che lo contraria, ò dal temperjnicnto,ecom-i 
plcfsion dcli'vtero-, o da alcuna altra cagione , ancorché acci^ 
dentai ila,e flranitra, com'è lailagion dcU'annOfil temporale^ 
iilcuna force di cibi, gli affetti dciT'animo,cziandio i'imaginal 
xion del mafcliio ^ eUclla kmina in quellatto, 6 congiugni* 
^ mento: 
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inento ; pcrciochc enfcndo pure ancora il fine della Natura, il 
gcnerardcllcfcmine, ancor chcmen principalc,chedi produr 
re i mafciii , leggiere couien che fia la cagione,Ia cjual fa variar^ 
nel generare, i'un fello dalTnicro. MaTerimperfezion del (e- 
me virile fie molto grande ic la materia viziatamente quali* 
^cata, auucngono ancora nella creatura altri tr-*ignamentì 
maggiori , che non fon quelli del IclTo , come molte cfìer tut- 
to'l giorno vcggiamo le diffo migliarne, e le diHormità ne' fi- 
glilioli,ciosi dei! animo,<ome del corpo,da* padri loro; i quali 
tralignam6ti,cuaria2Ìoni,comcclieicpiu uoltc pendano ucr 
fo la parte peggiore f percioche venendo la diflbmiglianza da 
impedimento > e l'impedimento conuerte la uirtù in ui/io,ò 
fj'l vitio mólto maggiore) purcnondi rado fi uede,chc'ltra*i 
lignareoila pane migliore i\ trasferifce; e che da* Padri diffor- 
mi di corpose d'animo uizion,belfi,c uiituofi figliuoli (i pro- 
ducono alcuna fiata:e qucflo nafce, perche con le cagioni prof 
(ime generanti concorrono ancora i*uniuer(ali,e lontane; le 

Jiuali tal uolta fon di tanta forza, e valore, che corregger po(^ 
ono i difetti dell'agente propinquo, e della materia; e qucdi 
fono i lumi celefti , i quali e di fito , c d'jfpctto tutt'ora uarial 
nO)0d in molte maniere fi mutano; cciò congiufta bilancia fii 
dal Ybmmo Rettore della Natura ordinato, permettcdo che k 
gli huomini indilìerentemcnte, ed in tutti 1 tempi gli inchi» 
nametiallc uiriù,eauizi /icomparcillero,eda lui ogni ben 6 
riconofcefrc. 

Str. A quello pi'opofito fanno quei verfidi Dante. 

''^ ^àJtu&lté dìfiintU 'pef ti rami 
L'hftmana ftohitAdey ecosi^vuole^ 
chi ce U die fere he da Ini fi eh t Ami . 

Med. Fatto, come diciauamo, il concetto , t auuiuandofi la ma- 
ceria, per la uirtu del fcmeuirilc, incotanentecominciail Poi 
fb,Ia Nutrizione,? l'Agumento à metterfi in opra , che uen- 
gono dopo la Procreazione, dall'altre potenzie fuflequenci , 
del grado vegttatiuo. 

*■ " DelU Cognix^tone di fi: Uejfi F Qucftc 
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QueAe potenze credete uoi che tutte'n ficmc in un'iftantc 
n mettano in opralo pure vna dopo l'altra? e fecosì, (juale^i 
effe penfàte che vaduinnanzi : I - e 

Med. Potrebbe alcun credere , chela nutrizione TofTe anteriore 
non folo al Polfo^eall'Agumento^roa ancora alla Procreazio 
he: conciona chearriuato ilfemc virile neH'Vtcroi, auanti a 
ogni altra cofa attragga, cortiedicemmo,dalle venedcirVtcro 
il Iangue>pcr famedi-concetto-, edefiendo l'attra/ioncuna.dcl 
l'opere pertenenti alla Nutrizione, pare che ne fcgua laNu- 
triiiua douer cfTere a tutte l'altre facoltà del uegetatiuQ grado 
di tempo anteriore. Ma veramente la colà , per mio auuifb V 
Aà altrimenti; pcrcioclie elìcndo la Nutrionc una rcfìaura- 
z^ione^e mantenimento del corpo viuent^^non puodu' man» 
tencrfi, e riftorarfi ^c per confcguentc nutriih quello che. noi^ 
yiue) e co«ì l'attrazione che'] feme virile fadel fangueikilie ve- 
ne dell'Vtero, auanti che fi facciaci concetto , non fi può di- 
re che opera fia, e miniAerio della Nutrizione; pcrciochc 
quantunqucla nutrizione icnza attrazione fjrnon fi poBaf» 
non perciò (eguc ogni attrazione farfi per cagion di nutrimen 
ro; come nella picira calamita manifeAamencc fi vcdc,Ia qua- 
le attrae a se il ferro non per nutrirfcne^ma egli uà a lu per go» 
dere,pcrla pnolta fomiglianza chehacon ella, c occulta ami- 
Aà, della Tua prefenza, e congiunzione. Per la qual cofa io 
direi, che dopo il concetto fatto, ^erl'attrazion del làngue 
Vtcrino dal Teme virile, e oltracciò alcuna formazione jaor 
corcheroza del Quoie^dallafxoltaprocrcatficciinefcgui- .jS 
tafle il moto , e palpitamento d'elfo Quore , ifche è opera, 
come habbiaii; detto, della Poteniia Vitale; e quindi « ope- 
rar cominciaflTe la Nutritiua,noucllo fangue ti i andò dall' V- 
tero per mantenere il già viuentc feto,eagumentailo r.fcgui- 
tdn poi d'operar di pari palTo infieme tutte queAe poten- 
zie , dandofi l^Uno all'altra fuf^idio , e fauore : hoactantp che 
la Procrtatricehabbia finito del tutto roflìcio Tuo, che ò. di 
formar tu^te le membra del corpo humano : il che fatto, e(^ 
fendo il parto maturo in fette mefi al più cono , mapiufpef. 
famcQte in tempo pm lungo \ fe ne clU la creatura fuori ciel-^ 
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la matrlfc . Ilchc auuicnc in qucfla maniera . Sta anacca- 
to l'Infante all'Vtero con certi legami , da i Greci chiamati 
Cotiledoni, daiLattini Acctabuli, i quali, per la maturi* 
tà , auuiz7iti , fi come auuizzi(ce il picciuolo del frutto 
pendente dall'arbore, aggiunta la grauitàdcl bambino, già 
fatto grande , e pefante , fi rompono; onde è ncceffario , 
che mancando ii foftegno , la creatura cada, c (cenda al bat 
fo, e a capo in giù, non fènza molti sforzamenti, e dolo- 
ri della partoriente , apprcndofi la bocca della matrice , fc 
ne efca fuori . Alcuni fono , che hanno detto, chc'I tem- 
po del partorir viene , tuttauia chc'l feto c fatto talmente 
grande , che più non può del (àngue Vtcrino (officiente- 
mente nutrirfi , onde appetendo , c mouendofi , c calcitran- 
do, rompe quella tela, nella qual è inuolto, detta la Secon- 
condina \ e per confègucnte ancora gli detti Acetabuli; la 
onde è ncccllario ch'ei cada, e quafi facendo un tomo, per 
Jj grauitàdcl capo, (è n'cfca fuori: come che alcuni laluo'ta 
uie vengano a piedi innanzi , ma con molta mokrua, e peri- 
colo fi del bambino , come della partuiientc. Hcotali perla 
malageuolezzadcl parto, furon da gii aiuic hi Romani diia. 
mari Agrippi . 

Str. Onde viene che la Donna fuordi quello che co muncmcn». 
te fi fuole, parturifce alcuna fì.ita più d'vna creatura. 

Med. Genera,c partorifce vn fìgliuol (blo le più volte la Donna^ 
dirado ne produce due appo noi, ma in hgitio,e in alcuni al 
tri luoghi dicono effereil parto dc'GtmcIli Spelsifsimo,ein(i 
noaquefto numero no (ene prende da noi mai auiglia alcuna: 
c6cio(ìacofà che altri ani mali ancorj,i quali perlopiu,vno ne 
fcglion produrre (come nel min uto,e nel grolfo gregge auuc 
nirfi vede) nodi rado due ne paitorifcano. Ma il gencrarne,c 
cinque,efttte,c altro maggior numero, e proclurgli viui (co- 
m*hano lafciato (critro huomini graui,e d'autorità) pare non 
folcofadi marauiglia mamofìruo(à.Arift.nellih.7. dell'Ifto- 
riadegli animali dice ch'vna Dona in quattro parti,nefecc ven 
ti,cioècinquepcrvolta,dc quali la più parte vi(fono,es'alleua 
rono.E Ciodiracefco Pko Gócc della Mirddola afferma, vna/' 

F A fwmina 
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/emina fu l'Alpi chiamata Dorotea , haucrnc fatti in due voF- 
te venti, vna vndici,era]cranouc. Dic|ucAecofcconuiene 
che ci ingegniamo addurnequelle miglior ramoni,che pofsia- 
mo. Dico adunque che gli Animali che fon di grande ibturj, 
c che lungo tempo portano i fighneJ ventre Joro,non poffon 
produrre fc non vn fol animale per voha', ò al più due. come 
fono Elefanti, Cammelli, Buoi^Caualli, Ccrui, e altri fi fatti, 
li quali oltre che grandi fonodi corpo, hanno la grauidezza 
loro almcn d'otto mefi , c alcuni di loro d'vn*anno, egli Ele- 
fanti di due. La ragion è eh 'ad ammali fi grandi di corpo,e che 
tanto tempo dimorano nell'vtero della madre, non puòefla 
madre a più d'vno , ò di due fomminiftrar tanto nutrimento 
fi lungo tempo, che badi a potergli (oAentare, econdurrca 
perfezione : gli altri animali che piccoh fonodi ftatura, e che ' 
hannocorto*] tempo della lorgrauidanza, cioè di due, di tre, 
c infìno di quattro mefi, come Cani, Volpi, Lepri, Conigli,c 
fbmiglianti, ò che fc pur fono aflai grandi di corpo, habbiano 
almeno breue il tempo del partorirc,come fono i Lupi,ei Lio 
ni , queftì ponono in vn parto agcuoimcntc la lor prole pro- 
durre più numerofà. L*Huomoadunqne,peramendue ledec 
te cagioni, cioè perla ftacara ch*è grande, e per la grauidezza 
ch'è lunga , vieii'aeffer nel numero di quegli animali , che vn 
fol figliuolo comunemente,© al più due in vn Coi parto ne deb 
ba, e ne polfa produrre : e così auuenir fi vede . Ma perciochc 

iMU come dice Ariflotiìc, egli abbonda di più copia di fcme, a pro- 
'^^ porzion della fua flatura , e grandezza ; e più in cialcuna volta 

cio» manda fuori , che alcun'altro animale non fa; quindi è che * 
tre, e cinque, e più numero , come s'è detto, feben cigdira- 
difsimo auuicne, ne produce alcuna fiata,le quali creature no- 
dimcno,per lapiu parte,eper le più volte fon abortiue, cnon 
viuono . Ma per venire a più particolari cagioni , e più prof- 
fimanediqucfta multiplicazion di figliuoli in vnaflcfTa gra- 
uidezza nella fpccie humana;dico la Donna produr più crea 
tureavn corpo in due modi : IVno è , quando mediante vn 
coitofololofa jTalcro, per più coiti col mafchio in diuerfi 
tempi : parliamo auanti del primo modo. Quando i;i vn coi- 

to 
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fe (òlo s*ìngeneran più creature, necefìario è che'd concorrali 
due cofe, cioè vna molta copia "di fème virile ben qualificato ^ 
c perciò ripieno di poderofa virtù, e oltracciò abbondanza di 
fangue vtcrino nella Donna*, mancando vna di qucnccagio* 
niimpofsibil'ejchein vn foJ coito, piud'vna creatura gene* 
rar f\ poflTa giammai : perciochcdouela materia època, corno 
che il femc virile fofle molto, e gagliardo, mancando il foggct 
to, non può fe non in quello cht'truoua efèrcitar la potenza 
fua; e però vn fblo ne produrrà, ma quello ben rormato,e ro 
buftoiparimentc Ce la materia,cioè il (àngue nella femina non 
niancaflc, ma abbondante fofrc, e copiofb, e d'altra parte il fè- 
me virile poco , e per confègucnte con poca vi rtù Toffe , non 
può fe non poca mjtcria,cioè quella d*vna creatura folamentc 
formare. Ma auuegna chcquefle due cagioni dette fien necef 
farie,ciocabbobdanza di /angue, e di (cme,tuttauia altre con 
di/joni ci bjfbgnano a rare,che in vna fola fiata fi formino più 
creature, e quefta per mio auuifo è la principale, che*r{ème vi 
rile fi diftnbuifca in più pani, e occupi più luoghi , e fiti nella 
Matrice : pcrcioche elsendo egli acco/to, e vnito in vn luogo, 
non parechVpofsa operare le non in vna rola,non diuifi,ma 
continouaca materia , della quale , cfsendo vna , altro che vn 
fol feto generar non fi può; potrà egli bene riufcir grande, e 
robufto, concorrendo in uno quella materia, e vjrtù,che a più 
formarne, fendo fpartita, fàre[)be fìata fufficiente . Ora vcggia 
mo quali pofsan'cfier le cagioni per le quali il femc virile fi di 
uidainpiu parti,e occupi diuerfi luoghi nella Matrice: vna n'ad 
J.»|>- r duce Auuicenna, che è quella , che rVtcro della Donna alcu- 
tr. pri' volta per Io molto diletto ch'ella prende del Teme del ma- 
«10 , fchio da lei riceuuto, lo riuolta in Ct ftefsa, e lo manda da luo- 
go a luogo, nella guifà ch'alcuni f inno del vino, quando gu- 
idar ben lo vogliono, rauuolgendofelo per la bocca, onde au- 
uiene in quella fluttuazione , e rauuolgimento , che*l fc. me in 
due, ò più parti fi diuida,e cofi diuifo fi fermi,e rimanga in piti 
Juoghi della Matrice. Vn'altra cagione dello fpanimento del 
fcme, fipotre'dire che fofse, quando la Matrice lo tira a fe in 
più volte) pcrcioche inun coito folo fi fa del fcme più gettii^ò 

Yogliatn 
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vogliam dire (chizzi , ne tutto fi manda fuori in Vn trntto : /e 
adunque la Matrice auida moito,eappeftofà del Teme, non 
afpctta per tirarlo a Teche tutto nel collo Tuo fi raduni v ma 
getto y per fetto , l'attragga partitamente ^ all'ora fi porge 
opportunità^ di tantccreatureprodurfi , quante fono le par* 
ti di cinTofcméi occupanti diuerfi luoghi ncll'vtcro ; Lcquai 
€p(èfi dee creder ch'auuengano , quando la Donna è mol- 
to lihidinofà di fila naturalo quando lungo tempo fi fia afte- 
nuta dal coito , cUcndo prima auuczzadi molto vfài lo : c 
ancoraquando grandemente ama colui col quale fi congiu* 
gnc . Puofsi olcr'allc dette aflegnar vn altra cagione della dii 
Uifionc^c fpartimcntodel feme virile , al giudizio mio niol* 
to probabile, ed è quefta: quando'l fème per akun'accidentc 
riceuain (e molta ventofità; ò che egli fia tale, perla com- 
plefiion del generante (tali fbnoi malinconici) 6 per mol- 
ti cibi ventofi vfati da efib , ò vera mente che il femecotal ven- 
tofitàriccua dalla MatritCi la quale (pefiò è ripiena di mol- 
to v nto , e di materie flemmatiche atte a generarlo ; quan* 
do quello e, quafi di neccisità auuienc , che'l fcme fi diui* 
da in più parti , nella guifà che noi vcggiamo alcuna voU 
ta le nugole inariaeffer diuifè in moltissime , c molto mi- 
nute particelle; che danno di fc leggiadra vifta a chi le ri- 
mila-, ecio pur nafcefimilmente da vcntofità racchi u fa nel-* 
ledefle nugole, la quale vicende fuori per diuerfc vic,Iedi- 
uidc in minute parti : e da quella cagione più che da al* 
tra, credo io, che ficn vedute ( lègli (cnttori non mentono) 
(conciature alcuna volta di numero quafi incredibile: per. 
ciocheoltr'a quello, che Arillotile dice , che vna Donna fi 
fconciò in dodici ; Auuicennaaflerma d'vn altra in fcttanta : e 
Alberto magno Icriue vn Medico amico fuo di fede degno 9 
hauergli detto, ch'vna Gentildonna n'haueua fatta in vna 
volta lòia centocinquanta , le quali come che minute fofle- 
ro aitai , pur haueuan le membra di Aintamente figurate . L'al- 
tro modo di produr più creature a vn corpo , c per lo lè- 
me riccuuto in più volte , cioè in diuerli tempi,econgiu« 
gnimcnti della iemina col maicliio , c chiamando quello, 

i Latini 
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i Latini Superfctarc , noi Io porremmo dire (opra impregna- 
re i.qucfta fuperfetazione interuienc a poche fpiczic d'ani* 
mali : perciocbe le femine loro ,per la pm paitc piunonr 
afpettano il malchio (juando pregne fono , hn2Ì l'^ìbbo^; 
riicono , c con ogni lor poffa , ò fuggendo , ò oftcnden- 
dolo rchifanoima è propijTsfmprdelIa lepre la qual fopram- 
.prcgna'i jerparfotiTcQ^iuli ognl meiè. La. Femmina- snella. 
*jji||§i:e)l^itvm^lQ può fare ) e lo /a. alcuna voita., ma di i-a* 
'^o :. pèrjCfcQclie quanjCunque pregna non abborifca mai'i 
jiìaCchio ivriefj0.* ricuri ^.tuctauia dilhcilmentc può riccueil 
nuouo fcme nell'ycero- . Conciofiache dopo ch'ella ha 
conceputo vai volta., come dice Galeno , e com'afferma- 1 
lìp rÀllcuatrijci , la bocca di elfo fi cliiude ftretifsimamen- 
te l ioiguila che niunacofà può più entrami , ancorchtmi- 
vitina Tua \ e c^ucAo auuicnc alle più : pure alcuua fiata (ì 
"vede , ch'ella foprampregna ; e ciò fi può creder che au- ' 
uenga , ò por proprietà, e vizio particolare, ciocche 
in clfa non coli ftretramcDtc , come nell'altre fi chiuda, 
dopo'l concetto , Jabocca della matrice , ò che per focofà li- 
bidine s'apra in quell'atto venereo, e a (è tiri , e entro afe 
riccua il /cme virile , il quale in altra parte dell'Vtcro (oth 
j. del- mi nuouQ concetto . EAuicenna dice fpcfTo auuenireché 
i^/*' la Donna riceuendo il nouello feme , ii (concia di quello 
rat, cnelia prima conceputo haueua, ma le per lo fecondo, (il 
Cip. l.ehe pur alcuna uolta auuiene) non fi guafta il primocon^ 
cctto , e amejidrfjni fcguitino d'andar innanzi , fi condu- 
cono à bene, ò nò , fecondo il tempo che s'interpone fra 
un'ingrauidamento , e l'altro; che iè l'interuallo è picco4 
lo,cioò di pochi giorni, poffono amcndune , ò Più che el- 
le fieno ageuol mente (aluarfì le creature j maGimamentc 
nonhauendo la Femmina nella fpezie humana> coH deter-r 
niinato il tempo del partorire;^ come hanno gli altri animai 
li ; ma fè'l ringrauidameato è diflante dal primo concetto.^ 
due > ò tremefì, diffkiUofa è che veouto'l tempo naturale 
del primo parto ^ l'altro ch'è ancora imperfetto >non efca 
Ancor elio aborùuo \ conciona che nvolti dolori fcnia la Uon 
^ * na,e 

\ 
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na ^ c molto sforzo metta nel pai torire;e oltracciò molta pùr- 
gjgione, e lungo (colo ne (ègua dopo'] parco . Purcauuenir 
può,clic percflcr viuacc nella fpczichumanaji pariodi fette 
mc(ì,chc la Donna uno partorcndoncil nono mcfe cioè pri- 
mo, il fecondo cica fuora che fiafènimcitrc, e amcnduni per 
cfler partoriti in debiro tempo , e naiurale,viuano. 

Giac Voi haucte detto, che nella fpczie humana non è determi- 
nato il tempo del partorire, none egli il nono mefc,^i come a* 
caualli ildodiceiimo ^che ièbcnealcunihuomininaiconofiel 
fcttimo,cotali fi può credere che fieno più toAó abortiui ^ che 
maturi parti, c al debito tempo prodotti. 

Mcd. Non folo fuori del nonomcfc, nafcon nel fcttimo uiuaci 
parti fra gli huomini , ma nel decimo ancora , e nell'undicefì- 
mo , e altri tempi più lunghi , fi troua fcritto, cifcrnensrti al- 

7- del cunii Dice Anltotclc tutti eli altri animali, eccetto l'huomo» 

ria de b^ucrdcpò ch'han conccputo un tempo determinato de.! par- 
aQ.toriix: come per efempIoilCauallo,el*Afino partorì (cono 

"F«4» in capo all'anno; ilCammcIlo,e'IBueneI decimo mcfe,iCer 
ui ncll'ott3UO,i Canile' Lupi nel ter20,l'0rfc flangrauidc,cb 
me' dicono,trcnta mcfì, e cofì a tutti gli altri animali, c volati- 
li,e acquatici pare,che prefifso fia vn tempo proprio,e pai tico* 
lare delia grauidezza, e da cjuclio non uari;no giion fatto : ma 
]a Donna ,c|uafì perifpecial priuilcgio partorifcc indiuerfi 
tempi, e molto l'vn dall'altro lontani : pcicioche ella produce 
uiuaci i fuoi parti, come habbia deito,nel (cttimo mcfe,cncl 
nono,e oltracciò nel decimo, e ncli'vndicefìmo; e fonfi^ti'òua 
ti di quelli, (fecondo che alcuni hanno lafciato fcriito) i qua- 
li fono flati chi dodici, chi tredici, e chi quattordici mefi nel 
ventrc<iclla lor madre : ma l'vndicc(ìmo mcfc fi ftima cfìer l'vl 
timo termine, nel qualpoHa partorirla Donna naturalmen- 
te; edinfin'aquel tempo permette la legge che pigliar poffa 
l'eredità con giullo titolo colui, ch'è nato dopo la morte dei 
marito di fua- madre: dopo quefto tempo giudica còtal parto 
non cfìer legittimo , ne matrimoniale, dirò così , ma aduitcri- 
no:e però fc è vfero che in dodici,tredici>ò quattordici meli ho 
nati akunijfJ tiene cffer cofa più torto moftruofa,clìc naturale* 

Qual'c 
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Ciac. Quarè la cagione di (|ucfìa varietà del partorircin più tcm 
pinclJa fpecieliumana? 

Med. Che-akro G può dire^ (e non chc*J Cerne hiimano^come dV 
nimale(bpr& tutti gli altri più nobile, e più perFccto^habbia 
più virtù)C più facoltà che non ha quello de bruti ?conciofia 
che egli non fi riftringa a vn tempo folo, e determinato , ma 
poifa produrre il frutto fuo in piu tempi:/! come G dicono 
quegli arbori, e quelle viti hauer più di perfezionc.che'n di» 
ucrti tempi dell'anno poflbn produrre, c maturare i lor frut- 
ti ;acciochc (e i pi imi fìen lordai temporale, 6 da altra cagio- 
ne impediti, òleuati via,pona la perdita dc'primaticci,col prò 
Uento dc'lcrotini ricompenfàrfi . E adunque a buona ragione 
ftata più follccita la Naturale più prouedente nella fpecie hu- 
mana,che'n quella degli altri animali,dandole facoltà di con- 
durre i fuoi pai ti in più tempi , c molto l'vn dall'altro lonta- 
ni, affine che fc fuor del nono mcfc , il quale è del partorire 
tempo più comune, e più naturale ^foflc la femina per alcun 
calo , ad anticipar fol lecitala , 6 a tardar , per qualche impedi- 
mcnto^coflreita, onde ò nel fcttimo mcfc, ò nel decimo,ò nel 
l'vndicefìmo partoiifca , non ftgua perciò, che'l parto,come 
intcmpcftiuo,viuace non fia . Elfendo adunque uario il tcrA-' 
podel partorir della Donna, ilnonomefe non dimanco, e 
più frequente , e più naturale che gli altri nel decimo mefe an 
Cora nena(cemolti,diradonel fettimo,cneirundecimo. 1 fec 
limeftri per la più parte fon debili , e alcuna volta non intera- 
mente formati : ma Ce non perfetti , e ben formati, e fani , artu 
ucipano a nafcercin qucfto mefe,pcr la gaghardiadcl femc vi 
rile,e per la buona difpofizion del (àngue vterino,onde s'cpo 
luto maturar torto , e condurre*! frutto a perfezione : ma s*ei 
nafcon minuti,e dcboli,e mal figurati, ciò auuiene,ptr man-^ 
canra di nutrimento , onde l'lntante,come famelico, fcnten- 
do uoia,fi commuoue,ec3lcitra;comcdicc Ippocrate, e rom- 
pendo la tcla,in chcerainuolto, e i legami chc'l fofiencuanoy 
icn cfce fuori, auanti che fìa perfetto^e maturo ; c fe bene egif 
vjue nondimeno COI to tempo, cagioncuqle, e mal fàno ; co- 
m'ancorai fruiti de gli Arbori cheanticipario a maturare, fb«* 
DtllAC9gniu9ncdiJjhfo* G no ' 
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no le più volte vani,o bacati. Quelli che nafcono nel mcft vn- if 
decimo, dan fegnoch'el fcmefone poco vigorofo , ò la mato- 
rii^cioè'l fangue vterino, più freddo, e mcn digcflo, di quel 
checoueniua ; nientedimeno col tempo hauer fupcrate le dif*. 
fìcuità, c condotto a perfezione il frutto : onde quelli, chenau 
feonoinquefto mere,fi dee creder che reftin {àni,e viuaci mol 
to : e ciò con l'efèmplo delle Piante, che quelle, che tardi vcn 
gono alla perfezione , hanno la vita più lunga, c'frutti che no 
anticipano a maturare, ma tardano alquanto , fbglion enfer 
migliori, e più (àporiti . 

Ciac. Onde viene che nel (cttimo mcfc Heno fpeflb i parti viuaci^ 
e nell'ottauo di rado ma per lo più fieno aboitiui e no viuano? 

Mcd. Che nel mcfcottnuo fieno frequenti gli aboiti, fenepo» 
crebbe render quefta ragione , che conciofìache la natura habi 
bia per vn certo pnuilcgiodato alPhumana fpezie quell'am^- 
piezza del partorire che già s*è detto,che è lo fpazio di vna me 
za ftttimanadimcficioè dal fettimo finito all'vndccimo non 
finito, e in tuttoqueftotempoe nafceree viucrpoflonoi feti 
vmani, innanzi non giàcomedice Ariftotilenel fecondo del 
l'hift.dcgl'an.fe ben forfè non è impofsibile come alcun dot- 
to moderno hacreduto,edopo L'vndicefimo fia.il parco anco- 
ra radifsimo in qucfto mezo tempo che e il nono mefc, e il par 
to più frequete e più vitale>nel fettimo raro,c nell'ottauo più 
raro conciofia che per lo più muoiano ; fi può dire che'l fctti 
mo mefc habbia più prerogatiua che l'ottauo per cHer il (ètti- 
ino numero cofi ne giorni come ne mcfi c negli anni molto 
naturale c autoreuole come dicono i medici crifico : il che pctf 
fcienzade Pitagorici,pcr autorità della (crittura, o pcroHerua 
zion medicinale fi può prquare. L'ottauo numero non è cosL 
Onde quel mouimento che fi fa di mandar fuori il feto parrà 
che fia nafcente da infermità, cdifcttoò delia dóna,o del feto, 
o per cagion alcuna accidentale. Nondimanconeuiuono al- 
cuni,ma nell'egitto come teftifica Ariftotile molti,e ciò per la 
fecondità delle femine di quel luogo nafccnte,o dal beneficio 
dell'aria, o dell'acqua, o da altro percioche incotal prouincia 
ipcffc volte non di rado più d' vno^c di due ne pariorifcono le 
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femìnc; ondecnTcndo cofi feconde e piene di vigore nelgene^ 
rare non cmarauigIia(èpcrÌo mcdefìmo vigore non pcrdifct 
to partorifcono nel octauo mcfc vaiaci parti , e per le mede/ì- 
mc cagioni ciò in altri luoghi; può auuenire come Ci dice de!. 
J'Ifola di Naxo nell'Arcipelago . Onde hanno fauoleggiaro t 
Poeti di ciò elTcre (latapriuilcgiacaquelI Kbla , perche in efTà 
nacque Dionifio Bacco^efu portorico l'ottauo mefè^e pergra 
lia lafciò che viuaci folfero in qucH'ifoIai parti ottimcllri. 
Se alcuno ancora Ci dilettalo d'alcuna ragion AArologica fi pò 
triadirecheall'horafonfe ti parto naturale quando ii foledel 
punto del concetto fatto Ci trouaffe riuolgendofì nei Zodiaco 
in alcun (ègno con quello doue era quando Ci concepì haueffc 
qualche alpctto o d'oppofizione , o di v» o di Q o dj i|c , e che 
nelfèttimocrafpcttopotentifsimo dciroppofìzione nel no- * 
no del V. nel dccimo-del Q. e nell' vndecimo del (cflilc , e clic 
per efler il V-^^petto potente e benigno più frequente folfc in 
quel mefe il parto e più vitale, nel lèitimo e nclX. per effcr \ 
gagliardi a fp etti na(cerne alcuni ma non coli viuaci pcreHer '* 
quelli afpetti maligni nel 1 1. alcuno ma viuace per elfcr afpct- 
to benigno come dicon cfsi ma debile nel 8. non cVfler cagio* 
ne alcuna di moto per via d'afpetti ma nalcere o da fomm<t dc- 
bilezzaedifetto^o cagione Arana c accidentale, o veramen- 
te da fommo vigore e fecondità come ne luoghi detti . 
Ciac. Di quefte coiè , cofi curiofe voi haucte meffer Baciano 
molto acconciamente parlato. Reftaui altro che dire intorno 
alla facoltà procreatrice ! 

Mcd. Poco,ò nictcci rimane, pcrcioche poìche'l bàbino è vfcito 
fuor deil'Vtero, e venuto alla luce, già ibnprodotte,e forma- 
te tutte le membra , e niuna cofà più in eflo na/ce di nuouo 
( fuori che i Denti) che membro, ò pai te de! corpo humano 
(ì pofTa dire ;concio(tachei capelli, e altri peli, che nafcono,c 
rinafcon neirHuomo,neÌl'lnfanzia,ncirAdolcfc<;n7Ìj, e nel- 
l'altre età, non lono annoueratitra le pai ti del corpo, perciò- 
che non ièntono, e non viuono, ma fra le fuperfluiià. Ne'dca 
ti Ci confcrua la virtù formatrice infino al vcnttiìmo anno 
in circa, nd.cj.ual tempo foghoo nater.^iiyl!(HW.m.lfc«Uari 
i G i chia* 
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di i a ma ti da»l.^it j n i Gen u i n >,co m c eh e I n i Jc u n i pi u ta rd i é pi(l 
/a otjni nafcapo. Cominciano a produr/ìiprimi denti dman 
ziy intorno al fcaimo mc/èdopo*i p^wito, i quali caduti vn^ 
voltaneiretà puerile nnafcono^ e/truono ali'Huomo non 
foloper tagliareyeminuzzare'lcibo, ma ad articolai nicgliq 
U voce, ed efprimer la parola più acconciamente per vfo d^iia( 
fauella . Fuori aditnqiic della rormazionde'Dentivquafi ha- 
pt^ndofuovficio fornito la Procreatricc Virtù fi rim^n nel 
C>K>reo7Ìora>(in'ataotoche venuto fia'J tempo dj produrre 
Ìlkme,ch*ècomuncmentenc'mafchiJ'annoc}uattordjccfimo^ 
quantunque in alcuni tardi, in altri anticipi alcuna volta. Al- 
lora quafi rifuegliata la procreatrice Virtù, e rinuigorità rin- 
noueìlalatralalciataopcrazion fìia del generare^ non più nel 
lo flelfo corpo chq ha fo rniato , ma in altrui , ed è quello chp 
cfprcfle Dante con marauigliola breuita . 

farg. Sangue ferfmo che poi non fi hetu 
• Dall'alfe tate vene , e fi rimane 

Qttaft alimento ^ che di menfa Itene i 
T renda nel^uore a tutte membra humanc 
y ir tute infùrmatiua ^ ernie quello 
eh* a farfi quelle , per le vene vane 
'^ncor digejle fcende cu e più bello 
, Tacer che direte quindi pofiia geme , 
S opra altr uifangue w naturai vafello, 

Duraqucfla virtù Gcneratiua comunemente, pcrifpazio 
'«i*otto fcttimanc d'anhi , cioè del li quattordici (ino alli fèttan- 
ta:puoisi nondimeno credere che in alcuni, dotati di fanale 
robuAacomplcfsione, s'eftenda più oltre : come neiriftorie fi 
legge diMafsinilfaRede'Numidi effer'auucnuto, e parimen- 
te di Caton'l antico cognominato Cenforino, i quali dopo 
l'ottantefimo annaprodufTon' figliuoli mafchi: il che fu ancor 
di maggior marauiglia-.conciofiache'lfèmc virile nell'età de. 
crepita vicino a effer del tutto impotente, fé pur genera, più 
tofìo femmina douerria produri e , che moTchio ; Ti come dice 

tofto 
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4.<JclUAriftotlle,aùucni re nella Fanciuilezzail più delle vohe^quaif 
^"^^do'l fème,pcr elfcre ancor accjuido fo, e indigeflo è poco me- 
c.io» nocheflerile. Nella Fcmina ha principio il Mcftruo circa alli 
dodici anni , e all'ora comincia ella a eikr ancora da marito*, e 
duraà fbmminiftrar maceria per la generazione per cinque ice 
cimane d anru cioè (ino alli quarancalccte, ò al più (ino alli cìn^ 
quanta . Fafsi nondimeno memoria d'alcune die dopo quefto 
tempo hanno conccputo , e portato a bene il lor parto : come 
di Gofìanza forella di Guglielmo Redi Sicilia, la quale effen- 
do /lata lungo tempo fagraca Monaca in Palermo , difpenfàta 
dal Papa fu maritata ad Arrigo diSueuia Impcradore , della 
quale hauentegiàoltra'cinquanta due anni,nc nacque Federi- 
go fecondo . E quefto bafti hauer detto della Procreatrice,pri'» 
miera facoltà del Grado Vcgetetiuo dell'anima humana. 
Str. Auanti che voi ad alerò pafsiatc mclle^Baftiano,^ciogliete- 
mi quefto dubbio. Io non veggio la cagione, perche la Pro- 
creatrice virtù, rinnouellata, come dite, dopo'l quattordicefi- 
mo anno, non faccia nel proprio indiuiduo, cjuella medcfima 
operazion di generare ch'ella fa ininaltrui; o almeno (non 
VI cfTcndo vafj atti a poter concipere, e allenare il conccputo 
feto entro Ce) di riformare vn membro perduto , 6 braccio, ò 
gamba per qualche accidente tagliatalo vn'occhiocauato,ò pur 
rimetterei denti, tutta volta che'/ì pcrdeflbno,Iaqual cola ver 
rcbbe a grand' vopo a gli huomini nella vecchiezza , 
Mcd. Non genera in felUirorHuomo,come fanno le Piante,nc 
alcuno perauuentura degU altri animali : e quefloauuicne , 
perchè'] grado fenfitiuoaggiugne perfezione allacrcotura: e 
però è ragione che'] ielfodi malchio,e di femina,che nelle pia- 
te è confufo,pcr elTo Ci diftingua,c (èparato Ci truoui in diuer- 
foggetti jCindiuidui : nefi ha,dicc Ariftotile, chiara noti- 
;LÌa,che al mondo alcuna ipezie fiad'animali progre(siui,in cui 
fieno i feisi di ma(ì.hio,e di feminain guifa congiuDti,che pofi 
fano in (econcipere fenza altrui congiugnimento, Colo Ci può 
dubitare,diccegli,d*vna fpcziedi peice domandati Erythrino, 
cioè roffctto,!! quale in alcuni luoghi d'Italia, per afìbnngliar 
fi al color delle fragole , è chiamato Fragohno : dc'quali alcu- 
no 
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nonós'canCtìriitròuatOjchcfcrainanonfia.'cffcndóaduqije 
nella rpc2Ìedcll'Huomo,quefti principi del generare attiuo^e 'J 
pafsiuo ftati fatti fcpariti in diucrfì indiuidui dalia Natuta,no 
può col (eme fuo vn'altro huomo generar in fé fte(To.Dal dub 
bio poic'hauete propofto,cioèdi non generar dinuouo un 
membro perduto ageuolmétc fi rpcdirebbono i (èguaci di Ga 
Itno , il qualtiene,com*habbiam detto, che le parti del noftro 
corpo chcbianche fono come ofla, vene, nerui e fimiglianti^fi 
generino della materia (eminalcdcl mafchio.-perciochcrifpon 
derebbono,che in vn membro, douc fon oira,nerui,e altre bii 
che furianzie, no hà più luo go la generaxione,conciofiacbc a 
vn membro tagliato ò a vn'occhio cauato,ò altra parte fomi- 
gliantc>chc manchi, non habbia'l fcmc contenuto ncTuoi vafi 
via ne modo di trasfcrirfi . Maanoichetegniamo l'opinion 
d'Ariftotilc,che del fàngue,comedi materia comune, fi formi 
no tutte le parti femplici,così le bianchc,come le rofl'e,e per co 
iègucntcogni membro; farà il rifpondcr per auuenturapiu 
maUgeuole. Mj vna delle cagioni principili c,cheivafi delle 
vene,edc'polfi,chc rimangon nel membro tagliato, ò fpicca- 
to,nellatJgliatura,e (piccatura fi turano,c per via di gromma, 
ò materia callofà, in guifas'attaccano^che ne rpirito,ne fàngue 
più oltre palTar non può : (enza che, quando.ben rimaneflcro 
apertele bocche di quefli vafi,ecanali,Ia materia nuoua,chefi 
genera, la qual'c molle,chumida, no s'appiccherebbe con Ieri 
manenti parti del membro tagliato (le quali fon fatte afciuttc, ' 
e dure) inguifa checotal attaccamento durar potcfic, fi come 
lacera non bene , e durabil mente s'attacca col legno: nc'l Va* 
iàio con la terra frefca,c molle, e cruda, potrebbe rappezzarla 
rottura d'vB vafo fecco, e cotto. 

Str. Pur fi veggono i Denti cauati i inafccre . 

Med. Ncllorinafcitade denti cauati,non ha i uogo la diflScuita dc| 
curamcto de'vafi perciochci denti fon fabbricati ncirolì"o,do- 
ue no fon ne vene,nc pwltì; oltracciò no v'è raancamcto dico 
ueneuol materia n rigenerargli; anzi cjuaiofi vapiuin là con 
gli anni)epiu fidi{cccailcorpo,intàta più copia abbóda la ma 
Una terrena della quale offi,c nerui^c altre parti dure fi criano 
o,» . eciò 
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e ciò Ci manifefta pei rvnghic , e peli i quali crcCon per tut- 
to'! cépo della vita; e in più copia , e lunghezza negli attepati, 
che ne*^iouani,e ne fanciulli no fanno: e i denti ftefsi crcfcon 
sepre,ie ben non appare, perdoche fèmpre ancora fi confumi 
no, per Io mafticar , che (i fa de'cibi ogni giorno. Ma !a cagion 
perche negli attempati no rinafcono i denti ; è la debilezza del 
calor^chefitrouaneli'onbdellamafcdla^il qua! calore cnfen. 
do Arunìéo della virtù formatrice, fi come ancora di tutte l'al- 
tre potenzicdell'anime^ nonhauendoroHojne vene,ne polfi 
onde abbondeuolmete cotal calore fi pofla fbmminiflrare,no 
può efser fi3fnciente ftrumento, à nuoua formagion di deti : e 
(è gli vltimi mafcellari nalcon alcuna volta , negli attempati 
ciò auuiene,perche quella parte della mafcella verfb l'orecchie 
c più grofsa d'ofso, e le gcngtc più carnofi; , che non fon nella 
parte dinanzi,e perconìcgucnte più dal calor fomentata. On- 
de per la ftefsa cagione più ageuol mente, e più toftonalcono 
i denti nella mafcella di fopi a,che'n quella di fotto,e fimilmen 
le nella deftra, che nella finiftra parte : riia nc'fanciulli pofson 
rinafcerc i denti, perchc'l calore è in quell'età potcntifiimo . 
Str. . • lo non pofso non approuar quello ch'auttc detto. Ma dite- 
mi,perche non hanno le piante quefle difficulta, conciofiachc 
ròtte,e tagliate rimettono, e nella primaucraproducon nuo- 
ui germogli , e nuoue vermene ^ eziandio quando vecchie 
(bno. 

Mcd, - Le piante rimetton sì , cgermogliono, ma non già nelle 
rotture e tagliature fatte , anzi cheiui rammarginano , òpiu 
toflo Toccano, ma ciò fanno in alcuni nodi, o vicino a efsi,oue 
la virtù vegctatiua adunata,pcr la Tpefìczza del Iegno,è vigoro 
ia ; ed è da iapere,chc la virtìi deiranima,in efsc piante,n6 rifie 
de tutta in vn fol principio, fi come ella fa nel quore degli ani 

. mali più perfetti, ma c fpai fà, e diftrjbuita in più luoghi, cioè 
in quefli nodi : onde auuiene che'n di molte piante , gli rami 
(piccati dal tronco, e piantati in tcrra,non folo qualchetcmpo 
riucrpoftono per feftcfsijma radicandofi,quafi figliuoli man 
ceppati dal padre,in nouella piata mutarfi. Fannolo adunque 
k Piantc,perche la materia delia qual fi nutrifccmo^e fi crianO) 

come 
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comepiu rota ^ e più femplicc , ciré quella degli* am' mali non 
c, richiede poca alcci azionc,e leggier pi eparamenco a diucn. 
tar parte , e fuftanzia di pianta \ e detta materia fino all' vltima 
vecchiezza non manca mai: fenzachc la virtùformatiuain e( 
fc, in più parti adunata , è più prcAa : e quello ^ che rinnouel- 
lardce, di più fempl^ci parti, è compofto,e meno organizato 
che noncncglianimah .Ma tempo è oramai , che noi pafsia- 
mo a ragionar dell'altre potenze del grado vcgttatiuo. L 

Giac. PaiVate, perche quello ch'auetcdctto della procreatricc, pi- 
rcchc/latofiaarufricienzc. ,o 

Mcd. Prima fcguitcrcm quello eh adir rimafc della Tacolta Vita- 
le, poi deliaNutritiua,eagumentatiua ragioneremo. L'ope- 
razion della Vital potenzia e il mouimento-idel Cruore, cdc 
polli , per allargamento, c ri Anngnimento : da quedo moto 
kambieuolincnte fatto , c mai non ccflantc, fin chcdura la vit 
tt , ne fcguitano due grandi/sime vtilità, c necefìarie à conferà 
uar la vita dell'animale . L' vni è di contempcrar il calor natu; 
. ralcj ò fpirito, che lo vogliam dire, a mantenerla nella Tua me 
diocrità : L'altra di diAnbuire eflb fpinto a tutte le parti del 
corpo^ond'efse viuono:ilmantenimento,ccontemperamcn- i;.. 
todel caldo^efpiiitonatiuon fa per amenduc quelli moui- 
menti allargamento^c riftringimento: per vno,cioè,perral- 
Jargamento, nceue materia, per nutrir(ì, e per rinfrckarlì,pcr 
l'altro , cioè , per lo riftringimcnto,lcaccia da le quelle fumo- 
fefupcr£uità, le quali, ritenute J1cd< rompcrebbono . Dicia- A 
mo adunque, eh aliai gando/ì'l Quqre tira a f c dalla gran vena 
detta caua , la qual dal dcftro feno di lui nf^fcc , alcuna parte di 
lìngue, di già nel fegato generato, eda altra parte da luoga 
all'aere, che è nel polmone, mediante forerpii-azion, riccuu- 
toj dal fangue materia di nutrimento, dall'acre cagion di rin- 
frefcamento riceue; rillringendofi poi perla medcfima uia^ 
onde haueua tirato a se l'aere, lo ftelfo aerefacio foco fo^e con 
fumi, e vapor mclcolato, da se rifpingendolo^ manda fuorj ; e 
in quefta guifà,pcr lo Icambicuol mouimcnto, e contmouo , 
d'allargarli, e rillringcrli, ora dando,ora riceuenda,in debit;^ 
quantità, c moderata qualità lifuo nati uo calore, e fpinto^ 
*.u . ' guarda, 
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guarda^econfèriia'l qnorc. Co/i nel mcdeflmo modo, enei 
imcdcdmo tempo, i polli pieni di detto fpirito, anch'efsi allar- 
gandoli, tirano a fè dalle vene^ con le quali accompagnati van 
no (cmpre , per occulte vie, e minutilsimi fori , e pertugi» del 
£ngue, clicnelleiAclTe vene ù truoua^ e degli altri circoAanti 
luoghi (puniche fuAanza aerea ^ onde lo (pirite contenuto ne* 
polfi nutrimento, crcfiigerio nccua : fimilmente, per lo ri- . ì?. 
Aringnimentoche'fanno, gli fumi difcacciano eli vapori; e 
quello c'I primo uficio della facoltà vitale. Il Iccondo è di da- 
•recedi compartirlo fpirito, e calornatiuo all'altre parti, onde 
elfc viuono, e la flefìa vita confcruano ; e ciò il quore, e i poi 
lì fanno col riftrignerfi /blamente; pcrciochc all'ora votando- 
Zi , e fpremendo il contenuto fplrito , fottilifsimo fopra ogni 
credere,lo comunicalo alle parti vjcine, le quali non pur 
/iceuono con piacere, ma con forza, e virtù naturalo, a le aui-v 
damante lo tirano. j-'^J 

Str. <>. Jl quorc, per quanto Iiointefo alcuna volta da altn\ha per 
ixii opcrazion propria,e principali/sima , la generation dello, 
ipirito, della qua! voi menzion nc/Tuna non hauete fatto, ma 
iolodellacofcrnazione, cdelladidnbuzionc^ecompartimen 
codiefso ad altrui. 

Mcd. Voidite'l vero,che'l quorc genera li caldo natiuo,elo fpiri 
to,ma 116 già per mezo della facoltà vitjlejj qual confìAc nei 
predetto mouimento del Quore, ede'Poili, pcrciochecotal 
moto no conferi(ce alla generazion dello fpirito cofà del mon 
tio , ma fi bene al manten i mento d*e(Tb, e alla diArihuzionc. 

Str. Qui>l ùrk adunque la facoltà , con la quale il quorc generi 
xjueftofpirito? 

Mcd. La nutritiua, la qual'c comune ancora alle piante. 

Str. ' Adunque il quore fi nutrirrà di fpirito, e (ere proprio della 
nutritiuailgenerarlo,elorpÌFÌtonon è generato fc non dal " 
«juorc, ne fèguirà che anche le Piante Io produrranno, e per 
conlcqucntc hauranno il quore, il quale clic non hanno,e no 

E. del- purc/rc,ma forfè la più parte degli Animali: conciofiacoia 

^[fjo'^chc , come dice Ariftotile , il quorc foiamente fi truoui negli 

c.jj, tnimali, che hanno iàngu?. ^ ..i.^»- » w^.*...»- . 
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Mcd.- liquore fi nutrifce di rpinto,c difangueinncint; t'I qire^ 
re propriamente fitroua, come hauctc detto negli animali 
hauenti fangue, ma negli altri, che /àngue hanno, (i comean?- 
Cora nelle Piante, è una parte principale, la cjwale fa queiroffi- 
cioinloco^oin buona parte almcnOi, che fa'l quorcncgli anL 
mali più perfettive ncirHuomprftcìro . ^ .1 
Str. Dcfiderrcichepiu diflefameme^ cconpiuchiareiaan.Mj. 

glonalTeda voìdi qucftamateriir^ t ..u 
Mcd. Douetc {àperc,che tutte le parti del corpo humano fon cfr* 
pofte di tre fuftanzic, di duro, di t^enero, e di fbttile, ò voglia- 
mo dir vaporofo: le quali tre fuftanzie rifpondonoà quattro 
clementi, cioè il duro alla terra, il tenero all'acque, il raporov 
fo, e rottile con l'aria , ccol fuoco ha proporzione: cciò,è 
quello che'ntcfc Ippocrate,quado dille , il corpo .hun^ano ht^ 
uere in fctrc fuftanzje, delle quali è compollo . Continentia^ 
Serto Contenta, &impetumfacientia. pigliate per efcmplo la car^ 
{ì^^f^^nc^inefraquafi Tordito fouccrtc fila per lo lungo, e per Io azZ 
Ua.V.traucrfo intrecciatele tcffutoinfierae,equeftcfonoiJ durone 
Ja paite terrena : fra queftc fila, come per rn ripiciio.è yna fa 
ftan2Ìa,come fangue rapprefo, ed è tenera, e molle j quafifit 
acquofa materia , e nelle porofità, e pertugi fra Tv no, e l'altra 
di qucfìe fuftanzic,cio è dui o,c tenero ò diil"u6, e fparfa, qùafi Y. 
per vitimo e compiuto ricmpimcnto,la vapoi ofa,c fottile : ne 
pero fon compartite egualmente quefte tre materie in ciafìu- 
rapartedclnoAro corpo : perei oche ih alcuna più del terre 
Are, iwaltra più dciracquofo i, c in certe piufitruouadtl va- 
porofo . L'ofsa, ii)erui le cartilagini, ilegamcqti , le vene, 
le budella, le vefciche, lo fìomaco , la pelle, c altri cotali, 
hanno più del terreno, che d'altro', Lacai-nc, il fegato , la. ^ 
milza, e lereni hanno abbondeuole la fuftanzia tenera, e ac- 
quofa: d*Ymore,cdifpirito inftcme quafi egualmente par. 
ticipano il Polmone,il CerueIlo,c iTeflicoli.nel quore folo c 
pcrauuentura la terrena fuflanzia dall'vmore, ed eairambe fo- 
no dallo fpiritofopruTaniatc:pcrciochenon purene'fcnidel ' 
quore, fi troua lo fpirito in abbondanti/sima copia , ma nelle 
cauernofità ddlafuafuftan24a, la. quale di rade fila èiefluta, 
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i)*c ì-Ipofto moltq, onde I*aria,e forfè più dcJl'ària il fuoco prc 
domina nel Quore agli altri clementi, il che in veruna dell'ai 
tre parti,comc s'è detto, non adiuicnc . Oranutrendoficia- 
icuna cofa di qudlo,Gh*eII'c cópofta^ne ^cgue che tutt« le parti 
del corpo humano , hauran bifogno per rata di lor nutrimcn* 
Wjd'alcuna porzione di furtazia vaporofà^c fotiilejma il Quo 
K più di tutte, i I quale no n folo contiene in fc più copia di (pi ; 
rito, che alcuna dell'altre, ma egli c origine>e fonte, onde tut- 
t^r.altrcdi fpirito, edicaIornatiuoparticipino,epcrcon(è- 
guentcdi vita. Si che già potete intender Signore Strozzi, co 
me la generazion dello fpirito nel Quore* appaitcnga alla fa- 
coltà nutriti ua. 

Str. parche la ragion voftra dimoAri ,chc per virtù nutrì- 

liua fi generi quello fpirito, il quale nc'minuti pertugi f\ truo 
padella funanziadeIQuorc,Ia quale so io molto bene,ch'è 
forte fpugnofà, e quafi cauernofa, ed è parte detto fpirito del 
tdluto e comporto di quella fuftanzia , cciafcuna cofà ^ che (i, 
nutrifce adopera le fue virtù, per i iparo,e riAoro di fe medc- 
iima : e però nella fuAanzia,che fi confuma dal calore, altcran 
do,e cocendo conucrte il Tuo nu n i mento : ma che ha ella a far 
dello fpirito , che nt'icni del Quore fi ritruoua , e continua- 
mente fi genera, per eAcr di Aribuito, come haucte dcttO)a tur 
leraltre parti del corpo, onde elle viuano,eficonfcruino?: 
qucftain nclfunaguifamiparche opera cflcr porta della vir-- 
tù nutririua del Quprc, poichccotale (pirito,per nutrimcnta: 
del Quorc, non ferue. 

Mcd. ' fpirito ,,che per foprabbondanza di virtù nutritiua , 
nel Quor (ìgenera,non sjmpiega tutto nel proprio nutrimen 
todi lui, non è per ciò, che dalla AeAa facoltà nutritiua gene- 
rato non fìa : e cotale opera è comune col Quore ad alcune al* 
tre pai ti principali del corpo noAro,ccon quelle^chc hanno 
publico uficio^ come lo ftomaco,il Fcgato,il Certbro,e i tcAi 
Qoh: gl) primi due cuocon gran f^uaocitàdi m9tcria,dciÌ4qua< 
maggior parte Ibprauau za al lor nutrimento,laqual ma> 
^la fatta (àngue , rtdiAribui(ccpoi,e (erue per alimento di: 
W!^^^ «UfCAi}<(H^f3 4^1 corpo. I ccAkoÌI pahmence coiìuerto« 
6ii.itwtf H 1 noal^ 



ITO alcjuahtK della materia feminale in fuo' nutrimento, ìlru^ 
manente, ed è forfè la m.ig|^ior parte, cuocòno , e maturano/ 
per vfo , e feruigio della generazione . Il Ccrcbro ancora è Hi.- 
pieno tutto di vaporofa iuùanriù , cdi fpiritogcncratoda luf 
dj fanguc fottiijf$imo,cd eziandio di /pinto , riccuuti da efToj 
perjnoltif$imevcn«earterie vegnenti dal Quorc : d«l quale 
fpiritogran parte, oltr'a quello, che in vfo diiuo nutrì mento' 
conucrte,ne'fuoifcni ntcnendo,pcr altri vfici riferba dell'ani' 

male. II mcdcfìmo auuieijc al QuoreftcfTojdi'c Principe prin 
cipali (simo,e come Monarca all'altre mcbra dt J corpo (le qua-: 
li ]I principio deircffcr loro hanno Jiauuto da eflo,econtinua 
mente l'cffere c'I mantenimento riccuono) auuienc dico, che 
come padre comune genera lo fpirito vitale , non per Ce foJo, 
ma ancora per l'altre parti del corpo,cheda lui dipendono, e* 
pcriuiviuono : E puofsi'I corpo huraano alFomigliar a vna' 
ben'ordinata Città , c prouueduta di buone leggi : nella quaW 
a*pi iuati cittadini dalla canoua del Comune e pcrmcflbjdi ptJ 
gliar tanto pane quanto a nutrir loro, e le lor famiglie è baftei 
uele : ma al Maeftrato dell'Abbondanza e dato podcflà di fai^ 
procaccio di vittuaglie . Lcquali non Colo al proprio bifot'no' 
di lui , ma all'vfo ancora fcrua di tutta la Cittadinon/a . Si che* 
quefto fpirito, che prole originaria e del fcmc venuto del G« 
ncrantc, fi riftora,e mantiene nel Quorcdcl gen erato, pc r IW 
pera come habbiamdctlo,dclla virtù Nutrjtiua^dclla quale ho 
ra fuHequen temente dobbiam parlare,. '» 
Str. Io rimango contento. Seguitate'! uoftro ragionamento 
Mcd. Epilogandoadunquef(pcrconftinouarlecoredettc,c6qucI ' 
le ch'adir rnnangono)dico cheTiniento della Natura è,di prò 
dur le cofe, e metterle in luce (traendolc dalla priuazione.e 
della tcncbrofìtà della materia, ouc fono afcofc) ornai le, c ab* 
bellirle quanto ella può il più,€ oltracciò conftruarle,efepof 
libile e perpetuarle, pcrcioche in cotal guifa le fa participar di. 
Dio, di CUI tllacmioiftra:ilqualc Dionon folo é foinmo 
Ente, ma fommo Bello, e non purccdurabi)ifsimo,maEtcr 
no. Dalla procreatrice adunque, ha l'Huoino l'cflerc , dall»' 
Nucrstìua^ c Vitale, il riAoro j c mantenimento j dalla rinn<v 

uelUu 



ueflatatrocreatrice l'opportunità del perpctuàrfi ìrf altrui; 
l*'Agumcniatiùafèj'uead alcun comodo ddrindiuidùò, e bU^ 
tr'accio a ornaniehcò, cbellczi^àdll corpo , pèrtiorhc , come* 
dice Arinoti k,i corpi poflon ben'edcr lenza la grandezza fot^ 
mofì, cauuenciiti^ma non beili . Detto habbian^ofìrtcjuidct* 
Ja Pinoci cjiricc^virtà,epai|jmèhte della- Vitale. 5tgiicTioraché* 
delU Nufrkiua p^li.iriio ;entìl fi ne alcuna cofaantòfa dicia^ 
itiòdtU'Agumentaiiua; '^i* 
Della Nufririua è il torpD delle Piante, e degli Animàll^c' 
(kll'Huomo fteffo Pompon© de quattro clementi, ^cóntem- 
perato delle lor qualità caldo, freddo, Vmido,c fèccó,tonira- 
rie, per lor nature fra femedefime, ma in cotal compofto in 
guifk Vmiliaté, e rimcnc,che fitta ihificmeamichcuol roni^pd^ 
lizione, e temperamento, (otto vna forma , che Anima vcgq.^ 
tale s'appellai ed efìTere^ecorfftruarfi po/sono lungamente:^' 
nella qual mifchianza, non fcnd i gradi di qudfe qualità cosf 
eguali, e così bilanciati ,che qualche fupcriorità. non rimartgà 
d'alcuna di loro, e qualche vantiggio; onde tutti i viucnti^' 
ciocie Piante, e più di cfse gli Animali , e rHuomomcdefi* 
mo, più di caldo , ed* vrnido , che di freddo , e di ficco hanno 
{enzadubitarrza alcuna ne'lor compofli , in guifà che dir (v 
può , che'l corpo humano , di cui al prcfcntc parliamo, fla nel 
temperamento delle qualità pnmc , vantaggiato nel caldo , c 
ncll'vmido, ed in quefle due qualità dommanti con f Qa la vu 
ta diluì , e tanto duri a viuere, quanto il calore nella paflura 
deli'vmido fi mantiene ; laonde fpirata l'anima , il corpo 
freddo, e feccodiucnta . 11 caldo Vitale adunque , per la ma'* 
^fìcacità , continouatamente lauora (cmpre , e ailottiglia,' 
ea{sottigliandodifsipa,econ(ùma alcuna porzione del fbg-' 
getto in cui è, fi come fa la fiamma nella lucerna, nel legno 
cnellacandela,e nell'altre cofejnqual fiamma tanto dura,' 
é mantieni , quanto nuouo olio , nuoue Icgne , e nuoua c6- 
rafèli (bmminifìrano : le quali materie quando mancan del 
tutto, immantcncTite manca la fiamma, ei calore, e però fi 
dice'l caldo efier diflruggitor di fe Acfso . Nell'Huomo adun- 
^ue, vegglijandoil naciuo calorcLpcrtutco'} corpo, mapràf 
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T'gorofq,f pi u pofì^nte nel Quorc , fofttJnwnd ofi nella a fui 
coq^cr>€^olc,c proporzionata vmidità , c quella paice«do , 
diGùpando continuo , fèdi fuori nuoua niaierja non foprau- 
ucnilìc, la quale iniuogo della già confumata, e tuttauia 
cpnfumantcfi non ruccedefTe , in brcue tempo difìcccato*- 
(lilcprpo , ed eftinco/l il caldo , feparandofi gli e|emeii,.l 
ti,x:iafci4norvn dall'al^iro^e dal nodo di quella Ipr <omp0, 
fizionc, e miftura fcioglicndofi, nelle lorf^irc^e femplici; 
oatufc ritorjnerebbono,. Adun<)Uf acci oche l*l^upmo luoga- 
nxci^te viua (il medcfimos'intcnda jJellePLince, cde*Bruti)fi<j 
lanutrizioh ncceflTaria. La quale altro non c,chc di quello ch& 
fj confuma continuo nel corpo viucntc vn rjftoraniento fat- 
to dalla facoltà Naturale,per nuouadi fuori fpmminiftrata m^. 
tcrìa . QaefloriftoramcntOjCcrtacofàè j^cJic far non (ì può 
d'pgii i forte materia, ma folo di quelle co{c,cl)cliabbia no con. 
formitàj e conuenicnza con quellp che nutrir fi dee, doucndo 
Óop pure vnirfi fcco, ma diucntare yno ncijp : JLa andcd'alp, 
tri materia le Piante, c d'altra gli Animali bruti , per lo piu,C, 
d*altra fi pafcc l'Hucmp , c fi nutre > e nondimeno quello eh 'è, 
citjp all'humana natura, non del tutto fimilead elione con«t 
forme enferpuotejconciofia che quello, che mangia ^ cbc^ 
upJ*Huomo per nutricarfi, animata fuAanzia non fìa : li oue 
egli, e le parti fu e, che nutrir fidcono , fono animate fuAjjft- 
z\t , e viuenti . Per laqualcofa fa di mcftieri, che ciò chc^ 
entro al corpo fi riccue per nutrimento , auanti clic rido-, 
rp polla dare alle membra , ed in vece riporfi della già dal 
calore cpn fumata ^atcria , prinna s'alteri , fi cuoca , c fi trafmu 
ti > 0 a cijò fare fono Aati dalla Natura alcuni luoghi , entro a^ 
corpo, opportunamente ordinati . Ora dico eh 'a dareinte-. 
I O compimento di tutto qucfto magiftcro della Nutrizione^ 
fi ricercar quattro operazioni dipendenti da quattro potcnn 
ije miniftre della Nutrizione nccelìariament^ La prima Id 
tirare a (è la viuanda, obeuanda>che dal difuÌ3p|tv'c data ; o 
qucfta fi dice Attrazione, la feconda e il ritenerla, Sterza cuo. 
ccrla, la quarta fpingncrda le, c cacciar via le fupcrflpitài oiì- 
de quattro cflac fi dicon qucftc viitù ininifìjanti , cioè At* 

trattiua. 
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trattiua,Rfténitiua,Digeftiua,ed ErpulfìuaiperciocKc^w^ 
•dortranìcro^e fuori del corpo no(ìro,qucllo,chédccnùtf|i 
«^trarloH a (c fciiroG;na,edentrò ritenerlo in aknh hibgb, pct* 
digerirlo ; cdndo(ìa die debito tempo^cfonuéhiehtfedi ittòl 
ra Ci richicgga a ciò fare, ed cffcndo quello che bcuiamò^é màik 
giarno,tinto difforme,come fi tede, dalle pdrti del riòftrb cor * 
po , nelle cjuali trafmutar fi dte i perciò lunga rfltel'ii^ione , e ^ 
molto ribolli mento, e cottura ci vuolea farcotal fuAanzialè 
irafmutazione ronde molte, c diucrfeimmondizicconuicnè 
fi generino ncccfrariamcntci come ancora in ogni ^ozionè 
che fi faccia dall'arte maniféfìamenre (i vede; le quali fùpei'- 
I fluita, e mondiglie la natura abborri(ce,e rifiuta) e però coinè 

foucrchic, e nociucda fé procura di difcacciare. > \ > 
Giac. Non ha dubbio c!iei nutricnte,ci nutrito debbi cflertiwi 
formiti o di complcfsionc, o di fuflanzia, o dell'vno, e dell'a»» 
troinfìeme; madiffìcil cofà è,par'amc, poterla cdnofccrc O 
colfcnfo,o con la ragione. i 

Med. A conofccr la conformità della complefsione,c quindi del- 
ia fuflanxia di quello, che nutrir ne può, ci jfèruein gran parte 
il fenfo del Gufìo, e dell'Odorato^ come cheefsi non fieno co 
frbuoni cfploratori,cficun, e fedeli, che alcuna fiata noi non 
iiamo da loro ingannati, onde inifcambid di nutrimento ,é 
di cofa,checi riflori,ne vien prcfo qmlche volta il vcIcno,che 
ci diflrugge . Ma come auucnga , chc'l fenfo ciò conofca , c al 
cuna fiata s'inganni per ora non fa luogo djdifputarc: bafla 
idhe col mczo del fàporc conofciamo , per efcmplo , ch'el pane 
-èconueneuol cibo ^ e la ghianda a nutrirci non conucncuoltf ^ 
fc'lfaporeneda indizio di quella afcofa conformità di fuflan^ 
zia, ch'c fra noi, ed efl'o pane, la qual conformità (ifcuoprc,e . 
Tiene a galla , dirò cosi, ftracciate, e tolte via quelle fpoglie, 
che foprappoftela nafcondeuano : etolgonfi viaperloribol- 
Jimento che fi fa dalla cottura , edigeflione, peropcradel ca- 
Jor naturale . Fafsi adunque l'attrazione della viuanda , ò pt- 
«e, ò carne, ò vino,ò latte o altra cofà ch'ai gufto fìa aggradò- 
uole, dal noAro rtomaco, per l'amifìa che e tra la fuftanziadcl 
f iceucnte, e del r jccuuto ; nella guifa che dalla calamita è tira* 

XOìì 
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jo ii ferro : t la mcdefima amiftà e cagionc^che l'attratto nVLtrV 
mento fi ritenga fin tanto ch'iui fi cuoca, c fi digerifca , c le fii- 
f CI fluita fi rimuouano : Je c]uali (èparate, fi>n poi , per oppor« 
pini,eaq^pi'dip9ti luo^i,<lalia natura hCpìnu , e manda- 
^fijorv , . 

GiiC; Quante Con qucHe cozionj,e doue.fi fanno^e in che gui(à i 
Med.^ . Lecozioni, le quali s'indirizzano al nutrimento delle mem 
bra , fi3n tre . La prima fi fa nello Aomaco , doue*! cibo in fii- 
(lanzia bianca , e liquida fi traimuta , fimile a vn*orzata , e da' 
Greci fu nominata Cbilo, cioè liquore. La feconda fi fanelli 
.venc^efpcziajmentein quelle del fegato, mutandofi il bianco 
inrofTocoIore^echiamafi fanguc: la tcrsui fi fa in eia (cu n mera 
brodifperfc, dello ftclfo (àngue, il quale in ofla, carne,nerui, 
iDaUrc parti fi riccue. La prima, eia feconda cozionefon Co-. rÀO 
miglianti a yn Icfifo, percioche da vn caldo vmido a perfezion 
Riconducono: la terza a vn'orroHo fi rafifomiglia , facendofi 
cllada vn caldo afciutto. Hacci ancora nel corpo humano 
i^uella quarta fpezie di cozione , che fi dice Maturazione , la A 
^qualc fi come propriamente appartiene a'fruttidelle Piante» 
^ofi negli animali è la ftefTa, quella che nel fcme loro fi fa, non 
pfltndo il frutto nelle Piante altroché*! femc: il qual femc 
nel corpo humano di (àngue faccendofi , che alle vene, cai 
«ìutrir l'altre pai ti del corpo foprabboadd) e auanzaecomc 
)dit;c Dante* ce * • t> 

f \ ^aJi alimentai che dfmffffaiieue^ u 
• E portato appropri vafi (èminali , oue in Virtù deTcfticcK 
p matura compiutamente, intendcndofi perocché a cotal ope- 
ra v'icterucnga >comcprincipal cagione, lo (pjrjto, che dal 
cuore , per alcuni canali , co'dctti vafi feminali fi comunica. 
QuantefonleCozioni^le,quali affine di nutrir le membra fi 
fanno , che ^ come ho detto. Con tre, tante doppia mente le fu^ 
perfluità fono, che nenfultano: conciofiacofacheincia^u* 
na cottura fi tolgan via due. (orti d'immondizie, vna grofsa, e 
terrena, r^ltca vmida, e acquidofa: della prima cuocitura che 
fifa nello ftpmaco le hquidefupcrfluità fi purgano per la ve- 
fa^a) le grolle per lo ventre fi mandan fuori . Dilla icconda 

ch'i 
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cVclageneraziondcI (àngue nelle venedel Fegato il groffb 
^fcrcmento èrVmor malinconico^tirato dalla Milza per Tuo 
nutrimento: il liquido, c fottile/ì raccoglie nella vclcicadel 
fiele. Della terza cozione, che (ì fa perlopiù nelle membra^ 
e parti eterne del corpo , il liquido in vaporerò fudore^it 
groffoinfucidume^epeli Hconuerte. £ quedo bafli della fa- 
colta nutriente dell'anima. RcHacia dirdell'Agumcntatiua 
virtù^della quale breuemente mi fpedirò. 
Dell**- Cotal potenza pertcnentc pure al grado regctatiuo , e ri- 
gumc- guardate la grandezza, e piccolezza del corpose delle Tue me. 
bra, non e differente realmente dalla Nutntiua , come quella 
clic m efìà nutrizione è fondata^ma fon differenti fra loro per 
certo ri (petto , e condderazione : perciochc fc quello che per 
alimentarci prcndiamo,conuertendo(ì in fuHantia del nofiro 
corpo, e delle fue pai ti, e eguale a quello , che fi confuma^co* 
cal'opera fi domanda femplicemente nutrizione (eauuien ciò 
in alcun tempo dell'età noflra come direni poi) ma ie l'ali, 
mento digefìo è in nuggior copia, che non è quello , che dai 
calorficonfuma continuo, alla nutrizion s'accompagna l'a- 
gumento. Ondecotalopera, nutnzion,eagumcntazion fi. 
può dire: nutrizione, perche fi rillora quello, ch'èconfuma- 
to; agumentAzione,percheeffendopiu l'acquifto, chenon è 
la perdita, il corpo viene a crefccrc,eauanzarfi in grandezza : 
per l'oppofto fe l'alimento digcflo è in minor quantità , che 
quello che dal calor fi confuma, all'ora alla nutrizion s'accom 
pagnalofcemamentodel corpo . L'Agumcntodel corpo hu. 
mano cominciadal primo concetto fitto nell'utero, fino al* 
l'età delli vcntotto anni in circa ne' mafchi : le Temine Ci come 
più toflo fi difendono in lunghezza nell'età pueriIe,co$ì ccf^ 
/à ancora, auanti che ne' mafchi l'agu mento del corpo loro • 
Dura fino a certo tempo detcrminato*! crcfciméto del corpo; 
perciodie a far l'agumento ci vuole il (oggetto umido,c mol- 
le, acciò difknder fi pofìa, e allungai fi : e oltracciò il calor na- 
turale vigoi ofo, il qual oltr'ai quocer gran quantità d'alimen 
to, habbja ancor forza d'ampliare, e render porofo il corpo 
•cciochciiccuerpoffa, ecapircil fbprabbondantcdigefloali- 
i)r//4 CcgmzioMC di Je Jicf$ J mento: 
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mento : c cotarattitudine nel corpo humano , quanto all'hu- 
midità del foggctto , c quanto al vigor del naturai caldo dura 
comunemente , com'habbiam ditto, per lo fpazio di quattro 
fcttjmanc d*anni ,ció fono anni vcntiotio,ò in qucltorno^ 
poco più ò menojfècondo Jadiucrfità delle compltfsioni ,rc- 
ùa dopo quefìo tempo il corpo d'agumcntarfi , c dura in co- 
lale ftato circa a fette anni,ncl qual tempo no H difcernc, elici 
corpo crcfca , o fccmi , ma parccIieTi mantenga, come nella 
grandcz2a,così nel vigorie nelle forzc.Dopo poi Tanno tré. 
tacinquefimo, il qual'circr (ìdiceil mczo del cammino (per 
vfar le parole di Dante) dclJ'humana vitajcomineiando ain- 
£cboIire il valore del caldo natiuo^comineia parimente à me 
nomarfì il corpo, e fccmarc; come che tale fcemamento poco 
lì comprenda da noi : e ciò pianamente fi fà per Io fpazio di 
due Tettimane danni, cioè finoalliqùarantanoue, cqucflo 
tratto di tempo fi dice l'età virile; quindi pofcia ha princi- 
pio la vecchiezza, donde a gran pafsi comincia poi il calor 
naciuo , e le forze , e con cfsi inficme a fcemar la perfona . E 
quc Ac due ttà,e gli effetti Ioro,circa lo (cemar del calore,c del 
le forze, bene le defciifTe'l Peirarca,quando di (Te. 

Ed era giunte allocò 

Cut fccndt U vita , eh' al fin caie. 

Ma duccofe fon d'auucrtirc^circji l'agumcntodcl corpo, c 
fùo firemamento. La prima è, flhe'l vero aecrtfcerc, e fcemare 
fi dceintéderquellojchcfi fa per tutti i vtrfì,cmifure del cor- 
po,cioc lunghezza , lai ghezza, e profondità : e fecondo que- 
llo intendimento habbiamo diuifo l'età delTaccre (cimento 
dello flato,c dello fcemamento: percioehcraccrcfccre,clorce 
mar per vn uerfb folo,o duc,cioè per larghezzj,e profondità, 
non fi toglie,che*n tutte Tetà, eziandio nella Vecchiezza , far 
non fi polfa:e qucflo fi dee chiamar più tofìo ingranaméto,e 
dimagramétOjChe accrefcimcnto e fcemamcio; 1 altra cofa che 
(\ de auuertire e, che lo fccmar del corpo dopo i trentacinque 
anni fino alla morte, piccola cofa è , nfpciioall'acrefcimtnto 
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Ac $*c fatto dalia nafcita fino a quel tempo , come ne dimo- 
Hra tutto'] giorno la ft)crienza , e quefto auuienc, chc'l prin- 
cip^l foggccto dd crcfcimento fon l'offa, le quali quando fon 
tenere, e molli,nciretd puerile, fon più ageuoli adilìcnderfi^ 
callungarfi, ch'elle non fon poi difcccatc, e indurite, atte a ri- 
/lrignerfi,erintuziarn : onde vn corpo d'vn vecchio, par che 
più toftodir fi pofTa rannichiato , che (cernito. Crefcono 
nondimeno i denti per tuttoM tempo della vita, ficom'auanti 
Ct dide, e perciò, e perche hanno (énfojil che dell'altre oHa no 
adiuiene; è flato detto da alcuni non eHferi denti veramente 
Dna,ma più torto hauer conformità con iVnghie, le quali an- 
ch'effe crefcono per tutto il tepo della vita . E queflo fìa*l fine 
di quelloche paruto m'èdi poterdirc,co$ì airimprouuifb del 
grado Vcgetatiuo dell'anima, e delle fueminiflrc potcnzic. 

Ciac. Quantunque io auuifì^che d'alcune più cofe intorno aque 
Acpotenzie fi (ària potutodirda voi,tutt3UÌacfsendofì delle 
più principali, e più importanti difputato, e rimanendoci tan 
te altre materie, e diffìcili a ragionare; ci contcntiamdi quel 
che s'è detto -, e perciò potete pafìarc a dirjdtl fecondo grado 
dell' A nima, che voi diceftc cfser la ftnfìt iua potenzia . 

Mcd. Cofì faremo. Dopo cIìc l'infa ite nell'vtero è in buona 
parte formato, e per lo nutrimenti crefciuto, c a certo termi- 
nediform.igione,c numero di giorni ,cdi fcttimanc peruc-. 
nuto alVcgctatiuo grado, le cui potenze adoperano fcnza 
conofcimento, il fecondo che cognofcente è, chiamato fcnfì* 
tiuo, incontanente s'aggiugne; ma ne l principio molto im- 
perfctto,perciochcdc'cinqueftntimentiefleriori,ciceTaflo^ 
Guflo,Odorato,Vdito,e V'ifta, fòlo il Taflo fi mette in opc- 
ra,mentre l'infante dimora nella Matrice; onde la uitadi cfìb 
è del tutto fimileaquel!f,che fi dicon Piantanimali,quaf) me- 
diani fra gli animali perfetti e le Piante, quali fon TOAriche, 
e le (pugne marine : comunican con le piante , inquanto af. 
fìfsi doue fon criati, fi come le piante fanno, non mutati 
mai luogo, con gli animali hanno participanza, perche fcni' 
tono, c perche hanno ancora alcun mouimento di luogo » 
«ondi tutto'] corpo, ma delle panij cioè per allargamento / 
li I r cri- 
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e. riftrignlmcnto, e cotale è Ja vita dcirinfantc per tutto il xU 
manente del tcmpo^Quanti che fìa partorito. 

Ciac. Che fegno,e ragion ci ha egÌi5che dimoAri l'infante neiru^ 
tero hauti (cntimcnto ! . j 

Mcd. Lodimoftrajl muoucrfi ch'egli /àdentro aIcorpo;ecì^ 
ièntOD le Donne maniftflamcnte, e cjucAo mcuimcHto è 
(cgnocertodcl fenfb; ptrciocheniunacofa è, chemuouer fi 
|)ona rpomantameniCjC da per fè ftellà ora à una guifa , e ora 
a vn'altra , che (cnza conofcimento fìa della co/à , che fi muo- 
Uc: Moucndofi adunque l'Infante ora verfoun lato del cor- 
po,orauerforaItro,oraaUando,oraabbafl"ando,comeJcD6. 
ne dicon fentirc,maniftflo è, che ciò fi con alcun fenti men- 
to della creatura, il quale altro cflcrnon può , che 1 fènfo del 
Talto cociofia cofà ch'ella ne vedercene anche, per quel ch*io 
creda, vdire, ne odorar poffa, ne eziandio ci ha luogo il gu- 
ftare,venédolt'l nutrimeto^nó per la bocca>ma per lo bellico. 

Ciac. Del vedere, e guftare dubitar non fi dee ; percioche quan- 
tunque gli occhile la lingua, iflrumenti dcll'un (cnfo,e dell'ai 
trOjtofTtro perfetti all'infante nell'utero ( il che fi può credere 
ne gli vltimi tempi della grauidezza auuenire ^ e in quanto a 
ièbauefìcro podelìà di farlo , nondimeno mancando gli og- 
getti vifibili^cioè i colori illuminati, e i guibbili, perche non 
v'abbi fogna no, ne vcdcre,ne guAar nell'utero può ucramcnte 
Tinfantei ma dell' vdirc , e dcirodorare,che contezza hauer ne 
pofsiam noi ? Percioche quant*all'udire, oltreché non man- 
chino! fuoni eflerni , i quali almeno confufamentc pare, che 
dentro all'utcrofcnrir fi poflanoj dentro al corpo ancora deJ« 
la Donna,e nello ftcffo utero, per cagion di ucntofità, alcun 
fuono fi genera alcuna fiata : ma de gli odori fi può tener per 
certOjchc vene fia , e (pezialmente fe mal fàna e la donna gra- 
uida : percioche quelle fuperfluità,che nel tempo fi ragunano 
della grauidczza,e fi purgan poi nel parto, certo è che fpirano 
praue odorc,ondc effcndo le nari aperte dell'infante, e pronte 
a riceucrloiche uieta che egli fcniire non le pofìTa ? 

Mcd. Vietalo il nó re{pirarc(fc vero è,come fi crcde»che'l babino 
celi' utero no refpin) percioche gli huomini,comc ne modra 

la 



DiM.GioanJxMi(Ìi . ^9? 

lafpcrlcnia , (cnza tirare a il* l'alito , non fcnton gli odorfì 
Ma in genere deli* vno, e dell altro fentimento probabilmente 
per mio auui ro.)(ì può ri/'pondcrc^che non ellcndo nelle crea« 
cureauanti al parto in opera il Gu(lo, il qualche fentimenta 
inferiore airQdoraoo,e all' Vtlico^c procedendo la Natura pctf 
1j (uoi gradi (èmpie ordinatamente^ non è venfìmilc^chc Poi 
dorato , e l'vduocfìircjtino le lor operazioni v mafsjmamente 
(cnza bifognox perciò li può creder che gli organi, e ftrumcd 
tidiqucfli icnd nonhabbiano iìn'al tempo del parto la lo- 
to intera perfezione. ; • /; 
5((.^ HacciragionejòfcgnoalcunottcheclimoflnVQqualmcfè^d 
tempo dcllagrauidezza, cominci rin/anteaftDtire? ' ..|> 
Med. Qucfto, per mia credenza, (apcr non fi può , non faccchdo 
diciòteflimonianza altra cofachc'l mouimemo, il quale in 
alcuni r;;ti è più tardi , in altri più toiìo : il mafchio pare che R 
fènta prima , che la femmina , e ciò auuiene , perche in eHb , 
in manco fpazio di tempo , Ci formano , cfì hguran le parti 
7. llb. del corpo : e AriAotiledilTe^ilmafchio fcntirìì , per la più 
dell» parte intorno allilquaranta giorni , dal concetto fatto; e la 
J^^,"^ femmina circa alli nouanta: ma non fon cjutftì fegni ne d-i 

/-iir; ne certi i pcrcioche il maichio pena a fentirfi anch'cgli 

1 volta y oitr'al terzo mefc : e fi com'è vario,cindctcr. 
minato nell'humana fpezie il tempo del partorii e, co^ e ra- 
gione, che non fia certame preti Ha Torà delPauueniméto dell a 
Dima fenfitiua.rinfantc nell'vtero il più tempo dorme , e fue- 
gliandofifèntejC fcntendo, ofiaciòcon piacere,© con mole* 
ilia , fi muoue , eguali allargandoli , o llrignendolì , come 
fan no ToAriche^c altri cofi Tatti imperfetti animali; e in co- 
tale ftato pcrfeuera (ìn'all'intera maturezza , e perfezione, 
la qual fi dee creder che fia il compimento di tutti i fenfi, e fpc- 
lialmcntediquellodellaVifla, il quale come più nobile, e 
più perfetto, hauendobi fogno di maggiore apparato di fru- 
menti, c ordigni che gli altri fentimenci non hanno , è WU 
timo a cHer compiuto dalla Natura . Venuto pofcia in lu- 
ce il Bambino al debito tempo , fi mettono in opra tutti gli 
altri fenfi ;percioche vede | ode , odora » egufla , e ha occa- 

iion 
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fiondi fcntir tutti gli oggcui tangibili più cfficacementecW 
prima : pcroche oue auanti ftaua ncll'vrero, in luogo ttjmpe^ 
rato venuto all'aria, (ente fenza fallo freddezza noiofà,c fpia- 
ccuolc^ onde e per cjuefto, e per gli oggetti fcnfibilipcrtcncn- 
ci agli altri fcnii, cioè luce, colon ,luoni, eodori tuni difuw 
(àti ,e nuouialui^cperùperla più parte riceuuti da eflo con 
moledia^e noia^ auuiene che fouentc fi duole, e piange il barn 
bino, come vcggiamo • > . 

► Di (]ueAa potenzia dciranima (cnfltiua doucndo ragio- 
nar'ora : è da veder che cofa ella Ha, e a che fine introdotta ne- 
gli animali, e ncll'huomo ftclTo dalla Natura : oltracciò di 
<]uantc maniere fieno i (cntimcnci degli oggctt i,dt*mt zi c de- 
gli ftrumcnti loro , e final mente che differenzia habbia fraef- 
ii, e come s'cfcguilca l'opcrazion Tua da cialcuno . Dico adun- 
que, chc*l Senio e vna potenza conofcente dell'anima huma- 
na, per cui 1 huomo ha con gli animali bruti comunicanza , e 
per la cui operà ancora fi fa (cala airintclligcnza di tutte le co- 
lè, dalla minima, che èia materia prima, fino alla four:)nadi 
tutte, che c Dio Gloriofo. Il primo vio del conofcimcnto fcn 
fltiuo comune anche alle bedie, c d'apprender le cofe in quan 
to fon nociue, e gioueuoli, per potcrquJlc (chifare^ e quefle 
/cguire per mantenimento dell'elìcrc, c dcHa vita 11 fecondo 
vfo, il che è proprio dell'Huomo , è di fomminiftrar materia 
airintcllcttohumano, ondee Arti, e fcicnzc,c fennoacqui- 
flando polla l'Huomo diuenir fapicnte , De'fcnfi, alcuni fo-^ 
no efterni, altri fi dicono interni : quelli fon cinque Tarto^ 
Gufto, Odorato, Vdito, cVirta, quefti fon tre, cioè fcnfo co- 
mune , Imaginazione, e Memoria , de'quali partitamenteft 
dee ragionare . Gli oggetti de'fcntimcnti generalmente fono 
i corpi con le lorciicollanze,cioc accidenti, e quefto cotale 
aggregato di fuftanzie , e accidenti fi dicon corpi , c fuftanzic 
particolari, ouuero fingulari , come fra gli huomini è Scipio- 
ne, c Cornelio, cnclTaltre (pcrie, Baiardocauallo , Licilca 
cane , quell'Alloro là del giardino , cottfto Diamante Signor 
Lorenzo, che voi hauetein dito , e altri cotali particolari , t 
quali fi dicono ancora Indiuiduij cqueAi fonoiqgenere ,c 

in 
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In confufo gli oggetti dcTcntimenti . Ma per venire a più di*^ 
ftintadichiarationc,dicoche<|ucfti indiuidui corporei fuflaiv 
lialmente, fono vn comporto di materia , e di forma, il qual* 
comporto è vcrtito di vari accidenti . Le furtanze, cioè la ma*' 
teria^e la forma fon oggetti dcirintcllctto , gli accidenti dcP 
Senfb . Lafciando adunque da p;iite le Surtanzic ,parlercmò^ 
degli Accidenti , che fono oggetti del fenfo . Gli Accidtnti , 
cjuali fon riporti da ArirtotpJe fotto nouc generi, detti predi-» 
camenti , fon tutti pcrauircntura (dico cosi , perche d'alcuni^ 
può dubitati ^ ò in vna guifa,ò in vn'altra fenfibili , ma non^ 
tutti hanno la medefìma efficacia , e valore a farfi fcntire,c 
muoucrc i Sentimenti ,conciofiachealcuni di efsi hanno co- 
tal facoltà , per propria natura loro , e però come principali^* 
c fcnza intcrucnimcnto altrui, fon'atii a fentirfl e qucrti fiò'tJ 
conofcnfibili propri, cioè appropriati , e determinati a muo- 
uerc vn folo fentimento, come per cfèmpIo,i Colori fon prò 
ori oggetti della Virtj,i Suoni dcll'Vdito,e cosi gli altri de qua 
li fi parlerà poi: e fono tutti gli oggetti propri ,e di cia(cun 
fentimento, riporti nel genere , e predicamento della qualità» 
cioè in quelle, che fono nella terza (pezic, lequali hanno vir- , 
tù cffettiua ,e motiua : percioche faccendo gli oggetti fcnfi- 
biliimprefsionne'fenfi, ed efl^cndo cotarazione mutamen- 
to, ò non ftnza mutamento , ncceflario è che gli oggetti 
propriamente , e per fua natura fcnfibili , fieno qualità cf- 
fcttiue , ò motiuc , e fonquertc, per raccontarle general- 
mente . I colori , i fuoni, gli Odori, i Sapori il Caldo , il 
Freddo, l'Vmido, il Secco, ilgraue , il Leggiere, il Duro» 
il TenerOjil Ruuido, il Li/cio , c alcun'altrc poche fe pure vt 
ne fi^no . 

Ciac. Voi mettete fra gli oggetti propri dt'fcnti menti , che vo- 
Jctc che fieno qualità attiue , emotiue , ancora di quelle, 
che fon palsiuccome fon l'Vmido,e'l fccco , c'I tenero» e 
forfè qualcuna dell'altre che hauete annouerato : le qua- 
li fe fon pafsiuc , attiue effcr non pofìono, né pcrconfe- 
guentc (cnfibili . 

^ed. £ vcio,chc daTilofgfi qucfte qualita,ch'haucte raccotato «5 

doman- 
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ddmànJatepaGiuc, maincomparaziondclcaUo, cdcl/rci- 
do . Lequali più efficacia hanno di loro nclI'operare,non che 
cfle fidi priuc in tutto d'ogni facoltóse potenzia eftcttiua ; per 
cloche (e ciò Tofìc , non mai fi poti ebbe (come dicono i Fi hci) 
Éir la miflionc, ed e neceflario, chc'J caldo , ci freddo anch*eA 
fi,e fimilmente l'vmido, e'I (ècco, in parte facciano , e'n pait« 
paii(canovicendcuoImcntc,accioche rintuzzati gii ccccfsi lo- 
ro, e rimeflfj in gran parte la ripugnanza, e'I contrafto , chc'iì 
fieme haucuano, conuenir poftano in vna moderata complcf* 
fionc : e fi come quelle qualità dette pafsiue, hanno minor'ef- 
fìcacia nell'opcrazion reah^e nelle corporali miUioni^chc quel 
le che fon domandate attiuc, cosi nel muouere i fcntimcnti,!a 
qual'è vn azione fpiritale»hanno eziandio di quelle manco va- 
lore. Qudli adunque, ch'io ho raccontati fono in genere gli 
oggetti propri de' l'enti menti. Sono oltr*acciò-alcuni altri og-. 
getti dc'icnfi , i quali fi dicon comuni , perciochc non a vn lo- 
Jo (cntimcnto app.irtengono , ne da vn Iblo propriamente 
(èntiti fono, come fanno i propri , ma 6 da tutti , ò dalla pia 
pane di Ioro,e (on connumei ati cinque da Ariftoielccioè Ma 
gnitudinc, Numero,Figura,Mouj mento, cPofa, le quali ca- 
ie ciafcuno per efpericnAa comprender può, che dalla Vifta^e 
dalTaQo,edaaItri lèntimenti fon conofciutc. Qutftì feniibi. 
li comuni quantunque ncceffariamcnteaccompngnin fcmprc 
gli oggetti propri, nondimeno efsi non fono per lor propria, 
c naturai condizione fenfibili, ma per opera, e intcrucnimen-. 
todi quelli che propriamente, e principaln^cnte fi ftntonoi 
e quedi corali (enfi bfli comuni fono accidenti più materiali i 
c)ie formali, cioè fon quantità , ò cofà che habbia dalla quanti r 
tà dipcndenza.Conciofia che la Magnitudine fia quantità con 
tinua V e'I Numero quantità fcparata. La Figura fc bene è po- 
lla nel genere della qualità, pure ella dcpcnde da condizioni,c 
termini, dirò cosi; quantitatiui ciò fon punti, lince, e fiipcr* 
ficie^pcr li quali termiiìi fi denomina la figura , ò rotonda, à 
à} quadro, ò m"> altra manicra.fimilmcntc il Mciiimcnto , e la 
Poid anco Vfsi dipenduii da quantità , cioè da corpo, c da luo- 
go, conciofiach^ il muóueiii> e pofarfi^cioè cambiare, e non 

cambiar 
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Ì?lml)iar?dogo,foIo a' corpi appartenga naturalmente. 
Ciac. Non è marauiglia Tei fcn(jbili comuni habbian poca cfflc^ 
eia a muouer li fèntimcnti,eircncio cGi accidenti ,com*hauete 
detto, più materiali che Tarmali ;conciofia che della materia 
fia propriojuon il rare,ma il patire:ma fé così pochi fono i fcn 
fibili quanti fon qucHi che hauetcconnumciacijcioè i fénribi^ 
li propri,che tutti fono nella terza fpezie della qualità, c i fen- 
fibili comuni,chc parte (bno nella quarta fpezie della qualità, 
com'è la figura , parte alla quantità appartengono , come fon 
gli altri: il limanenicdegli accidenti collocati nella prima ,c 
feconda fpc-zic della qualità, e ne gli altri prcdicamcnti, come 
fi conoi'cerano dal (ènfo^non efstndo ef$i ne (ènfiiyili oropri , 
necomuni^c oltr'acciò le fuftanzic particolari, che pur fi dico-* V' 
noefTer fenfibili; 

J^cd. LedifpofizionijCgli Abitiacquiftatiper vfo,© perditi- 
plina, e fnnilinentc le potenze naturali che qucfte fon le qua- 
lità della prima, e della feconda fpczie ficonofèon mediante 
l'operazione i come per cTemplo l'Abito del Uramatico dal 
lcggere,ercriuercorietcamente,cdali'atto,dell'inregnare; e la 
pocéza della pietra calamita dal tirare a fc'l krro , e tali azio- 
ni elfendo mouimentOjònon fenza moui mento fdtce,per co. 
tal fèn(ìbilecomune,cioc moto,ron comprefèdal fenfOìCon 
interuenimento pure d'-ilcunodefcnfìbili propri,© fuono, ò 
colore , ò altro. Gli altri accidenti che fon ripofli nel rima- 

hcntc de gli altri generi,eprcdicamenci, per congiunzione, e 
depcndenzachc hanno con le qualità dette, e quantità , cper 
confeguente co' fenfibili propri,c comuni, eff i ancora fon da* 

fentimcnticomprefi»comepuòciafcunoperrcftefTo,annoue 
randoli , confiderare, e voi meglio di me fàpcre,auucgna, che 
di non fàpcrlo ven'infìnghiate. Lcfufianzie particolari fon 
conofciute,dice Ariflotilc,da' (enfi per incidcnza.non per di- 
rÌììI/*^"^^^" jC potenza loro, come per cftmploicotal figura, 
colore, mouimento,abito, voce,c altri accidenti ,checoncof^ 
f rono in quello fìngular corpo , che parte fon fcnfihili comu- 

ni,partepiopri,incidenteméteci mollrano,chee(ro fìaSocri* 
ce figliuolo di Corifeo Ateniefè,come poi le fuftanzic fìcH 
DcUa C0gmx4Qfi€ (U /è fief$ . K comprcfi 
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coprefedairintclletto , e ùmilmente gli accidenri vniutrrdì , 
non fa qui luogo di ragionare : baftì hauer detto fin qui (ilchc 
fu no/tro proponimento) quali fieno generalmente gli og- 
getti de' (enciuienti cosi communi, come propri . Non e gja 
da lalciarc indietro vna (pezial condizione^e diiTcren zanche c 
trai fen fibi li p ropri ,ei comuni, ed èquefla , che intorno ai 
(cnfibili propri non s'inganna il fènlb giamai: ma fi bene in- 
torno accomuni fi può ingannar di Icggierijequefta condizio 
ne del non s'ingannare il fcnfbne' fènfibili propri fi può in- 
tendere in due modi)ò intorno al genererò alle fpczie:ne] pri 
ino modo non s'inganna in veruna guifa^ncl fecondo , acciò 
non s'inganni, fi ricercano alcune conditioni, come diremo : 
quanto al genere de' fènfibili propri non s'inganna il fcnfo , 
che I I vifta quel che vede e Tempre colore , e l'udito quell o y 
che ode è (empi e fijono,e cosi auuiene degli altri, ne giudiche 
lì la vi Aa mai>che'l color fia fijono,ne Tudito, che'l iuono fia 
colorerò fàpore,ò altrove cosi appare che nel genere del ftnfi- 
bile proprio il fcnfo nò s'inganna mai . Quanto alle fpezie de* 
fenfibili propri ingannar fi puòil fènfi^jondeilcolor bianco 
da lontano ci pare (curo], jl Solepermezode vapori ci fi mo- 
flra roflb,e a quelli che hanno Tparfo il fiele ogni cofa che mi- 
rono apparifcc giallaicosi ne gli altri /ènti menci auuiene intor 
no a' lor propri fcnfibilijfè l'oggetto è troppo rinioto,ò fc vi- 
zio, e difetto alcuno fia ò nel mezo , ò nello lìrumento: e pe- 
rò gli efpoCiorid'Ariftotilehano limitata la propofizion del 
non s'ingannare il fenfo,iuttauia che ci fieno quefte tre condì 
zioni.La prima chelo Arumentofia(enzanìancamento,la (e 
conda che 1 mezo fia ben qualificato , la terza che l'oggetto fia 
indebita diAanzia,ne troppo prefro,ncl molto lugi. Intorno 
a' fenfibili comuni fi può j1 fenfo ageuolmente ingannare in 
tutte le gu ife^parédocj che alcuna co/a che (la ferma fi muoua , 
^ome a' nauiganti la tcria,ò che vna che fi muoue , dia ferma , 
come auuiene del Sole>e della Luna,cosi del numerose magni 
tudine, che quelli che fon piu,dalonianoci parrannouno ,e 
una figura aiigulare,ci apparirà tonda: Seguita che diciamo in 
gcnucd^* mezi, de gli Al UQKnti. £ adunque da fapere,chc 

tra 
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tra gli oggetti renfibili,ei (èntimenti è una cotal conformità,' 
e con fcn fo d'i mpri merc^e di riccuere : gl i oggetti han n o facol 
tàd'imprimerc,ei (enfi hanno abilità a riceucr J'imprcfsioni^ 
nella gui{dche hanno il fuggello, c la ccra,e(ì come il fuggcl- 
lo non imprime la Tua materiato di legno , ò d'argcnto,ò d'o- 
rO)ò altra ch'ella n fiamma l'imagincfuafblamcntc,cosi gli og- 
getti (cnfìbili ) non ifcolpifcono ne* (èntimenti il corpo , cTa 
lor fuflanzia, ma le forme, le fpeaye ò fcmbianie che vogh'am 
dirle: fi come ancora nello fpecchio veggiamoimprimerH la 
(èmbiaza^c forma, dell'huomo, ne però vi è dentro cfso huo- 
mocorporalmente^econ la propria materia. Doucndo adun- 
que l'oggetto farfi ifcntire,e imprimer la fua imagi ne, il che no 
caltrochecongtugncrfi,c vnirficon la potenza (cnfìtiuadcl- 
l'anima,percioche il fcntirc in atto,come dice Ari flotile,è l'u- 
Ji^^^' nìon del fcnfibilccol fen(b,e'l farfi vna cofà ftclfa l'unge l'altro 
tiuii di loro,come (cfidiccfle, chci colore, quando èucduto,di- 
uentafse vifta,ela viftadiuenifscin uncerto modocolbrc,do 
uendo dico fard cotal*vnione>6 più torto, per dir così, idcnti. 
tà^di cofc tanto diuerfc, c lontane l'una dall'altra di natura, e 
di (ito quanto (bn l'oggetto IcnGbile , e l'animi: non può 
ciò fard fcnza opportuni , c conuencuoh mczi,co(ì dalla par- 
* te dell'oggetto, comeda quella del fenfo : l'anima c]incorpo- 

rca,c fpiritalc, l'oggetto è corporalcofa, e materiale ^ bifo^ 
gna adunque, che l'anima , abbaffandofì , in certo modo a 
corporal condizion dilcenda,c l'ogg-^tto innalzandofì in ifj>i- 
rital qualità Ci tia(muti: ecosi rimettendo ciafcunodi quel 
Tuo propio e primiero /lato,ondeerandiucrfi,cdifuniti,pn(l 
lano vnirfiamichcuol mente in(ìemc,c fard una cofa (ìclTa, 
Qoefto innalzamento degli oggetti, che e quafi un dirozzar- 
fi,cpurifìcarfi,C fa peruia d'alcuni mezi, e l'abbaffa mento 
dell'anima, ch'èquafi un'incorporarfi,(lfacon l'adoperare 
al:uni ftrumenti , (cnza i quali mczi , e firumenti cotale 
ppcrazion del (cntire, c cotarunion dell'oggetto, e del l'a- 
nima, far non (ì può: e perciò Ci dice da i I ilofofanti ,che 
i'oggctto pofto (òpra il ienfbiio , cioè fopra quella par- 
te lu cui è riporta la facoltà del (entirc , non fi fente . 

K 1 Ora 
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Ora vcggiamb quali fieno qucfli mezi , c queAi ftrumenti . I 
tnezi non fono i medcfimi a tutti gli oggettivami fon diucrfi 
in ciaicuno^cofi ancora gli frumenti de' fenfi^benchc conuen 
pano gli uni , egli altri in aJcuoa colà . Gli oggetti de* tre fèn- 
timcnti fuperiori, cioè Colore , Suono> e Odore conuengon 
nel mezo in quello , ch'egli è erterno ; cioè fuori del noftro 
corpo , e fonl'aria, e l'acqua : ma (bn differenti per particolari 
condizioni , che iòno in loro, perlequ^li fcruono propria- 
mente a ciafcuno oggetto dipcrfe : come per efèmplo al colo- 
re rcruonol*aria,el'acqua5comctrafparcnti,al fuono, e all'o- 
dore, come hauenti qualità riceuitrici di fuono, e d'odore, 
Diechc, e Diofmc le chiamano i Greci. I Latini mancano, e 
fimilmcntenoiTofcani manchiamo delle proprie voci. Gli 
altri oggetti de* due (cntimenti inferiori , cioè Gufìo, eTarto 
conuengono nel mezo loro , in quefta condizione , cioè che 
egli è in terno,e concreato al corpo noftro,come che per parti 
colati condizioni fia pur differente l'un dall'altro come fi di- 
rà poi al (uo luogo. Quaco agli ftrumcti dc'fcnfi in parte fon* 
uno, in parte fonmolti, ediuerfiruno èlo fpirito fcnfiuo , 
che fèrue a tutti,ma diuerfi fono i nerui che lo poi tano , e di- 
uerfe le parti del corpo, alle quali è mandato. Le quali part 
ti come rocchio,rorecchio,c l'altre a cui s'applicano gli oggct 
ti Icnfibili , hanno diuci fofito ,diuerfà grandezza , e diuerfà 
forma, ]*una dall'altra, come ii dirà poi; e tanto fia detto de 
gli oggetti generalmente,dcMczi, e de gli Strumenti. Ora ri- 
torniamo a'fenfi particolari ed ef^erni, quali hahbiam detto 
cffer cinque,e non piu,e di efsi ragioniamo pai tiiamente,qua« 
li oggetti habbiano , quali mezi , quali ftrumenti particolar- 
mente vfino, e in cheguifa efeguifcal'operazion fua ciafcu- 
no; ecomincierencidaiTafto,comeprimo di tutti, equafi 
fondamento de gli altri: conciofia cofa che egli folo di per 
fe , e feparato ftar poffa , ma gli altri non già fenza lui ^ 
onde per effo , come s'è detto , fi conftituifce il grado di 
quei viuenti , che fi dicon Piantanimali . Lo ftrumento 
iìelfenfo del Tafto,èil neruo ripien di fpirito, ed è, non 
queflO;òquclncruo pollo più in una jche'n altra parte del 

corpo. 
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corpo 5 ma ogni neruo generalmente c|ualun<]uc egli £d , e in 
qualunque luogo , e parte dell'auimA collocato; ikhede gli 
altri fcntimenti non adiuienc, i quali come chedc'nerui G ièr 
uano anch'efsi,per efcguir Topcrazion loro, nondimeno a'par 
licolar luoghi fono determinatamente ad vfb di ciaicheduno, 
con proprie» e fpezial condizion mandati nerui da) la Natura; 
come i nerui vifori agli Occhi, gli auditori; agli Orecchi, che 
fe ad altra parte mandati foffero, l'vficio del Vedere» edeirVdi 
re far no potrebbono in modo alcuno. Ma nel Ttfto,com*hab 
biam detto , tutti i nerui fon Tuo Arumento ed eziandio quel- 
li, che fono ftrumenti degli altri (enfi, hanno il tafto ancor cf- 
/ì, e riccuon l'immagini degli oggetti tangibili, onde apppari- 
(cecotal (entimentohauercongh altri fenfi quella propoi zio 
ne, che ha il grado vegetatiuocongli altri gradi fuperiori del* 
l'anima. Truouanfi i nerui in tutte le membra del corpo,e mof 
fimamcnte nelle parti cflcriorij e nella pelle ftcffa acciò (èntir 
poHa l'animale leco(è gioueuoli, elcnociue^chedi fuori n'oc 
corrono, onde quelle profequendo , e quefle Schifando con* 
ferui l'efTerc, e la vita dellindiuiduo ,c perciò fra tuttti i fca^ 
£il Taflo è folcnne,e principalcuftode dell'Animale • 
Str. Che'! neruo da ftrumento del Taflo è opinion de'Mcdioi\ 
non de'Filofofi. 

Mcd. E vero . EAriftotilc fu in quefta co fa tanto vario, cdub- 
bio{b,che altro da lui cauarnon Ci può, che in refoluzione, 
onde diede ragione a'fuo*£fpofitori d'interpetrar la mente fua 
variamente. La maggior parte de'Greci tengono, che'l pro- 
rprio Arumento del Ta Ao fiala carne, da'quali però difcorda 
TcmiAio: Auerroe aAermaefitrc il neruo circondato dalla 
icarne, e altri altre cole hanno ditto. Manoi,hfciando Aarc 
ilriprouar rorinioni,ò volerearcordafinHemegli Autori^in 
ueAighiamoiI fatto dalla naturadellacofà, e confermiamolo 
col fenfo Aeffo , e con la fperienza . Noi cerchiamo qual fia lo 
-ftrumento particolare del fenfo e Aeriore del taAo,che dell'in 
.leriore^e comune non fi parlateAè : vcggiamoqual (laiHuo 
v/icio : certo, come fi diHe addietro , che egli non è altro , che 
a riceucr l'imagim degli oggetti tangibili, e poi tarle al luogo 

doue 
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doue abitali ftnfb comune. Oraqual membro,© parte del 
corpo noftro è atta à ciò fare meglio,e più acconciamente del 
ncruojcon lo fpirito che in cfìb neruo e infufo ?an2i che egli 
fblo comodamente far Io può : perciochequantunqi/e nelle 
vene non manchi delio fpirito, e ne* polfi fia egli in abbondati 
tiftimacopia, none però ne in quelle, ne in qucfti cosi puro , 
c così temperato, come ne* nerui ; e puro nondimeno , e tem- 
perato molto bi fogna che fia lo fpirito (cnfiuo, puro, acciò 
poffariccuer lefpezie, e immagini delle co(è, le quali fpezie 
fono incorporee , e fccuerate in gran parte dalla materiaitem- 
perato, acciochedegli eccefsi delie qualità tangibili , cioè del 
caldo , del freddo , e dell'altre, apportar polla certo, c non in- 
ganneuolc indizio al giudice loro, cioèal fenfo comune : nel 

- le vene lo fpirito e corpulento, egrolfo^ne'polfi vaporofo, 
. cfumolb: in amendue troppo caldo,c foco fo: all'incontro il 

neruo, è comporto di moderata fuftanzia,c contiene in felo 
fpirito, più fottile,piu puro,c più temperato , come quelcho 
ha ongmenon itnmcdiatamcnte dal Quore,mcmbro caldi/si* 
mo lopra tutte le parti del noftro corpo,come le vene, e i poi- 
fi haonoi ma dal cercbro,ch'è membro afìai temperato.Vcdcfi 
, oltracciòchedoue nerui non fono,non è fcnfb,co me nell'off 
{à,ncllcg3ngolc,e nelle animcllc,edouefbn^maconcrui qui- 

- ixi e più debole j| fenfo,comentlk milza; e nel fegato, e douc 
ne (bn molti, quiui è egli efficaci (simo, come auuicne nella 

i bocca dello flomaco . Olcr'a qucfto, ouerfon impediti j nerui, 
comfe ne'paralitici quiui è impedito, ode! lutto lcuatail fen- 
. tire, quantunque le veneyei polfi fien lihcii in quella parte, € 
, faccian l'ofìcio loro: ei denti eziandio hanno il fcn fb, perei o- 
che hanno nerui, tutto che òffa fieno, il che dcil'alti-c offa, le 
. quali fon mancantidi nerui, non adiuicne. E per intera, evU 
. tima confermazione, non fi vede egli , che nelle ferite, douc 
i Ha alcun neruo fcoperrò,enudod.ìllacaroe, che toccando- 
lo fenteiiichenedi A'ena, ncdi poifo,ne dialcun'altrapar- 
tedirnon fi può, ouc da neruo accompagnata non fia. E 
adunque indubitatamente da djrc,che*l ncrua, con* lo fpi. 
( fito infufo in cilb, fia immediato frumento , non folodcl 

fcnfo ^ 
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(enfodclTdftó» ma di tutti i fentimcnti eftenorì, cioè del- 
la Vifta, dcii'Vdito, e del Gufto, febene a ciafcun di per- 
se bifògnano proprie , c particolari condizioni , ccirco- 
ftanze ^ e rpezioimentc nell'occhio , per lo cui fentimento oiiO 
più iliiTcrenze di cofc , e più- condizioni ci fono fìggnifica- 
te^clie per alcuno de gli altri. Ma ragionando del Tafto al prc- 
feotC) dico ch'à far ju elfo il Sentimento ( cioè a riceuer le 
fpczic degli oggetti tangibili , bafta folo il neruo infufo di 
fpirito 5 ma a farcii fenlo bene, e giuftamente condiziona- 
lo, ctbilbgna ilmezocioè, ò carne, 6 pelle, ò membrana, 
o altro di persè^olo ,o veramente più cofe di cjuefte infieme^ 
le qaali col neruo facciano vn compoflo , onde le fpczicde 
gli oggetti tangibili fi riceuano in vn cotal debito modo,c 
conueneuole : e quelle parti del corpo nofìro , le quali, oltr*-» 
alla copia de' ncrui , hanno di carne, edi pelle, e di vene, e di 
polfi , e perconfeguentc di (àngue, edi fpiriti più giufta ,e 
più moderata compofìzione, e temperatura , hanno ancora 
il Tafto più cfquifito , e più giufto , c cotali , fi tiene, che fien 
le mani nella lor parte interna,quando però non fono altera- 
te da caldo, ©freddo eccelsi uo, e accidentale, ò altra qualità 
fmodcrata . £ in fommapcr conchiudere del fcnfo del Ta- 
Ao il primo , proprio , e immediato ftrumento di e(fo . E 
dafcun neruo, infiemecon lo fpiiito animale (come lo dico- 
no i Mcdici,e(ènfiuo : l'altre circoftanze, e accompagnature, 
comeolfo ne' denti; pelle, e membrana nel capo; pelle, c 
carne^ come nelle più altre parti del corpo , fon mezo ,enon 
iftrumentojle quali circoftanzcdanno attitudine all'oggetto, 
«finnogli ageuolezza a poter comunicar lefue fpezie,c al 
•fenfo di riccuerle, in quel debito modo che fi richiede,pcr far. 
«e diritto giudizio.Hauendo detto de' Mezi, e degli Sirumen 
ti di qucftofenfo,fcguitache veggiamo quali fieno,i fuo'pro* 
pri oggetti.ll Genere degli oggetti lagibili manca di nome, le 
iue fpezie principali fon due : Vna la diremo qualità alterati, 
Ua, l'altra qualità motiua. L^altcratiua contiene in fc quattro 
differenzic, le quali da' Filofofì fi dicon qualità prime , cioè 
Caldo, Freddo)ViiudO)C Secco. LaMociua uccouenc almeno 

. OUOjC 
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©tto y c Con qucftc Grauc , Leggiere , Sottile , Groffo , Duro^ 
Tenero, Ruuido ,c Li(c!0 , e fon chiAmatc fecondo : le primo 
qualità Ci fanno (èntire alterando j Le feconde mouendo • 

Ciac Che le prime qualità facciano alterazione, quedo ècluaro: 
delle feconde,che'l Graue,c'i leggiere (ien cagion di mouimen 
todi luogo, anche quefloè inanife(lo:maionon veggio co- 
me l'altre dette cioè Sottile Gro(ro, Duro, Tenero , Ruuido^ 
c Lifcio fien qualità motiue : 

Mcd. Le (cconde qualità Ci fanno (cntire dal Tafto, mouendo 
ièil Tuo mezo^ò carne, ò altro che fia, e (ìmilmente lo (fru- 
mento cioè neruo , perche (bn congiunti , e qucAo moto è di 
luogo, e di fico delle parti nel cucto,il Graue,c'l duro premen 
do , il Sottile ; c'I Ruuido diuidendo \ i lor contrari fi fènton 
più tofto priuatiuamente, che'n altro modo> quafi come Ci di- 
ce vcderfi il buio. 

Ciac. Onde auuiene, che per qucftc due diuerfc maniere, cioè 
d'alccrazionc,edi mouimentodi Gzo delle parti nel tutto fi 
faccia il fentimento del Tafto ? e in che modo ? 

Med. Auuicne per qucllo,e nella guifa che io ui dirò. II fenfo dd 
Tafto confifte in vna certa numcTofa,c proporzionata miftu^ 
ra degli elementi , e qual Ha quefto numero , e proporzione t 
noi è Ignoto. Solo dir pofsiamo , ch'ella è più nobile, e più 
gentile, che non è nelle piare, ne'mctaili,e ancora nelle pian* 
ce . La miftionc confiftc nel temperamento de*mifcibili,e ncl- 
Tvnion di efsii , che in tal modo è diffinita la miftione da A ri- 
fìotile,cioc vn vnione di mi labili alteraci, e temperati. Ort 
ciafcunacofa che altererà quefto mifto(cnfitiuo,ò che mute- 
rà in e(To queir vn ione, farà oggetto tangibile, e fi farà (ènei- 
re^cconofceredal fen forche in cotal mi fio Ci truoua : e Ce quel 
ralterazione,c mutamento farà leggiere,e piccolo,il (entimen 
co non farà gran fatto nenoiofo,nepiaceuolc,ma in quel me- 
lo : ma le l'alterazione farà grandc,e il mutamento gnghardo. 
Ci farà il fcnfo con molcftia, ò con diletto, quello Ci chiama dò 
lore» quefto fi dice piacere^. 11 dolore fi fa quando dal naturai 
^ temperamento, e moderato (ito delle parti, fi va verfo l'cccef- 
fo, e Ycrfo lo fmodcrato ; all'incontro il piacere, quando ver- 
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/ò il proporiionato temperamento , e naturale flato, dal Tuo 
contrario fi fa ritorno. £ quinci ageuolmente fi rifiDlue quel- 
la quiflione, che è fiata tenuta cofi difficile tra*mcdici,ed è an- 
Cora appo molti, c forfè la maggior parte^cioè qual fia del do- 
lore in qucflo fenfodel Taftorimmediatacagione,ò l'Altera- 
uone,ò la Solution dcUontinuo (che cosi chiamano efsi quel 
la fcparazion dell' vniii, e continuità delle parti, che noi hab- 
biam domtndato mutamento di fito delie parti nel tutto) mo 
flrandone la Ipericnza che da Tn fbcofo caldo , e da vn gelidifl 
fimo freddo, fenzache diuifionc,c foluwon di continuo apcr 
tamente vi fia,c all'incontro da ma puntura d*ago,fcnza alcun 
concorfodi caldo, ò di freddo, ò altra manifcfla alterazione, fi 
fanno nel fcnfo del Tafto cccefsiui dolori , non s'accorgendo 
efti che non l'oggetto alterante, non il diuidente l'vnità, ver- 
lo difc eco me tali, fon proprie, e immediate cagioni del do- 
lore, ma fi bene come fmoderati oggetti de! fcnfo del Taflo: 
fi come auuicnc eziandio negli altri fentimcnti : perciochcno 
la luce, cil fuono vcrfodife, fanno noia alla Vifta, cali' vdito, 
mafibcncvna luceptifiima,«fubitalucc, ed il troppo graue, 
c acuto fuono la fanno. E adunque In fmodcranzadcli'o^gct 
to tangibile ó altcratiuo, ò motiuo ch'e'fia,cagion propria del 
dolor nel fcnfo del Tafto ; ilqual dolore ,comc che fpefTo an- 
cora fi faccia negli altri fenfi da loro oggetti fproporzionati, 
come s'è detto, fi ècgliacerbifsimo,egrauifsimo a foffcrirc 
nel fentimento del taflo, onde negli altri fenfi più toflo fi dice 
noia, efpiaceuolczza^ lalciando del tutto la prerogatiua di que 
fto vocabolo dolore al fenfodelTafto: equeflo auuicne con 
buona ragione, pcrcioche oltre ch'egli e molcflifsimcsaffiit- 
tiuo,c intollerabile, fi è egli diAruggitiuo,inon folo del ben 
cffere, come quei dolori , 6 più toflo noie eh 'accaggion negli 
altri fenfi, madeirelTcrecdclla vitadeiranimalc. Ma tornan 
do al noflro popofito , fono tutti gli oggetti tangibili cosi al- 
teranti, come nìOuenti,6eflcrni,ò intcrni,cioè fuori del no 
Aro corpo, ò dentro a cHo. Eflerni come l'aria che ne circon 
da, e nella quale neccITariamente dimoriamo, ù alcuno degli 
altri tre clementi : pof]ono ancora cifcr corpi miAi in tutti i 
TXlUCognixàoncdtfeJicjCg. ' JL generi, 
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> generi, crpctìc, cosi viucnti, come non viucnti: gli oggetti 

tangibili dentro al corpo fono o vapori, e ventofìtà,ò Vmori 
alterando, pungendo, rodendo, grauando , premendo , ò di- 
fendendo, ò in altra guifa moutndo: poflbnocflere ancora 
{uftanziefolide, o animate come vermi, o non animate, co- 
itie pietre, e alcun altre coft, come può ciafcun perfcrteffoir 
cohriderando,eauuienein queftofcnti mento, hauendo egli 
internamente Tempre prefti gli oggetti fuoi, che egli è Tempre 
in opera , e mai ctfìTa di fènti re , pur che fiamo dclb , oltre che 
degli edi infeci due ncccnariamcnteci toccano , cioè l'aria che 
ne circonda, e la terra , 6 altra cofà Toda che ci Toftcnta ; qucfta 
come dura muouc il (cn(b,c]uella come Calda, Fredda, Vmi- 
da, e Secca, e fe è temperata la Tentiamo priuatiuamente . De- 
gli altri Tentimenti non auuicn cosi , peroche non fèmprc,c 
necc(fariamenteVcggiamo,Vdiamo,Odoriamo,cG urtiamo" 
quando TiamdeAi «perche gli oggetti loro Tono eftrinTcci,o 
non Tempre predi , eprcfcnti, che auuegna che alcuni d'efsi 

^ dentro alcuna volta cfTerpofiano al noftro corpo, tutta via 

ciò accade di rado,come coTa fuor di natura,c fìgn ifìcante i n Ter 
mità : come quando alcun Sapore in bocca, 6 Odore nelle na- 
ri, ò Tuono negli orecchi Ti Tente : ma nel (èntimcnto del tarto 
gli oggetti fon ncceflari, e naturali, e fèntiamofempre noi me 
dcfi mi , e le parti dei noftro corpo , quantunque per lo conti- 
nuo vTo, non Tempre l'auuertiamo: e (è noi non fèntifsimo 
alcun membro dclnoftro corpo l'hauremmo per mortifica- 
to, e perduto^ 

Ciac. Chiaro c,cofne voidite,chevcgghiandor)oi Tentiamo noi 
ftefii i ma per ben cofà vicina al non poter elfere, awzi del tut- 
' to imponibile, che vnoftcflo,verTo di fcconfiderato,Tia og- 
getto, mezo, e fcntimento-, eperconT£guenteattiuo,cparsi. 
uo, le quali coTe Tono, come Tipete, incompatibili in vna ftef 
Ta operazione, e in vn medefìmo tempo. 

Med. Vero Tarebbc quel che voi dite. Te vna parte douc fia il Tcn» 
To del Taflo , come dire vn neruo , (cntiflc fe fìeflb , ò la carne 
che lo circonda, la quale é'I mc/oa farcin-efìo il fcntimcnto 
conuencuoic e naturale : ma il fatto non va così^ anzi vna par 

i te Ten- 
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te renficiua (ènee non fc, ma vn altra , che l'è a Iato ,ìaqua}e ò 
(caldando, o raffreddando, 6 in altra gui fa alterandola , ò pre- 
mendola, o aggrauandola, o difendendola le fi fi fèntire > no 
efTendo il corpo humano vno, per vera continuanza, mapm 
torto per toccamcnto,ecollegaziondìpaitì,frafepercom. 
plefsione, e per molte altre condizioni differenti . Hauendo 
iin qui detto il Medico^ e volendo paffare a ragionar del fenfb 
del Gufto . Sentirono, (Ci come egli mi riferì^ calpeftio fu per 
le (cale, e parlar gente , e incontanente comparfero in làU 
France(co Marinozzi» e Giouanni Bcrti,a*quali leuati incon 
tro il Giacomino, e lo Strozzi, c accoltigli lietamétc,econ fc 
Aa, perciocheamicifsimi erano,edomc(iici molto d'amcndue 
loro,di(reilMarinozzi,noi, in paHfando dalle Taucrnclle> 
per andarcene a Poggibonzi a ftar due giorni in villa col Mu 
zio, vedendo quiui li voftro Cocchierc,gli domandammo di 
voi^edicendoci egli che erauatcin villa aBonazza lontana vn 
migliodiquiui,cchc v'haucua pur allora,voi e'I Signor Stroz 
ZI lafciato a ftretto ragionamento con vn Medico, e haueuatc 
appiccato vna lunga di fputa in materia di lettere, concorrcm* 
mofubito invn medcfimopareieMcfler Giouanni, ediodi 
vcnirui a vdire,ede(inare flamattina con effo voi : acuirifpo> 
(e il Giacomino voi (ìatcibenuenuti, m*incrercefoIo,chela 
voflra venuta non Cu ftata vnora,odueprimajpcrochcs*c 
fatto vn lungo dilcorfo fbpra le potenzie dell'ani ma, e fino a 
ora $'c parlato della facoltà v'egcptiua^c anche del (enti mento 
del Tafto, e appunto all'arriuo $*appreftaua Mcffer Baciano a 
fcgaitardidiredel fenfodel Gufto,epoidcgli altri fèntimen- 
ti,con animo di finir quefta giornata, fc'l tempo non ne man 
caire,col compimento di tutte l'altre potenze dell'anima hu- 
inana ; cui replicò il Marinozzi . Noi torremo in pace la per- 
dita di quello che s*c detto , poi che tante altre cofe ci riman- 
gono a dire, e fi belle : però tornate a (edere, e rappiccate il filo 
del ragionare, che noi v'habbiam rotto con la noAra venu- 
ta. Anxi ripre(cil Giacomino farà ben differir ciò dopo d€- 
fiDarc,poichc otta crcdo5chcfia oramai, ed cffendo ftatoii rt 
gionamcnto aflai lungo,conuc ncuol cofa c,cht'l Signor Me 

L % dico 
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dico,c col tacef ndófo^c col cibo pigli ricr«amcnto.La cjuatcd 
ù verrà fatta con buona ragione , pcfciochc haucndo a pa(ccr 
l'intelletto del cognofcimcnto , e fcienza dc'fàpori, giù- 
ilo è 5 fecondo gli infegnamenti del ViìoCo fo , che 
prima cene confìgliamo col icnfo . E co« 
mandato aTamiglian che auacciafTe- 
roildeCnare, eciiopreftamento 
fatto ) e apprefso mangiato 
con agio, e con leti- 
zia , quando ' ti 
tempo 
lor 

parue tutti riuoltifi vcrfo il Me* 
dico : egli cofi co- 
minciò , 

7/ Fine del Primo T)hlogo . 
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interlocutori.' ÈaFliano Medico , Lorento GÌ4C0' 
miniy GtouMbatifta StroT^y trmcefco 
Mmnot^y GioHAnm Berti, 

L fcnfo àjù Gufto i poco men 
neccffano alla vita degli Animt. 
li > che quello del Tafto , c ha 
gran fbmiglianza con cfTo lui,an* 
2Ì cquafi vno fleffo; pcrcioche 
non da lungi , come auuiene ne' 
trefentimenci fuperiori, neper 
mezo flranicro, com'cfsi fanno, 
ma da prelTojC per mezo familia- 
re , c intrinfeco imprime nello 
ArumencodclGuQo^il (oggetto (àporofo la Tua fembianza; 
anzi ènecefTario che cocchi corporalmente quella paite del 
noflro corpo,Ia qual'è Aati a tal'vfìcio dalla Natura ordinata» 
Non per tanto ci ha pur« fra'l Tafto,c*l Gufto alcune partico- 
lari ditferenze,c vna e fpezial mente quefta, che'l TaAo è fpar- 
fo per tutto'] corpo ^douelbn ncrui, mail Gufto è nelle par* 
ti interne della bocca, quafì ciie*n tutte, ma nel palato piu,chc 
nell'altre, c nella lingua vie più, come principale, ed efqui- 
(itifsimo ftrumento di quefto fenfb , e perciò ha ella più pro- 
paggini di ncrui fparH per entro (è accofto alla fupcrfìcie , t 
Della ruapelle,e qucAi nerui fon pia tcoeri,e più molli che gli 

. altri* 
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Airi, enc*fim , é^efincnzc loro fon quafi d*acmofa rurtaniiiV 
accióchcléfcmbianzcde'fàpon pofìTano da efsi conuencuò!- 
inente effcr riccuutc ; iqu^li fapori foti fondati in vna cotale 
acquidoia vmidità . Ha la Natura collocato queflo fentimen- 
co in rito accomodato a cfcrciiarl'vfìcio fuorché è di conosco: 
lequalitàdel nutrimento; il qua! (ito | come s'è detto, èia 
bocca, ond'egli ha comunicanza col ventre inferrorc, e con Io 
Stomaco (ledo fpezialmente^douc G deue far la prima cozion 
del cibo; e perciò tutte le parti interne della bocca fon veflite 
della medeiìma pellicina, della quale e vedito internamente 
lo {lomaco afhnechc i fapori , che fi gallano, fieno in alcuna 
guifà allo Aomaco comunicati, efpezialmente alla bocca dt 
lui ; la quale a queAo effetto ha la natura fatta di ncruiabbon- 
deuole, ond'ella nediuiene fcnfitiuiGima, intanto che i dolo 
l i ch'auucngono in c(Ta, per la fomma acerbità loro, con gra- 
di sfinimenti conducono fpeffo gli huomini vicino alla moV 
ce . Sono adunque (parli nerui per entro la bocca , e nella lin- 
gua ma(simamente,npicni di Ipfrito. Il mczo è la carne,come 
cofa tenera, e molle, acciochchabbia con l'oggetto làporolb 
conformità, il quale c fondato, co me s'è detto, in vmorcac- 
quidofb ; ondecouiene in partecol Taflo, che lì Icrue anch'cf 
(o della carne in alcun luogo per mezo ad apprenderei fuoi 
oggetti, quantunque il Tafto , come fentimenco di maggior 
ampiezza, e più generale del Gufto, vfi, per mezo ancora, al- 
tre fullanzie che la carne, come membrane , cartilagini , ed 
eziandio Toffo, come addietro s'è ragionato i Sono adunque 
per querta cagione la lingua, c'I palato fuftanziecamofe, eoi 
tr'acciò fpugnofe,acciochecotcngino in fe dell* vmidità aquo 
{à,con la quale pofsano ammollire i cibi aridi, cduri,c a quel- 
lo riduccrgli, che faporofi diuengano in atto,e guftabili . Di. 
cefi il Gufto ellere il Senfo del nutrimento ; la qual colà fi dee 
intender cofi , cioè che lafuftanzia, che è foggato della nu 
trizione , eancora in vn cotal modo oggcttodel Gufto,U 
materia ci nutrilce, la qualità,cioè il fapordi quella la ci fa Ceti 
tire, econofcere; edcilguAo come cfploratore della con- 
^eniCQza del nutrimento (oii colui; che nutrir fi dee, e par* 

rimante 
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rjmentfc della fconucneuolezza deirvno,verfo l'altro. 

Ciac. Che cofa è qucfta fuftanzia nutrimcntalc, c in che confiAt 
c cditiela ci fa con o/cere 1 1 fcnfo dei GuAo ^ 

Med. La (uAanzia^checi nuciiicc^non c corpo (èmplice, ma mi- 
(lO) e qucAp non ha dubbio alcuno^ effcndo non (cnDplice Qìt'^ 
mirto li corpo noftro, perciochc come dicono i (àui Fifici; 
delle ftefle cpfc dee efìer il nutrimento comporto, delle quali 
ecoporto il nutrito: ma non perciò tuui i mirti fon atti anun 
trirC) conciofia co(à che ne pietra, ne metallo o minierale alca 
DO fi truoui) checi (erua per nutrimentoxomc che alcuno nù' 
fia^ (ìcome èilSale, il quale (ìa vfatodanoi per condimento; 
nelle viuandc. Ogni coÌà adunque, che ci nutrifce, parechc: 
fiacomprcfa nel genere de' Vegetabili, edegli Animali, od'o-t 
pere d'alcun di joro, com'è il mele^auuegna nondimeno^cho 
molte fìen le piante, e moki gli animali fìmilmenteji quali no 
purTHuomo nutrir non pollono, anzi gli fon perte^evéle-j 
DO : ma degli animali eziandio , che fon'vtili all'humana nu*-^ 
irizione, non tutcc le parti loro lo nurrifcono > come fon l'of 
ù-i r vngbie^ie corna, e la pelle dura d'alcuni : e le parti nutricn^ 
ti non tutte egualmente lo fanno : di molto nutrimento c ìqì 
ciafchedunQ la carne, e la polpa, appreflo fonrvoua,iIlatte^? 
il /àngue, meno di queftefon la pelle, le vcfcichc, le budella^ 
c'I grado. Nelle parti ancora delle piante, onde cauiam nu- 
trimeuto , Ci tr.uoua variazione : percioche d'alcune ci fèruia. 
mo folodell^radicc, d'alcun altre delle frondi, ed'altrcdel 
frutto, e del feme . Vedcfi oltr'acciò nella fpezie humana,in- 
torno a'nutrim«nti,grandif$ima varietà , ne tutti gli huomi- 
ni amano 1 medefimi cibi, clemedcfimcbcuande,anzi non 
pochi (itrouano di coloro, che hanno in abbominazioneaL 
cun cibo grato per la più parteagl'altr'huomini , nahbori. 
{cono il vino generalmente, o alcuna fpezie di erto, intanto 
che mangiàdone,ebeuendone , oltre alla fpiaceuolczzza che 
fèntononel gurtarli, ncriceuoino eziandio detrimento non 
piccolo al corpo,e alla (anità • 
Ciac. Onde nafcc querta diuerfità del nutrire , e del non nutrire 
nc'mifti, forfè del poterfi fmaltue,c non nfmaliiiCjComc pa- 

re^che 
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re, che pofsfldirfi delle pietre 5 e dc'mctalli ; ò pure da altri 
cagione! ' 

Mcd. Per farfi la nutrizione c neccfsario,che'] nutrimento Habbia 
non folo abilità a poterli cuocere, cfmalrirc^maconuiene che 
e^li fi confaccia con quello, cbe dee nutrirai, ancora neircfsen» 
eia : e per confacimemo d'efsenzia, voglio intender conformi' 
ti nella forma fu ftanzialc, che ha fpcfse fiate l'vn mifìo con 
Taliro: percioche quantunque porto che le pietre,e i metalli j(ì 
liquefjceiscro nello Aomaco ddlI'huomo,nó perciò auuerreb-' 
be che efso di loro nutricar fi poicfse; e ciò fi può moftrarcon- 
l'efcmplo di molte piante, le cui foglie , o radici , o fiori non 
(bnmalagcuoliacuoccrn > nondimeno nutrin>€nio aLunoi 
non porgono al corpo humano,come fotì pcrcfcmplo i fio-' 
ri, clefrondi della Camomilla : cciò auuienc, perladifforrttC' 
proporzione, che c tra la forma, c fìiflanzia dclì'vno , c quella 
dell'altro: edi qui nafcCjchcvna forre di cibo nutrifcevnafpci 
7.ÌC d'animali,chc nutrire vn'alti a no porrebbe in veruna guiJ 
{a. 11 Vino per cfcmplo, il mele, e la carne nutrifcon l'huo-i 
mo/e qucfl€ tutte cofe fon da'giumcnti abborrite,eall'incòn-l 
troia paglia, e') fieno (bn aquerti Ottimo nutrimento,e da po- 
tere alimentar il corpo humano molto lontani i e cofiauuie- 
cedi molte altre forti di cibi, e fpezie d'animali fimilmenteii 
Anzi alcuna volta fi vede, che quello ch'c gioueuolc nutria 
«lento'adakunadilorojcavn altra velem peAifcro-, Le co- 
turnici d'Elleboro, Cj^Ii ftorni fi'pà(conodkicuta,crvnapian 
taje Taltra mangiata dall'H uomo il conduce a morte: '1 

Str. Checofaè queft a conformità , c disformità di (ufìanzii 
d'vn mirto con l'altro? ♦ 

Mcd. Veggi oche voi, c'I Signor Lorenzo mi domandate fpefso 
dicofc,Ic quali sò ceito,chc 3mendu€,comc ottimi filofòfi, 
che voi fiete, fipctc meglio di me : ne però credo che Io faccia 
te per tentarmi . ' . i , ì 

Str- Nonguardateacoterto Mefscr Bartiano,diteptirIe cefi 
nellaguila,chcledirertea pcrfone, che nulla fapefsero: per- 
cioche, ^uue'gnach'c'ci parefscfipere alcuna colà di qucl]e,clic 
doman diamO) il che non è, tuttauia noi habbiam caro d'intcn 

dcr 
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Jerropinlon vòftra,clella qual facciam giandifsima ftima. 

Mcd. , Le forme fuftanziali fon per feftefle incognite all'intellct 
to human o: fi conofcon fole per gli cfTetti^c operazJpn loro, 
pcrciochc la mente noftra non apprende fenon quellecofè^^ 
che le fon portele fomminiftrate dal fenlo,equcfti non cono* 
ice le fuflanzie onde per lui non ha luogo Thumana ragione 
d'apprender le fuftanzic dirittamente; ma le va raccogliendo 
per gli effettive opcrazio loro,e per via di difcorfo le fcioglie , 
c luiluppa da gli accidenti,tutto che con maIageuolczza,e im 
perfettamente venga fatto : e perciò non pofsiam (àpereU 
cagione^ela ragionerai quella conformità, e disformità delle 
forme fuftonzialijche domandate : ma è da creder, che quefta 
fia vna cotal proporzione^e fproporzioneja qualene'fuoni 
chiamiamconfonanza,cdiflbnanza: onde (èntiamo^che un 
tuon di quinta,cd'ottauaaccordano,c fanno armonia,edi fe- 
conda , e di fettima non la fanno : Cosi eflendo le forme fii-, 
ftan^^iali de* mifti agguagliate a* numeri^auuienechela formar 
d'un mi Ao s'accorda con la forma d'un'altro, e ha proporzio- 
ne, c conformità con cfìa e da vn'akra difcorda,pcr la diucrfi- . ti? 
tàdenumeri,che fitruouanoine/si ;eperragiondicotaI prò I/i 
porzione,e conuenienza fi deecrcdcre,che la calamita tiri a fc 
il ferro,e altri altre propietà habbiano l'un con l'altro , e l'un 
contr'all'altro . Così auuicnc per mio auuifo nel fatto della 
nutrizione: e fi come le proporzion delle voci,eIorconfbna- 
xcfbn diucrfc,c alcuna piu,alcun'altra e mcpcrfctta(chcmag 
giorconfonanzafaTottaua che non la quinta) cosi Un miflo 
piu,e meglio, un'altro meno»e mcn bene, niitnfce Thuomo $ 
come per efcmplo il panedel grano comuncmente,ela carne 
del pollo ci apportan più grato , e più vtil nutrimento , che'l 
pan d'altre biade, e la carned'altii animali. 

Ciac. - A far la nutrizione ricercafi egli altro che la conformità 
della forma fu Aanziale^a'l nutriente, e*l nutrito^ 

Mcd. i ' Non certo, quanto appartiene alla nutrizione vcrfb di fe> 
ma a far comoda nutrizione,c che del tutto confenfca al nutrì 
to ybcn n ricerca altro ; e cio è la conueneuolezza delle formo 
accidentali^ e fpezialiDentedel temperamento., onde meglio^ 
-1 D:lUCogntuonedifeJìef$ M epiu 
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è più ngcuolmcnte nutrice un cibo, che un altro, c|U^mr'lIl^«^ 
<|ue foirerodi pan conformità fuftanziaJcueiTo ilnutiito, ^ ] 
tiittauiadie e(si fiano didifogualcouipJcfsioTic; Come , per 
cfemplo , il pan di grano , e la lattuga fòn confoririifsimi 1 u-»: 
no , e l'altro alla fu^lanzia dcll'huomo, ma moito difsimili dL 
temperamento; perciocheil pane idi <{amplc/sion tempera*' 
ta , e la lattuga è freddilfima^ la unde meglio > e più comoda*, 
mente nutrilce il pane, che la lattuga. £però dico, che non 
al nutrire uerfo di (è ma a più comodamente nutrire^fì lichie- 
de temperamento conueneuole/ra'l n utricn te ye'I nutrito . 

Str. Che modo ci ha dato la natura , per lo cjuale cono fciamo 
quefta conuenienza, e dilcrepanza di temperanacnco^ 

Med« ' LaNaturacihadatoa poter ciòfare ducfèntÌOTcnci,cioa 
il Tafto,e'l Gufto,majl Gufto più propriamétc,'Come quello 
che no peraltro,chepercagion dinutrimeto ci è Aato dato da 
elTa. Ma è da fapere chela conueniènza del temperamento, 
tra*l nutriente,e'l namcO)Con(ìileiaduecore|Ck>ÌDel]apco* 
porzione,enel gradòV ' ' ' ^ - f r ' ffu^f, 

Str. Checoracc|ueftaproporzionc,e grado di temperamela l 

Med. La proporzione è vna diceuole corrifpondcnza tra le qua 
l)tàaccidentali,(imiglianteaquella,chehanno le fuiìanzietr^ 
[oro; perei oche l'aggregato delie prime,e feconde qualita,chc 
fi dice temperamento , per eflcr cofa accidentale, è molto 
Ilario , e diuerfb in ciafcuno indiuiduo,auantunque da com- 
prefb in una latitudine contenuta,e prelcritta frà certi termi? 
ni, fuor de' quali non può vagar rhumanafpeziQ: nondime* ^ 
no quefla laticudine è tale , e tanca,che grabde può ieiTcce.ed o 
Cuttauia la differenza del temperamento fra uno indiuidtte, 
é l'altro; e però uaria proporzione può hauer ciafcuno con di 
uerfi forte di nutrimenti,onde nafce la dtuer(ìtà de' guili nel« 
rhumana fpezie,che a uno piace vna fòrte di abo,ò di beuan- 
da,che non piace a un*altro,e tanto e grande alcuna uolta que- 
fìa proporzione, e fproporzione^che alcuni fi nutrirebbono, 
per efèmplo , di folo latte, e cacio comodamente , e fènza de- 
trimento alcuno,e però Tappeti fcono fom mamen te. Altri 
fe'ncontro in $ì fatu maniera l'abbonfcono > che guilar non 
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10 pofTonOjfe non con iftomachezMj e mangiandolo nericf^ 
uon dann o graluif^im o ; 4 cosiit truoua chi aXbori(ce il uinO| 
o pcfci,o frutci^o carne^o alcuna fpezitd'eijii : e perche cjuefta 
proporzione^ c fproporzion nel temperamcnio , è colaacci» 
dentale^ella fi può rimutarc» o per età , ò per ufanza, ò per air 
tròaccidcnte ; onde alcun^ijofc > che- piacciono , o difpiaccipf 
noin puerizia, nella uecchiiezzad mutanO;perciocbe (imut^ 
pcrJ'ctàncli'huomo ancora la coniplc{sio,nc>*e alcuni fimilmen 
ceiì cruouano a cui non piacc'l vino, chppqi Q s'a^u/ano, ed 

11 medefìmo ancora auaicoc di moki altricibi : C|C]uefla dice- 
uole^k non diceuol proporzione fra'lnucrience,e'l nutrito 
£i miglioramentOj e peggioramento non piccolo nell'effetto 
del nutrire : perciocheauuegnddioche'l cacio, pererempIo9 
comunemente. (la di men buon nutriménto, che non è la car- 
ne, nondimeno per la Simpaiiadioono i Greci, per la confor 
mità dircm noi , che ha la complefsion di queAoliuomo par 
ticolare con quella forte di cibo > auuicne, che per amarlo, e 
per abbracciarlo meglio lo Aomaco,la cozioncpiu ageuole 
ne riefce , e miglipre; e perciò ilcorpo ne prende più di rifto- 
ro^e uigorc ^ che non Taria della carne,, Onde il iàpientifsi- 

ifo ff Ippocrate pronunziò quella fentcnza,Chencirinfermità ^-^^ 
il dee preferir fcmpre quella fortedi cibo, che più aggrada al- jyj 
l'infermo, a quella che menogh piace , purché non fieno co, 
talicibigran fatto in bontà digerenti. Tale è adunque la prò. 
porziondeltetnpecamento del nutriente col nutrito: la qua- 
le per lo gradire ò nongiadircopiu, o meno,chenc fai Gu. 
flocco me $;p detto^ da noi fi cono (ce. 

Str. ' - Ora diteci de' gradi, checofà fieno, ecomcfi cono/canp. 

Med. Gradi fono eccelsi ouogliamdirdifcofìan^enti dellequat 
lità prime , Caldo, Freddo, Vmido^e Secco,dal giufto, e mo- 
derato temperamento del corpo humano, ; quali gradi fi di- 
con quattro : ed è fiata quella confiderazion de' gradi ntrou4 
mento de' Medici , affine di ponderare i cibi , e medicamenti 
loro in ufo dell'Arte della Medicina, per corregger gli cccefti 
dellecomplefsioni humane,ec9nfcruaragli huommi,e ren^^ 
der loro la faniU • £ cotah gradi di nutrimenti , e di medici- 
:[' Mi ncj 
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•iftc',cioèdiicòftamenti dal temperamento humancr/nón lonì 
riguardanti quél così efquifrto, che da' Medici cappellata 
•Aequalead pondus , doue fon bilanciate , e pareggiale ,per 
appunto^tuttele qualità, inguifa che'] caldo Ha eguale alfred* 
do^e airVmido il fecco (che cotal temperamento tion fi truo- 
ua perauucntura in alcun mi Ao nel mondo)ma fon confide^ 
ratiqueAi gradi^ed eccelsi in comparazione del corpo hum» 
Yto^di quello cioè, che'n tutta la (pezie fia ottimo,c tempera- 
ti (simo; e così fi dirà caldo nel primo, fecondo, terzo, e quar- 
to grado; e pari mente Freddo, Vmido,e Secco, quel che da co 
tale ottimo temperamento più, omen s'allontanerà. Non fi 
poflTon quedi gradi ageuolmcntec(prtmere,edipigner con le 
parole i ma diremo il primo grado elVerc vn'eccefTo di quali- 
tà, che alteri alquanto il temperamento humano,ma quafi 
fhfènfibil mente . l\ fecondo quel che già fènfibilmente, e ma- 
rifeftamente lofa. Il terzo, quel che non (bJoconeuidcnza, 
ma con efficacia . Il quarto grado fi dice eflcr quel che è atto a 
guaftar,e corromper l'humana complelsione,c códurre l'huo 
mo alla morte, eperciò le cofe,che hanno cotil'ecceflfo di qua 
lità, fi nìcttono nel numero dc*veleni . M 
Str. Datecene qualche efcmplo. ^'^ 
Med. Diamolo ne'nutri menti, intorno agli eccelsi del caldo , e 
del freddo,e pofsiamo metter cosi ; che*l pan di grano fia tem 
perato,conciofiacheegIi non alteri Thumana complefsione, 
ma in fua moderata temperatura, ed egualità la mantenga , c 
quinci forfè adiukne, che a tutti p»ace,coii tutte le complefsio 
ni fi confa, e a tutte l'età aggrada,e come che ogni giorno Cene 
mangi non mai ftucca,ne vien'a noia -.calde poi nel primogra 
do potrem por l'voua delle Galline sVIlefien frcfche, ecottc. 
da bere col gufcio fiell'acqua, perciochela diuerfità della coci- 
tura, e l*cflere ftantìc le fa variar qualità,e temperamento : nel 
fecondo grado calde porrem pur le medcfime vouancl gu- 
fcio, ma alquanto più cotte,e rapprefe, che da Galeno fon dct 
te tremule, e da alcuni de noftri verdemezzc : nel terzo grado 
di caldezza diremo eflerevn antico; e polsente vino, come c 
il Grtco, c la Mal uagìa : nel quai to TAgUo la Cipolla. Nel- 
i lafred' 
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10 freddezza daremo il primo grado dì cibi all*Gr20 , filò pa» 
ne, e Tua beuanda ; ti (ècondo all'EndiuiavIl terzo alla lattuga; 

11 quarto al Papaaero, e Tuo fugo . Dell'Humido , e del Secco 
non ècosiageuoleatrouar gli efèmpli, per la debole effìcacit 
loro nell'operare.E non ènoflropropofico trattar delle qua 
litàdc'nutrimenti.MabaAinci gli efèmpli dati, per dicliiara< 
rion di quello , che a dire habbiamo . Qucfti gradi fon cono- 
ftiuti danai, per mezo del Tafto,edel Gufto,onde Ci compon 5i 
gonoda'Medicii medicamenti, com'iodiceua, e s'ordinan di* *'<'^'1 
uerfì cibi, e bcuande agli huomini, fecondo che più, òioeno^ 
intendon d'alterarla complefsionc, per guardare,© render lo- 
ro lafànità; madalGuflo fon quefti gradi in più efquifitomo 

do conofciuti per via dc*fàpori, i quali in effetto altro non fo- 
nò, che la milchianza di quelle qualità, che fanno in ciafcun 
pìifto temperamento diucrfo: la qual mi fchianza, e tempe- 
ramento, fe bene ha valor d'operare m tutte le parti del corpo 
humano, doue fieno cotali nlifti applicati, e d'alterarlo ; e do- 
ue fon nerui eziandio d'eflfereapprefc, efcnritemanifeftamen 
«edal fenfodelTaflo , òcon piacerCjòcon moleftia : nondi- f 
■meno , còme detto habbiamo ,doue è collocato il fcnfo del 
Guflo, cioè nelle parti interne della bocca, e /pezialmente nq| 
la lingua, fi fa egli fentire in vna propria , e pai ticolar manie- 
ranche fichiamaGufto,econ vna propria , e particolar qual 
tà, chef! domanda fapore^ilqual fapoiefi rende attualmente 
ienfibile in bocca, ammollita , e quafi liquefatta la fuftanzia di 
'^uel miHo, in cui e, dalla faliua , e humidità della lingua : on- 
de ageuolmente co l'aquo/à fuftanzia di quei nerui, chc'n quel 
le parti fono a tareffetto dalla natura fiati mandati , fi viene 
a'n corporare,e vnire: equindi è Tincorporea fcmbianza ,c 
immagine de*nipori,pergfi fpiritiinfufi ne'ncrui , al Cel ebro 
traportata, oue rificde il vero giudice delle cofe fenfibili, dee* 
co (ènfb comune. ; 

Ciac. Quante , e quali conftituitc voi le fpczie de fapori ? perche 
>io non folamente nel numero , ma nel nome ancora , truouo 
gli Autor, effer fra fè differenti. 

Med. Confi Acndo i Sapori nella mifcbianza delle prime^ed ezian 

dio 
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dio delle (ecorhc!c quibca dependenci dalle pnme^edelTenìdoì 
le diffcrènzie delle miflioni innumcrabili, i Sapori ancora (cor 
m&dicè Teofrailo) douuerrieno eOcisc innumerabili. Nondi- 
meno e ben ridurgli fotto cetii generi, e capi principali^fi co- 
me fece Platone, e Ariflotile^ e più diligentemente , apprcnfo 
Lib.tf. lor^Teofrallo» ilqualea fètte^ouuero otto gli nduflTe^piaccjucT 
**^"r elinondimcno più il numero Settenario , come più confbn 
delle me^comeoice egli, aJropcre della Natura, e perciò rare com4 
(uacc^rciide (bcto .vna(pe2.ic mcdcfima il faHoi^ c Tamaro *, e (om 
. quelli /> ' 

Acerbo 



Auftcro 
Acido 

JVinofo 
Pingue 

A maro col falfo] nitro fo ' 
Acre I 



Fa oltracciò menzione del Vi? 
nofo fapore^e lo riduce al dot 
cC) e del nitrofo>e Io riduce al 
l'amaro. 



h'Ié'r ' Galeno cen'aggiugnc vn altro, e lo chiama {àporeaftrin* 
€.17. gente, cotoeche cjuefto nome d'aflringenteycd eflittp d'aftrir 
gnerc^dica efìer comune allAuftero ed eziandio al)!Ac^rboj. 

Plinio ne pone fino a diece , pigliando gliouo di Tcqfrrf" 
fto fèparando il Salfo dalPamaro, ci aggiugne il Suaue , e l'A- 
cuto : il primo (otto il dolce fi può comprendere, é l'Acuto fi 
può riducerc all'Acido ^ ò airÀcrc^ percioche l'vno , e Paltro 
perla fottigljczz^ della Tua fuAanzia pugne*, donde ha tratto 
t jl nome d'acuto. Gli Arabj ne'Ioro (critti , oltr'agh detti, faiir 
no menzione di duenomidi Sapori, cioè Stipiuco , e Ponti- 
co, per Iftiptico intendon l'aftifingcnte, òl'auftero, perjp 
Ponticointendpn l'Acerbo, forfè perche nella prouincia di 
ponto, i fi utti,fi l'altre cofe, per Jo freddo di cjuel paefeper I0 
più, non vengono alla debita maturez7a,ma rimanendo acei^ 
tJ>i , ritengono il Jtìedefimo fapore : e ciò fi vede nel Reobar- 
baro, m^dicaimento purgante, che quello > che vien di Pontq» 
c per ciò detto Rapontico , in cambio di foluere il Yentre,CQ- 
. imc fa il lUobarbaro ch^ vicn dalle parti di m.ezo giqmp di,; 

kuante 
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Ictiante; per l'acerbità fua lo faftitico , A me piace pig!ianJ<>.J 
gli (eccedi Teofraflo aggi ugnerei quello di Galeno, cioè 1*^ 
ftringentc Ve farne otto : e perche in ciò non poflìi ndare cri> 
rore, e cambiari 1 Vjìo per l'altro^porremo acìa(cuna nom9>* 
Grcco,e'l Latino,e 1 noftrovolgarCjcdoue bifognerà ì] nom^ 
ancora vfàco dagli -Àiràbi v eper meglio figurargli qaanton^l 
qaeciò malagcaoliìa^comcdiaeGaleno^ccrchereraod'cfprtJ 
inereincia(cuno,c|ueilaopcrazion rh'e' fa in bocca,e{ptziaUl 
mente nella lingua nel guÀarlo^c olcr'acciò gli appropriarci 
mo pcrcfcmplojalcunacofo, douecocal fàporcftcruoua,ec3[ 
mincicrcnci dj qui.Il Sapore Acerbo cosi detto da'Latini buoi 
mini, perche fi fcntc ne'Irutci, che fon lontanifsimi dalla nw- 
«urezza i chiamato da* Greci «ei'jpròr, c da' Medici Arabi 
Pontico^icdanoinel volgArnoftro parimente, con latina vo- 
ce, nominato Acerbo , come che da' più antichi, con proprio 
vocabolo folTe detto Lazzo . Sentefi cotal fapore cjuail in tut- 
ti ifniaiauaTìti alla maturezza loro^ ma fpezial mente nelle 
perefalaacichcy nelle corniole, e nelle Sorbe non mature^ 
onde Dante. 

Infcr. Eder4^hnchetrAltUzzjSorbs, y 
Nel goftarlo produce cotali effetti neHa lingua, cioè le par». *^ 
ti di lei, eziandio, l'interne, e profonde H fentono molto ma*i 
nifedamente inaridirn,ina(prirfì> ecodringerfl • Imedefìmì^ 
cfTctti ma alquanto minori, e nelle parti folo (uperfìciali dellalL 
lingua, fa quel iàporc, che e accanto alf Acerbo, detto da' Grd 
ci,e da' Latini Auftero,e da noi,s'io n6 erro,c chiamato Afro^ 
cotale fi /ènte nelle Corniole mature^ e nelfiore,efcorzadel-< 
le Melagrane. Non lontano da qucftocilfàporeAftrÌDgcn* 
te coH detto da'Latini,gli Scrittori preci il chiamano c«/<;>oWa,e 
gli Arabi Stiptico, la qual voce pero è deriuata dal greco , e da 
noi ancora riceuuta nel noflro Idioma , ma alquanto alterata 
cioè Stitico,niacon più propria voce lo chiamano Bni(co,e 
(èntefi euidentemcnte nel fugo delle melagrane forti » Tutti 

frli tre detti fapori cioè Acerbo Afì-o, e Brufco (Iringono, • 
anno (litico, onde con vn comune vocabolo,da quel comu<« 
ne elfatOjG dicono aflringentij ma qucAo vltimo in f roprio-f 
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tàs 'arr ogc cotal nomò, non perche Aringa pJu degli altri , ma ' 
p^ìrAc lo fa fenza altro, cioè fenza ièccare , e inruuidirc , per-» 
Cloche non c fondato in materia terrenaycome l'Afro^ e'ilaz-. 
ao, ma in aquofa, ed è fempre accompagnato con l'agro, ò acii 
do the dir lo vogliamo . Seguita il fapore Acido cofi detto da) 
Latini, da' Greci p^ur, e da noi Aero^efifcnceeuidentemea*; 
ce nel fugodelLimone^e delCedro, enell'vuanonmacui-a^ 
la quale da noi perciò fi domanda Agredo • Queflo iàpore 
pcrdic è fondaco in materia fottilc, fendere penetra, e pugne 
li lingua.: rade volte fi trouafòlo, quafi fèmpre è congiunto 
col Brufco, e Aftringcnte,come ne l'ughi predetti; alcuna voi 
ta è accompagnato con l'Acre (del quale parlerem poi^ come 
nell'Aceto, è ncir Allume, e nel Vecriuolo. Il Sapore acidar 
penetrando fa nafcer certe Vefcichettc, perche ha dell'aereo,b 
ciò fi dice fermentare , cioè ribollire , e rigonfiare , c qucfto 
fa più efficacemente quando ècongiunto coH'acre-jOioè acu- 
to,come nell'acetOjC neJl'humor malinconico adufto,ilquale 
effetto fi comprede in quella palla,delia quale ci fèruiamo per 
lieuitareil pane, e perciò da noi detto lieuitOy. e fermento. 
4» ^« Difsi il fapor'agro rade volte ti ouarfi fbld, e Galeno dice ha- 
f*'"?^ ucrlo /chieuo truoùato in quell'erba che noi chiamiamo Acc- 
tofa;camcpareche'l medefimofiain vn'aItraerbetta,non de- 
fcritta, per quanto i'fappia, dagli antichi,ed*è vna fpezie di tri 
taglio, nominato da'moderni Ei bolai Alleluia, e da altri Tri* 
foglio acetofo . Quefìi fonoi nomi ^ gli effetti, egli eicmpli 
de'qiiattro fapori , ne-qiìali preualc il freddo , éi foggeftì , t le 
fuftanzieloro mangiatelo applicale di fuori ralFtiSidano il 
corpo humano . Sono altrettanti i Sapori fondatiin materia 
calda, de'quaii parleremo bora; e prima di quello rhe'Latini 
chiamano Acris,oacer,e*i Greci a^^v^is noi gli diciamo , acu* 
to, quale fi fente, nell'Aglio , nella Cipolla, nel Scrmollino^ 
nel Naiìorico, nella Ruchetta , e altre fimili erbe dette da noi 
iàppiènti: il vin Greco detto da'Lati ni f alemo,hadciracutoj 
ma il più fi truoua in moitecofè , dellequalicifèruianio per 
condimento, fi comeSenapa,Pcpc,Gengiouo,CanneIla,Ghc 
rof ani, e altre fpezierie . Quefto lapore Pugne, Morde, e Ko^ 
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jela lingud) rifcaidando , c lifjucfacendo oJcracci'^ cuapora 
a Ila tcQa^e la 1 icmpie> come può ciafcuno in fc medefìmo (pe^ 
rimentare v Seguita il iàpore Amarodccto cosi d^ Latin i,c da 
noiicda'Grcci ^'«c'Squcflo (àpore è notoaognuuo,ed è (pi* 
iDcuol i filmo li guftó^c fbpratutti gli altri abborrito da Ila Na- . 
tura : in moke còfcl^truoaa total iap ore , ma notabili (si ma^ 
mcnteneirAloc,ncU'Ailcn2ioi,tncl fiele degli animali.net* 
ta^radc^cralciugiafpramcnte la lingua . Applica no a qucftr' 
(pezi e Annotile, cTeofraftadi faporfalfo, dicendo che quel 
lecoiè che fon lalatc ^ (òno in via ,in vn certo modo «d^ucn- 
taramare ; e ciò ne moftraJa fpcrien zanche elle ogni poco più^ 
che di calore acqui/lino, e di fccchezza , per la cottura i Q fà n- 
poamare: onde il(al(bfàpore fa argomento nel miflodi^iik 
ymidità, e manco calore , che non fa l'amaro, e perciò ìctoCo 
(alate, c'I file ftcflTo participano di qualche arti ingcnza , il che 
tton così drieggiercauuien nelle cole amare . li npor nifcrofb 
c faljticcio, e amarognolo infìeme,qual è l'acqua marinale fo-i 
pra tutto il proprio minerale appellato Nitro. Oltr a quefti 
<òndueaUrc!fpeziedifàpori caldi vno detto da'Latini: Pm*. 
guisdatGrecj intx^,y da noi grado, oliofo, e vntuofo f\ può 
direv quale fireritc nel graflb degli animali, ncll'Olio^ncI Bur 
ro, e dc'frutti, nell'vliua matura, nella mandorla fccca, e nella 
noce, parimente fccca, l'altra e il fapor dolce, coii ancora òf:t> 
loda Latini, e da Greci ^KwhJc , equeflo c noto a cfafcunofc» 
nondimeno egli ha vnagran ampiezza, e molta varietà : dicefi 
H pane tfler dolce, iHatte, alcun vino^ Ja carne, i fichi,i popo- 
ni, le fu/ine, cmoJti altri frutti , ma foprattuttoil Zucchero,' 
c*lMelc. Querti due fapori empiono iirolb,eammoIlifco*« 
no il ruuido , che e nella lingua : lo ftrcttoaprono moderata*-' 
mente, ein fomma agguagliano gli ecceHi, e la mediocrità con 
(èruano : il dolce con più , il pingue con meno piacere di chi 
logufta . Quelli due làpori più , ò manco piaccio n generala' 
mcnicqua/1 a ogniuno,ma fpeziaimctc allecoraplefsion tem- 
perate, e a quel le, che non molto fono dal temperato lonta- 
ne. Gii altri fjpori più, ù meno aggiadano,c non aggradano, 
fecondo che fon diucrlc,o per natura, ò pcretà, ò pcrpacli, ò 
D€lUCogntz49ncdtJeJhf$. N tempi. 
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tempi, ò rfanzC) di viucre^ Iccomplcfsioni , 1^ quali Ci come 
Q mutano» ò per età, ò per altro, cosi ancor fi mutano i gufli . 

Giac. ! Da che cagioni nafcon nk'mifìi queAe omo fpczio di fapo^ 
i«i,che voi haueteracconte. 

Mcd. Con ogni diligenza ch'io ci hahbia vfàto , non ho io mai 
potuto trouarc ne fra gli antichi ,ne fra*moderni fcrittorid» 
cuno , che di cotali effetti fjccia pruoua di renderla ppopria\^< 
«Je immediata cagione : e Galeno dice che molto voicntici iafcol 

^y^P' jcrcbhc vn, che gliele in (cgnaffe^e harebhegli di ciò molto era 
do. Vdircte quello, ch'io ci ho penfàtofopra, e piglicrcteio, 
f«*l ri piace, fé nò , cercherete a bel l'agio voi che più Yapete di 
me alcuna cofà che me'vi quadri . Dico adunque che C\ come 
il (àporein genere dalla mifchianza nafcc delie qualità prime^ 
cdcli'azionedcl Caldo, e del f reddo nell'Vmido, e nel Secco^ 
cofi le fpcziede fàpori debbono da fpcciali condizioni, e pro^ 
priediffcrenzie formarfi, le quali dal l'atti u e qualità nell'opcu 
rare,quarinecenariament€na(con nella materia. In ogni mi- 
fio, fecondò J'opiniondc'miglior Filofoiì^ prcuale , come rat. 

fion formale, vna delle qualità pri meatbuc^ cioè il caldo, ò il 
'rcddo, le quali $*accompagnano, quafi con^p repria materia:^ 
con vna dcllt pafsiuc, pur dominante 3ncortlfa,oiio)cfVpudo^ 
ò Secco, onde quattro fi dicon*e(fere i tempdbmniii rìc'mifti^ 
doc Caldo Secco, Caldo Vmido, Freddo Sccco,c Freddo Vmi 
do : ma pcrciocher Vmido è di due maniere,cioc Aqu«o grof 
fo, e fottilc aereo, cosi il Secco e, ò grplfo terreno, o fòttil fu. 
mofb(n.5 perche non fieno l'acqua, eia terra, fcraprc la ii^a- 
teriade'mifti, mas'affotigliano più, o menb^ per Poperazìon 
del caldo) auuicnc che otto fi fanno lecombinaz}Qni,e accop- 
piamcntidcUaldo,e dei freddo, con le due maniere d'Vmi. 
do, edi Secco, e quindi altrettante ne rifultano le guifc , e fpe*. 
zie de'faporì . Quattro , nelle quali preuale il Freddo , e altre 
quattro in cui lignorcggia il Caldo. Se il Freddo prcualendo 
(ìrimanecol Secco grollo, e terreno fifa il Sapore Acerbo, e 
Lazzo:(ecol fècco alquanto airottigliato(chc* gran tatto affot- 
cigliar non fi può accompagnato col Freddo) ne finge il Sa- 
pore Auftcro , c Afro . Ma ic'i freddo prcuaicnie s^accompa» 

gna 
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gn a ron l'Vm ido,pur dom i n a tc,c cotal' Vmido è A qu eo,(i fai 
Cipnrc Aftiringente,chenoicliciam Brufco: ma fe l'Vmidoè 
lìigià afTiudgliato^cfaico Acreo, nerifultail fàporc Acido ^ 
Cioè Agro» L auanri ch'io pafji a dire delle cagion dc'Sapor cai 
di,èl>cne,che veggianio^comequefte cagioni afìegnatc delle 
fpezicde fapor freddi, (i cófaccianocó le loro operazioni nel 
fcnfo del Gufto, auanii prodotte da noi, ma però figurate pri 
ma da Platone nel Timeo, e recitate poi, e approuaie da Teo- 
frado ^ c da,Ga!eno . Dicemmo il coArigmmento nelle pam 
della lingua nel guftarc , cfìercomuneal Sapore Acerbo, al- 
l'Afro , c al Brufco, e ciò auuien con ragione, poi che Io ftri- 
gnere; e ferrare è proprio del freddo, fi come del caldo è prò- 
pi io.l*aprire,e'l diradare, c quello che è ferrato, e fti etto,altro 
chegroirocflcrnon può* Inafprifce adunque > e difcccal'A- 
éeroo, c l'Afro quello più, quello meno : perche fono amen- 
due in materia terrena, quella più grona,queAa meno • 11 che 
non fa il Brufco, perche èin materia aquofa,la qual non cùC- 
pra, madmmollifcelahngua . Il Sapore Acido cioè Agro, di- 
cemmo che diuide , c pugne, il che fa come fottile : oltr'accjò 
morde come freddo, e licuita, e fermenta come Atreo,e rade 
volte Ci truoua fenza qualche aftringen za, percioche con Taf. 
fottigliata aquea vmidita , quafi (è inpre rimane alcuna por- 
fcion della grò flra,da cu i,cogi unta col freddo, fi fa Taflringcn» 
la. Ora voi vedete, come gli eifctti , e operazioni di quelle 
quattro fpezie di fapor freddi corrifpondano alle lor cagionu 
Vcggiamo dell'altre quattro (pezie di fapor caldi, c ieglief. 
fetti, c operazion loro,con lccagjoni,chc n'alfegneremOjS'aC' 
cordano. In due prodomina il caldo còl fecco, il quale fcc^ 
grolfo e terreno fa!ifàporc amaro, fc fottile e fumofo fa l'acu- 
to » Negli altri due preuale il caldo con l'vmido , il quale (e è 
aqueocgrolTo fa*l fapor dolce, fc aereo fai'vntuofo. Il Sapo 
re Acre» detto da noi acuto, quanto alle qualità atti uc» è op* 
pofitifsimo all'Acerbo, percioche, fi come quelli è freddilsi- 
mo, così quegh è caldilsimOyclTendo fondato in materia alfoC- 
tigiiata,efumolà^ondeè vidno alla natura del fuoco, e perè^ 
tliàporato^ rifcsldaincontancacc le parti interni dciUboocaiu. 

N i ' ci'at 
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ffatfottigliS,^ pfcr la fottigliczza penetra,©' pugn^ 
, kggi.w/r Tr;»$rorjcc agcuQlmcntcalcapo,c io riempie : ne pe- 
manca li (aporc acuio d'alcuna midità , onde non foìo co- 
dir poi fonò le cofe acute ^ Jc viuande ^ ma^ncora per fc ftcfìe, 
come $'c detto auanii, nutrire. IJ Sapore Amaro è fondato 
^nch'cCTo in materia terrena ma grofTj^ cquafi priuatad ogni 
YmiditàyeperòcnimicifsimoaJÌanacura, erpiaccuoli/simoal 
guPiO,enon purenoncompartifccalcunartia vmidità.alJa lin 
gua,ma le rade.,ra(ciuga,efuia di.<5uellflch'cll*ha , óndjeinru4 
uidifce fuor di mifura tutte queliepartichcièruono al gufloy 
c per ciò non folo a nutrirci, non vÉiamo le co/eamare,ma ne 
eziandio di cficci (cruiamo pcrcondimcnti,comcpur ficcia-* 
mo dcllecofè filate, e del falc ftcffo, non haucndo il Tapor fal- 
fo ne tanto d^afpixzza, e d'aridezza, quanto ha l'amaro^ comò 
che eflb ancora netti, rafciughi, edifecchi : e perche egli ha il 
calore alquanto più temperato , edc in fuftanzia groiTa, e ter 
reftrc, con alcuna vmidità aquofa congiunto^ pero non man 
cailSapor (àlfodi qualche aAringcrrza. Gli altri due (àf ori inf 
cui preuale il caldo con l'vmidità , o l'aei'ea ,e fottile , come il 
Pingue, e Vntuofo; 6 la grofla,caquofà comeil Dolce, pcc 
l'abbondante vmidità, che di fùa natura indebolì/ce, e rintuz- 
za la forza del caldo,perù fcmbrano cHer temperati, e confor-t 
mi alla natura humana , e nutrienti molto , c piaceuoli al guf- 
ilo, come quelh che rimuouono ogni eccc(ìì> di qualità ,che 
nella lingua, e nel palato (itruoui, riducendoli al naturale » e 
moderato Aato loro: nelqualriducimento confifìe il piacer/ 
che fi /ente. EìnqueAomodo ch'aucte vdito, m'eiouucntt.-i 
tD di render ragione, al parer mio molto probabilc.delle ca- 
gioni di ciafcuna dcll'otco.fpczie dc'/apoii . 

Ciac. Di queAo, par che ci pofsiara contentare. 

Mcd, Mac da fapcre; che Qucftclpezicde'Sapori raccontate, ra-. 
de volte auu iene» che {ole>ie{ù^^ici (]ntruouinoinalcua< 
mi(lo,anzi ch<9 accompagnate van quanicmpre,enópurdue^' 
ma più didue feporr nei gunaneyna il^da axfHi fcntono aL 
cuna fiata , ma fi denominahenc,; odolce , ò amara » ù in altro 
iQodO|da qucirapQre)Chc|>iuxQ: cflaprcuaUhcgli altri,epiu4. 
-Jv'b . «'ji fifcnte 



fi fcntc3argaftD:& quello ch'è di maggior màràUÌg!ià',iio»' 
folo fi congiungono i (apori freddi , co'frcddi^ quali fpn I^A* 
. ccrbo,€rAfro,ilBrufco,erAgro, ci S3por<:aidivco*caldi^ 
cioè i'Acuto,i'Amaro, il Pingue, e'I Dolce: ma anche non di- 
rado i Caldi, e i freddi , congiunti infieme, fi tf uouano in va^ 
medefimo mifto . ^Jt 

Ciac. - Che caldi fip ori di più Tpezic in Vn nrvi'fto fi ftnt;aho,e i frci' 
Ai di perse fi mi I ni ente^non mi par chVfia dubbio : ma che i cal^ 
iUe i freddi s'hubbiano in vno i\c(\'o foggetto a vnirc, par cofi: 
chcenfcrnon pofla, datecene qualche efcmplo. 

Med. , Hcco . Nell'Vliu.i non matura fi fi:nte il (aporc amaro , €Ì 
l'acerbo : nell'Aceto l'acuto, e Pagro : nell'Alume, e nel Vetri- 
àoloil brufco e l'acuto: il dolce, e'ibrufco indi molti vini,c 
ciò nafcc dalla difformitàdcllc parti, ch-c a formai^ vn miào^ 
concorrono,Ic quali fon da'Grcci dette Eterogeneejnoi ie poi' 
fiam dire difformi, e difìbmiglianti. 

Ciac,. Sc'l (àpore,chc più fi (ente in vn mirto, da indizio che in cf 
foprcuaglicnoqucllequalità, in che c fondato cotal fàporo 
ne fcguirà , che l'Vliua non matura farà calda , e non fi^cdda 4 
come dite eder voi altri medici, conciofia chel'oliocauatodai 
efls^xiuale chiamano Onfacino,adoperiatc pcrinfrcfcarc, fari» 
calda dico TVliua acerba, preualendo in cita più che l'auAero^ 
il fapore amaro . 

Mcd Non scprcnc da certo indizio, e ficuro quel (àpor,chc più 
fi fante 4^1 gurto , della preualcnza delle qualità prime inivn 
mirto, ma^lcuna voltane rimagniamo ingannati, e ciòau- 
HÌcne,quando di due fàpori,che in vno rtcfìb mirto fi truoua- 
no, l'vno fia molto debole, l'altro efficacifsimo nell'operarc ; 
ed efficaci ($i mi fono Tamaro, e ?acuto, fi perche il caldo, nel 
quale fon fondati è fi^pra tutte l'altre qualità attiuifsima, fi 

?erche il caldo in cfiii e congiunto col fecco, il quale fi diceda' 
"ifici,eflcr la limadi elfo calore, cioè che gli accrefce forza,« 
vigore ndl'operare : e perciò dico che auucgna che ncll'Vliua 
la calda parte,OQdeViarce il iapore amaro,fia molto meno,che 
noo è la fredda, oue rifiedc il fàpor aurtcro, tuttauia ptrlef. 
ficacità liia^ co^e s'c detto ypiu icntcqucllo, che qucrto dal 
. .li ' Gufto^ 
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Cufto : ma ndl'opcrar poi realmente, ó mangiata P vliua acer 
h^^ applicato il fuo olio aJIc patti del noftro corpo, pmpre^ 
i^alcilueddo,che lcaldo,c però fi dicono raffreddarlo, perche 
il C^orc>G^pcrche è poco/i perche e fondato in materia più fot 
lilc,chcn5è'l freddo^ torto fuapora^c ruani(cc,nmanccfo per. 
feucrantc neiroperare la molta materia fredda, gronfa, e ter. 
r^(lr:e. Laqual cofa più ancora fi manifefta ncll'Oppio,iJc)ùa- 
Ifc per l'ecce/siua freddezza fua^ è vcien mortifero;, cpumd 

faftarlo fi fente amaro, il fapore acuto anch'cfìo, co m'hak* 
iam dctto,pcr1a ftcìra cagione ofcura gli altri fapori,co*qua- 
li è congiunto, com'auuienc nel vctriuolo^c nel Cinamomo^ 
douci'aliringenxa, rifpetto all'acutczia, poco fifèntc. Ma 
mojcopiuofcura, e ammoBti(ccg!i altri che non Gl'acuto, il 
lÀpore amaro,c ciò nafce perche iubito^ che egli èaHaporato^ 
Vabhorrifce la natura , c rifiuta , e perciò non lafcia ne tempo, 
ne luogo a gli altri fàpori , co' quali è congiunto , di potere 
cfcguir nel ienfodelgufto Topera loro . e fèi faporc amaro 
t'imprime nell'iflrumentodi ellogufto > in guifa lodiftcm- 
pera,e in guifa perturba la virtù fcnfitiua,che elladiuentaim- 
poteincdi poter d'alcun'altro làpor far diritto giudicio. M» 
tornando onde ci dipartimmo, e dar fine al ragionamento de 
fapori. Dicefi il Gufto efscrcil fenfb del nutrimento,perocho 
per efso,e per gli Tuoi oggetti,ciocSapori,conofciamo il con- 
ueneuolc, e Iconueneuole della proporzione , cdel grado ' ' ' 
nel cibo » e nella bcuanda^chc prendiamo , con la propor» 
zionc, e grado del noAro ttmpcramentos c per confpgucn-» 
te della proporzion fuftanziale fra'JTnitricnte c'I nutrito :;co- 
me che alcuna fiata ne pofsa ingannar quefto firn lo , co» 
me diremo . L'aggradare algullo vna forte di bcuanda^lò 
di cibo (cnza fallo da fcgno di fomigliante , e conueneuol 
proporzion di temperamento, tira non già fèmprcdi (bini* 
gliante grado ^ Ce ben conueneuole a colui , che fi nutwfcc 
anzi fpefso, quanto al grado, da fegno di contrarietà. 
temperati corpi , o che poco dal temperato fi (co[Uno,aggra^ 
dano 1 cibi , e le btuandedi cgual gi ado , come auuicnc a' gio- 
uaiiettijchcfoD danatura temperatamente complcfsiorati > e 

ia 
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Ih temperata contrada nati, ealieuati)i quali aman le cofe doÌ« 
eliconie rimili al temperamento loro . Malecomple/^ionio 
fcr naicita^o per ctà,o per alcun accidente diflcmperate, aitia- 
nofpeilbcibtyebeuande di diuerfogrado^anziof^poAo&i lor 
temperamento , e però a* giouanj,che fono oltrV venti-anni^ 
caqiielli parimente dimcza età aggradano i uinibrufdhi^ ea* 
vecchi piactiono i vini potenti,c d'acuto faporc, quafi deftd©-' 
rando di corregger la loro diAemperanza,quefli con le cofà 
calde, e quelli con le fredde . Onde gli Etiopi che fon caldi fsi- 
ffni, non folo mangiano con auidità le lattughe ^ ma'eziandid 
IVOppio fen7a nocimento^anzi com'cfsi atìfermano^cón bene-' 
fìcio.ingannafi nondimeno alcuna voltai! fènfo del Gufto in 
•marlccofènociue; ma per accidente, pefoche quella qualità 
fàporoii (ìgnificante eccedo di calck> y adi iteddo ,chè diletta 
ad alcuno^quantunque gioucuole verfb di (è, e come contra- 
riadatta a corregger la Tua diAemperanza, è noceiiole per al- 
tra cagione accidentalmente: come per cfèmplo la lattuga, e 
l'agrcilo piacciono a' fcbriciunti , e come co(e fredde , e mitì^ 
ganti Tarfura loro poffono in alcuna parte giouare ^ ma con\e 
oppilatiue,e aflringcnti , onde s*agumcnta la cagiòn della /eb- 
bre arreccan grandilìimo nocimento , e però (on da'Mediei 
nelle febbri putride con buona rngion proibite . 11 medcfimo 
«uuiene ne* corpi lani^dclla radice dcIl'Èferuero Colchico, la 
qualeèdolce,c fuaue a mangiare, e de* funghi ancora^chefbn 
grati al gufto, che quella (èmprc, equefli alcuna uoìta fon 
▼eleni mortiferi, non per contrarietà di forma fudanYjale» co. 
me c il Napello, non per grado di caldezza come TArlènico, 
o di freddezza come ).> Mandragola , e la Cicuta ; ma per una 
ibuerclìia umidità vifcofà e tenace , laquai ribollendo nello 
Aomaco,e nelle ue ne gonfiando, oppiando, e chiudendo le 
vie agli fpiriti vitali, quafiflrangoiando uccidono. Auuicn 
pure ancora,chciveleni,che per diiibrmità di fuAanzia,o per 
grande ecceflo di grado come fpiaccuoli, farcbbono abborrit 
fidai guAo ; sVfon meicolati con cibi, obcuande^o condi- 
menti di vari (àpori,epotcti,offufcato il proprio fàpor loroj^ 
non Ci conofcan dai fenlo j onde kniA aaucdcr/ene di prefcn* 

tt 
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tl^fonofpènTc uoltc gli huominiattofsicati . Eintantobaflf 
haucr detto del gufto fuoi oggetti, e opcvarionc. 
Giacr Se'lSign» Strozzinon hachedomandare,òchcx)pporrein 
coiìItranO), io per la parte mia ne rimango molto ben fod- 
^jfatto. 

Str. *i A me riinan'egii folamente uno fcrupolo,c oticft'èy ch'ha*» 
uendo voi fatto menzione mefTerBafti ano nclrafTegnarJeca 
gioni delle fpcziedeTapori, folo de* quattro temperamenti 
comporti^ ne* quali due qualità preuagliono vn'attiua, l'altra 
pa($iua;jh;jbbiace lafciato indietro gli altri quattro (empiici 
temperamenti, doue vna q^ualita fola prcuaJe^quaiì che i detti 
temperamenti, com'è ftato parer d'alcuni Filosofi, nella nata 
ra (ic'mifti non fi ritruouino : e pure i Medici, fecondo cheio 
ho intefò , dicono'comunémente^queflo cibo, ò medicameni 
to eccede (blamente nel caldo , quell'altro nel freddo, fenza 
chela ft'cchezza, ò l'vmidità foprabbondi : cosi dell' Vmidoi 
c vielSecco dicono Gmilmente,trouariì de'mifìi, i quali haucti 
tic^ualcheccccn'o^ip vna di queftc qualità pa^iuc, nelcaldoj 
^ liei Ired Jo, fi dicono cflcre liempcratamcnte qualificati . 

Mcd. jlonon voglio ingaggiar battaglia co* Medici fopraquefta 
quiftionc,che mtroppo lungo fcrmone ci conucrrcbbe diflen 
dei e -, e di me forfè fi dirà qucJlo,chc per prouerijio fi diccd'al 
coni Giudici di Padoua , i quali daùano a'fuoi la (cntcnza co* 
fro per parer fiiui . Ma dico bcnc^chc a' Medici è da menar buo 
no quello,che efii dicono de* quattro temperamenti (èmplicf| 
non forfè perche così fia, ma perchccosi pare : ne pcròquefto 
c errore nell'arte loro , percioche non così cfquifitamcnte 
fottilmentedepnoefsiconfiderar le cofe della Natura (come 
i Filofofi fanno ) comequelli, che non col faggiuolo de'Cani 
bÌ3tori,macon la bilancia dello Spcziale,pefano Iccofèloro: 
t bjfta, che efsi in cotal modo, e fanità guardare,e infermità ri 
Wiuouere pofsono da'corpi humani, la qual (anità, non in va 
punto conlifte indiuifibile di complefsione , ma in certa debi- 
ta, e conueneuole larghezza, nella quale conferuar poisono 
gli huomini, e quando vfciti nefofsei o, ritornargli, con cibi, 
c.mcdicamenti)Con la lor bilancia pefati . 

Ouefta 
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Stri f Quefto hìi baAa, potete adunquci quandoi vi piaccia^pal^* 
àofi!^ ìaruenc aJJ'Odorato. 

^l^J^ 1 lentimenti particolari del corpo humano ^come i*c dot 
* tO) fon cin(]uc,de'quali due fono tflrcmi 'I afto,e Vifta : que- 
Ai c gentile, c(piritofirsimo;qucglj,cioc ilTaAo è fomma. 
niente corpulento, e materiale: al Taflo è collaterale il Gu- 
fìO) alla Vi Aa l'Vdito : e quanto quegli part;ecipa della corpu* 
lenza delTaQo, tanto queAi s'auuicina alla ifpiritalità dirò 
cod^ della Vifla. Nel mezo di tutti qucfti quattro fta TOdo^ 
rato ,participante degli eftremi; e'I participare^ econiunica. 
re chVfa con cfii , confiAc in più cole, cioè nel fìto^ nella Su. 
ftanziadcllo Strumento, oltracciò nell'oggetto, e nel meto^ 
cin vltimo nella maniera dell'operare, come partitamente di 
dafcuna delle dette cofe parlando s'intenderà , e prima diroi 
tuo dello Stru mento quale c'fia, e douc . Lo Arumento dcl^ 
rOdoiato,quantunque(ìdicacomunementeefllrcil Nafof 
egli non è però veramente Arumcnto, fenon in quanto, co» 
me canale , è riccuitor dell'Odore , per lo quale egli al luog^ 
proprio, doue s*odora,n trasfcrifce: il qual luogo più aden- 
iro e, che non tuttala lunghezza, e concauità delie Nari; c 
^ueAo Ci può ageuolmcntcmoArarccon più ragioni. Pri- 
inieramcnte (è in alcuna parte interna delle narici fofle cotal 
(ènti mento, egli vi fi fcorgerebbc qualche ncruo , o altra fb- 
n^igliantc co(à a cotal'vfo dalla Natura ordinata : fi come par 
licolari lurui nella Lingua per IoguAo,nclI'Orccchie per l'v 
dito e pcrIaViAa negli Occhi fi veggono manifeAamenteé 
Ma nelle parti interne del NiCo niuna cofà fi (corge, che fi: 
^nalata, e notabil fia, come a fare vn cotal Sentimento , qual 
d'Odorato, richiederebbe. Vi fi^no folamente alcune prò- 
paggini di ncrui lottili , comccapelli , ì quali fcruono al Sen- 
timento del TaAo; adunque non e ragione che iui fia l'odo- 
rato . Oltr'aciò i vapori , e l'aria che portan gli odori , poten* 
dofi di Icggicr, comunicare entro alla concauità delle nari, no 
però prima muouono il fenfo d<.lJ'odorato,che quando in fi| 
tJrandofi il fiato, l'aria, c'I vapore, molto aunnti c portato,^ 
(in dentro all'oflopcnetratodcl capo.. Peri* qual cofà pac 
. Dilla Cognizione di fi Jìcfo* Ò elle 



elle concluder (5 poffa^che non ndlacocamta delle narC ina "'''^ 
più adentro nella tefta iìa veramente l'j-nnrumtnto pi'oprio 
dell'Odorato. Maoual parteellafia non èageuolcadctermi 
óciVi ^^^^'^^^^^^ creduto eh 'e' fìa il luogo anteriore dc'duc pri 
ftrumc'"' ventricoli del ceruJlo , perfuafo da qucfto : che effendo 
to del-Ì*od'ore fondato in materia vaporofà, e douendo lo ftrumen- 
raio° ^^nfìtiuo haucr conformità con l'oggetto , come s'è detta 
del Tafto, e del Gufto , pare che fia ragione, che lofpirito, 
che'n detti ventricoli fi contiene , come torbido^e vaporofb, 
ch'egli CjfiaattOjeconuencuoleftrumento dell'odorato. Al- 
tri hanno detto,chc quelle due eminenzic, chea guifa di ca- 
pezzoli di poppe dalla fuAanzia del cerchi o, nella parte ante- 
rior della tefla , fopra le nari Ci pofano, fieno il fentimcnta 
dell'odorato , la quale opinione c,per mia credenza , moltO' 
probabile,non fi vedendo a quale altro ufi>, e operazione co- 
lali cminenzie poflan (cruire, e il fito oltr'acciò à comodici- 
mo,oue in effe o per clìe fi faccia cotal Tenti mento. A Itri on- 
cora,altra fimilcolà hanno detto, tirati da alcuna coniettu-^ 
Ta,e ragion probabile.Ma a me non pare^che in ciò fia da per-; 
der ttpo altramcte,nó fe ne potendo,com'è detto, hauer ccr 
ta e ficura notizia. Ben fi può direte in ciò mi piace Galeno 
che qualunque fi fia quella parte, che fcnte gli odori , ella fià 
ripiena di (pirito vpporofo, cioè alcuna porzione,e particel- 
la di cerebro, o dal cercbro dependenie ripiena di tale fpirito^* 
c ch'ella fia nella parte dauantijdentroairofiTo, (opra le nari, 
la qual particella faccia quell'uficio nell'odorato, che fanno i 
ncrui negli altri fenfi: e già il neruo altro non par che fiacche 
fuAanzia indurita di cerebrojefue membrane: ne era bi(b. 
gno , che Io frumento dell'odorato folfe neruo , douendofi 
lentirfi l'odore dctro all'ofib del capo, come fi fenie,no fuo 
ri^com'auuiene negli altri fcntiméti. Partecipa adunque l'o- 
dorato con gli eflremi,e ciò non folo rifpetto al fito , ma an- 
che quanto alla qualità, c alla qualità,e alla fuQanzia.Quan* 
ioalfitofi vede clìerpofto nel mczo-, percioche dagli'n lati 
nella parte poAcriore ha gli orecchi, nell'anteriore ha collare 
xali gli occhi ) ndl'infi^noie ha la bocca^ entro alla quale è lo 
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ftrumento del GuAo ; quanto alla (uflanzia^e natura > c egli 
al tutto nel mczp, percioche appartcnédo il Gufto e'J Tafto, 
(quegli ali*acc|ux,quefti alla tcrra,l'Vdito alla ariane la Vifla co. 
me lucente^lccondo Platone al fuoco, l'Odorato lia^ come fi; 
dira poi) col vapore communicanza,ilqualc dall'acqua, e daL 
la terra efalando, c in ma adiuentar aria,ò fuoco • Veggiama- 
lioraqual fia l'oggetto di quello (cnlo.Egli è chiamato Odo- 
re non $ò fé dermato dal fentimcnto detto odorato , 6*1 Cen- 
timentò da elfo , certo è che egli non ha proprio nome , e di- 
pinto dal fuo fentimento:e forfè è ciò auuenuto per lo dcbol 
CQno(cimento>chehal'huomodegIi odori ^rifpettoagh al- 
tri (èfibili) e in comparazion de gh animali bruti , i quali pei^ 
la piu parte hanno quello (èntimcnto più perfetto di lui: 
percioche auuiene^che fi come le col« ben conofciute di leg- 
gieri s'improntan di proprio^ediftinto nomeicosi quelle che 
ofcuraméte fono apprele dal CcnCo^c dall'inteletto , fi chiami 
per lo piu co' nomilo dcriuati^otraslati.Ma lanciando ftare il 
nome da parte, veggi amo qual fìa di quefta qualità odorabilc 
il proprio {oggetto. Chelfoggctto dell'odore non fìa alcun 
corpo femplice,ed elementare è da ogniun coceduto,onde Iq 
nella terra^o nell'acquaio nell'aria fèntiamo alcun odor qual- 
che volta,facciam ragione, cotali cleméci in (e hauer,fc no ap 
parcte,almcno occulta miflura. oltracciò non ogni mirto ha 
odore,pcr quanto dico comprender l\ può per l'odorato del 
l'huomo,moftradoci la fperienza, molti (si me e Q'er le pi^trey 
che non hano odore;Fra* metalli l'oro, molti oltracciò iono 
i legni, e altre cofealTai^che non occorre narrare, mancanti 
d'odoretma perciochealcuno potrebbe dire, che in ciò Ci pof 
fono gli lìuomini di leggiere ingannare,ne elTcr da fidarli del 
l'odorato loro,haucdoloef$iimpcrfetti(simo,e deboli fsimo, 
c perciò creder fi polTa molte clfer le co(é,che à noi fcmbrino 
no hauer odore, epurl'habbianoi lafciando talco/à (of\Kfù: 
quello per confiate dobbiamo haucrc,c!ic niuna coG Ila odo 
rata, laquale parimétefàporofà non fia,pigliadoneargoinen 
te non iolo dall'humano odorato, ma da quello eziandio de 
gli altri animali,! quali fc renton,per via d'odore, alcunsi 
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icofa , che a noi odorata non paia , quella pur trouiamo ftm^ 
prccheha rapore.Pcrlacjualcofa parche fi pofì'a per quefto 
fondamcnio, che ogni cefi hauente odore, (ìa corpo mifto 
faporofo, ma fc rgni mifto faporofo , altresì habbia odore,fì 
può con buona i agion dubitare . Airhuomo certa cofa è, nS> 
venire odore d'alcune co(c,che hanno (aporc ; chi è colui,pcr 
tacer dell'altre, che Tenta l'odor del Tale i ilqtaalenon puree! 
faponto, ma in guifà fàporito,che egli da (àporeallc cofc dif- 
fipite -, ma chi ne fa certi chc'l fale non habbia odore ? E che ia 
guifà non Thabbia ofcuro, che da noi non (ìa fèniito, ma fii 
forfè dagli altri animali ? Concorron bene in qucrto parere s 
F^lofofi , chc'l foggetto proprio,e immediato dell'odore, (ìa 
rtcllo ftcffo corpo (aporofo, vna fuftanzia vaporo fa,© Fumo; 
fà,chc la vogliam dire, perfuafi à ciò dalla fpcrienza : vcggcn^ 
dofi manifclbmcnte , che molte cofè non mandan di fealcu-'j 
lio odore , fc non quando fon i ifcaldatc , ò dal fuoco , ó dal 
Sole, odal moto, oda che che altro fi fia,onde riccuanoafl 
fottigli3ndofì,e diradandofi oppoj tuniiàdi cóucrtirfi in va^f 
pore; e per qucfto anche auuiene,che più fiCcrtton la ftate,c 
meglio gli odori che'l verno, eie cofè parimtnte,che nafco- 
no nelle contrade di Lcuante, o di me20 giorno , più oleza. 
no,cheroccidentali , pur della medeCma fpe2Ìe,c le fcuen» 
trionali non fanno. Ma che nel vapore in atto fcmpre rifcg* 
ga l'odore, c che a fcntirfi conucnga, che vapore fpin dalla co 
. fà odorifera , due inconucnienti pare , che ne fcguano di ne* 
ccflitè uno 5 che le cofè odoratifsime, cornee il Mufehio 
(Icqu ili finche dur3no,femprc odorate rimangono) douer-* 
• ricn tofto confumarfì, ed efalandofuanirc ; il che non fi uc- 
de . L'dltra che i Pcfci fono acqua non fentirebbon gli odo* 
li: pcrcioche foti'acquail vapore, necefìariamente,o egli s*C4 
ftirgue,o fcnza indugio fuori airaria,comecofaIicue, fen 
tfcc: nondimeno noi veggiamo,chei Pefci da lontano , e di 
Dotre,e nell'acque freddjfsime corron airefca,da niuna al- 
tra cofa incitatÌ5che dall'odore: a* quali dubbi non fi potédo, 
per quel che io creda, ri fpondere, da conchiuder pai mi,che*l 
lòggctto dell'odore fia , o il uapoie in atto , o cofa che preftf^ 
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fi ad cùaporare, (ì come il fog^etto del fàpore, è il mifto li-» 
tib pronto a licjiiefarri. Sarà aduncjueil foggetto im- 

Senii-*^ill€diato dcli'odorcuna roftanziamiftaraporofa^conucrtita, li 
BDCDti.opreftaa conuertirfi in vapore intendendo per vapore cjuel 
lodo- ^^>'^ prcualc la fccchcxita^echc più alla natura del fuoco»: 
re, <!btnc3Tichc dice A nftotile,chcddrana s'accorta. 
Str. Da tjuefto,che hauete detto, ne rcguiia,chc non approuia 
te^opinion di coloro ^ che dicon gli odori efler poitati dal> 
vapore^ (ino ajlo ftiiimcnto dell'odorato . A 
Mcd. - l/appTUouoin'partejma non in lutto t e dico, che aicunt< 
fiata la fpezic dell'odore è accompagnata dal vapore, fino al 
{ét\Co dell'odorato; maciò non auuien (cmprcmai, ncdinc- 
cclsità: pcrcioche fel'odor fofl e Tempre affi ifo al vaporerò!- 
tr*ac|iiello,chci*tdcttode*^perci,che efsi foii'acqua non Ten- 
ti rcbbon l'odore ; e che'l corpo folido odorato torto fi con- 
rumerebbc; ne fcguirebbono ancora degli altri inconuenien. 
ti\irà ì (juali c^uefto (àrebbcde'principaliicioc che da alto a 
batfononfi potrebbon fcntir gli odori naturalmente, laouo 
Inariifertamcntcfi vede il contrario, così negli animali bru- 
ti!^ come nell'hu omo: pcrciochei cani (cnton l'odor della Jc- 
J>rc^lac^ual fia a(coTain luogo piu alto di loro, e firailmentca 
eTsicani,ealIe g.itie viene il fito delle viuande.che fono in 
tauolatel'Huomo anch'egli (ènte l'odor del murchio,cbc gli 
fia porto Topra'l capo, e nondimeno il vapor non può già- 
mai andar allangiù^Teda venco^odaaluonon v e Tpmco 



con violenza. 



Str. ^ Gli huomtni,quado{chifaruogliono alcuno Tpiaccucl'o*- 
dore,ritcngon l'a|ilo,cTcMnto Tollcner non uogliono,o no 
portbno, fi turano il naTo col fazzolcttOjO altra tal coTa,quafi 
€mmacrtrati , che perciò fi vieti il parto al vapore, come pul 
grortb,in cui rifiede l'odore: ma non ali'aria^comc piu lotti- 
le, laqualtrapafsi.non oftantccotal turamenco^afar Ja re» 
fpirazione : che Te la Tpezic odorata , Tenza il uapor fi comu- 
«icaffe airaria,laqual e tuttauia,per lo alitare ,ché fi fa ; per le 
naricraparta, fifentirebbe l'odore, ne più, ne mcno,^cou- 
l€ auucrtimcnio, del turarfi il nafo , non gioucrcbbe ; adua» 

que, 
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quc^non {enT«*I vapore^ paiTan le fpezie degli odori al /coti* 
mento dell'odorato. ; . ' 

Mcd- . QueflA pruoua ,che voi hauetc addotta, non ti può far in 
altri animali ,cKe nelTlìUomo ^e però folo farebbe argomen- 
to> che in cflo , non fenza vapori , che al cerebro alccndeiFo- 
nOy (i (èntiffer gli odori, quantunque dir C\ poteiTe che turati 
do(ì il nafo in quella maniera , non del tutto s'impcdiOe l'o- 
dorato, ma (blo (ì toglieHela forza in gran parte agli odori. 
Ma deH'huomO) fi potrebbe dire ancor qun'Ao^ che quantun 
[e egli odorar pofla , fènzache'J vapor trapafsi all'organo 
[cH'odorato, tuttauia ciò non fa egli di leggieri^ne fenza che 
l'odor (ìa molto poflentc, c molto efficace, come qucgli,chc 
haimperfettifsimo quefìo lenti mento incomparazicndtgli 
altri animali , e per poco, non fèntirebbe l'odore, /è lo Actlp 
odore, infieme col fuo foggetto, cioè col vapore (col quale 
congionto ha (cnza dubbio maggior cfricacità)airorgapo del- 
l'odorato non pcruemfìe . Oncieioconchiudo , che J'odore^ 
e fenza il fuo foggctto^e altresì in compagnia d'eflfo può efe-j 
guir la lua operazione ; participando nel fuo operare ( com^ 
mediano fira'quattrofcntimcnti) degli yni,e degli altri eAre 
mi, n com'è' parcicipa nel fito^nel foggetto, é nella AtAanzia 
dello Arumento: perocheficome iÌTaAo,el GuAo'fèm«. 
prcmai operano con la corporale applicazione de 'lor fogge c 
ti al corpo noAro , enongiamai altramente! , e all'incontro 
la ViAa, « for(c l'Vdito mai non fi fanno ^ s'el foggetto yi- 
fibile, el'adibilenon èfeparato da eAb, cofi l'odorato, co- 
me in mezo poAo fra loro, può operarìiell'vno^e nell'altro 
modo , cioè con la prefènzajdel fuo vapOrofo foggetccft 
c fenza. .1 
Giac. PerqualcagionerHuomo non apprende gli odori^ (e no 
tirando afe latito, e tanti altri animali ciò po Aon fare, co;- 
m'è manifeAo almeno in quelli > che mancan di rcfpir^ 
cione . 

Med. AriAotilediccprobabilmcnte, ciò Quuenire, perche fopra 
Nel li- l'odorato deli'Huomo fia vnacOtal pellicina Ja qual nonft 
^^^^^5^ alzando odorai non fi polla, e che ella li alzi , e.fbllicuidalr 

l'aria^ 
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c. del. !"irtì[, la qual ton impeto è su tirata al ccrebro , per la rcljji'rà-' 
lodo. xioneneHaguifàcheauuicnc nel vedere a quegli animali cho 
' hannocopcrti^li occhi dalle palptbrc,fcnza l'aliamenio del- 
le quali veder no poflono i ma quefta pellicina, ò coperchio, 
che dice AnAotile, per la notomìa non fi vede altrimenti in» 
alcuna di quelle parti, doue fi fa l'odorato ^ e però queAa opi 
^. Dione è da Galeno , oltr'a quello che s'è detto, con altre ra- 
brode gìo^i riprouata . Pofsiamo adunque dire noi con buona, 
riftru s'io non m*jnganno,eragioneuoleconiettura,checonciofia 
dciro* natura habbia dato airHuomo( per le ragioni che 

«ìorato fi diranno poi) l'odorato debolifsimOjC che quafinon può, 
gli odori fentirefènza Tacco mp.ignatura, epre(ènza del lor 
(oggetto, cioè fénza i vapori che traportin le fèmbianze odo- 
rifere fin dentro all'oflo del capo , e alle parti flefle delcere- 
bro, accioche efsi vapori , con le qualità loro eccefsiue , e al- 
cuna volta maligne, non oifcndeirero cofì nobil membro; 
fece che cotali vapori introdurre non fi potenTcro fenza la vo 
iontàdcirhuomo, e che nell'arbitrio fuofìefsc il poterlo vie 
tare, o non rifiatando il che può far per alquanto fpaziodi 
tempo , fin che il vapor nociuo , e fetido pafsi via : ò turan* 
do con alcuna cofa il nafo; inguifa, chea fè tirar pofsa, eri- 
ceuer l'aria pura , efottile per vfo della refpirazione, cai 
vapor , che e grofso impedire il pafsaggio , e la via ; e per- 
ciò ha formato l'ofìTo fopra , per entro il nafo , donde l'odo- 
re, e l'aere deono al cerebrotrapafsare, formato com'vn va- 
glio, ma con tortuofi, efottili pertugi, accioche gli va- 
pori fi digrofsino , e fi raffinifcano , per la difopra detta 
cagione. 

Ciac. Queflo non mi difpiacc . Ma diteci perche cagione ha da- 
to la Natura alTHuomo l'odorato debole, e imperfetto, cin 
checonfìAa queAa Tua imperfezione. 

Med. L'imperfezion confiflein trecofe; l'vna e che l'Huomo 
poco da lungi, rifpettoa molti altri animali, apprenderli 
odori . La feconda è , che egli non di leggieri fentc gli AeC 
fi odori, ma e di bi fogno, accio che egli lèntirgii poira,chc 
ioggc^ico odorabile fia molto efiicaceiondepcrlepiu vok« 

imo 
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ème(\ierj) cli*cl vapore ftelTo^in cui immediatamente fidede ^ 
l'odore» lo porti, e lo conduca entro le nari ; altramente non 
(àrebbe (entito dairHuomo . Voleranno le mofchc adai da 
intano all'odor del mele» e più da lungi pcrauuentura le peC 
chiede nondimeno Todor del mele non farà fentitodall'huG- 
Kho, fé non forfè legerifsimamentc, eco! molto accoAarlo al 
Dafo; e'I medcflmo di molti altri animali, e altre cofe odora- 
tili > (ìpotriadire* Laterza è, che l'Huomo male djAingue 
ledifTerenzie, eie varie condizion degli odori ; percioche 
^Iileconofce quaH com'aggradcuoli , e non aggradeuoli,e 
perciò non ha po([o nome alle fpezìc degli odori com'ha fac 
eoa quelle degli altri fenfibili » le quali meglio, e più diAin- 
umente fon da lui cono(ciute ^ percioche par che vadano in* 
[ieme Tempre nominato, cconofciuto, c all'incontro non 
conofciuto^e non nominato ; e quei nomi che adattiamo alle 
(pczie degli odori fon impropri, e traslati da nomi d'altri (en 
(ibili, diccndofi odori acuti, c odori graui , 6 in altra coH fat* 
ta maniera* li. Ariflotile dice auuenir nel Senfo dell'odorato 
tib 1. airhuomo, quel che auuien nella vi Aa, a quegli animali che 
tfmi lisi'ìnogh occhi duri quali fonoi Gamberi, c'Granchi j i qua 
Tfi* li non di (cernono i colori , per altre djfftrcnzie che di piacc-r 
uolczza,e fpiaceuolczza. E queAe fon l'imperfezioni del féo 
fo dell'odorato nelI'Huomo , delle quali imperfezioni n'c 
cagion l'IArumento di cui egli fi ferue per odorare, il quale c 
molto mcnoattoa ciò fjrc che no è quello di moiri alcri ani- 
tnali : percioche faccendofi l'odorato /nel ccrtbro,ò in alcuna 
fua parte, come s'è detto ; ed effendo il cci ebro ncll huomo 
copioHfsimo , e oltracciò grandemente vmido , c n)ollc, au- 
uicnc che egli non pofla ( fi per la fua complefsione, fi per la 
molta copia ) dall'odore, il quale ha ragion di caldo , e di fec- 
ce, di leggieri riceuereimprefsione, e mutamento, per la re- 
iìAenza fattagli da cAo cel ebro con roppoAe,e contrarie fuc I 
qualità: Onde gli alcri animali che lunno mcn copia di ccr* 
uello ) e quello men'vmido , e meo freddo ; l'hanno ancora 
più atto, c più pronto a riceuer l'impi cAion di caldo, e di fèc 
co, quale è la natura delle cgi^ odorate > e per qu.eAa AclTaca, 

gionc 
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quelle fpeue d'animali bruti, che fon di più (eceacompIeétòC 
ne^hanno degli altri qucfto (cnfo dell'odorato più cfquifito, 
c migliore; come fra gliVccelIi fongli Auuoltoi ; fra'qua- 
drupedi i Cani» efra i mancanti di (àngue le Formiche, e 
Je Pecchie . 

Ciac. Ora bene . Diteci checofà finalmente Ha quefto Odore, C 
quali e quante (ìen le Tue fpezie. 

Med. L'odore ) fi com'io ftimo , non è altro che vna qualità del 
corpo nrifto fàporofo comecuaporantc , è euaporabile,It 
quale è attaa muouereilfenfo dell'odorato. 

Delle fpezie^ c di flferen zie dell'Odore, molto dirnonft 
può \ per la cagione detta dauanti , cioè per lo debole , e con- 
iufo conofci mento, che noi n'habbiamo . Certo e che le dif- 
ferenze dc'tcmperamenti dc'mifti fiporofl fon quafi infini- 
te, e per poco, così infinite dourtbbono cflerc l'azion loro 
per via d'euaporazione nel (ènfo dell'odorato : ma pure , co- 
me dcTapori fi fece, fi potrcbbon gli odori riducere a fitte, ò 
otto generi, e capi principali, fe noi hauefiimo di e($i,fi come 
habbiam dc'Gpori, e(c]uifita la conoficnza : Ma ciò non eflcn 
dogli diuidcremo in due fijle Tpczie; vna ne diremo odore 
nutrimentale, l'altra odore medicinale ( comportare con pa 
zienza quefte nuoue voci) l'odore nutrimcntale è di moftran 
teicibi,clcbeuande checinutrifcono , com'è il Vino, il Pa- 
ne, le Carni colte, e altre viuande . L'odore medicinale e quc 
glijchemuoueil (cntimento dell'odorato affine, non di nu- 
trir jlcorpo,ma d'alterarlo. Gli odori della prima fpezic fon 
tutti grati, acoloTo dico, a cui piacciono cotali nutrimenti ^ 
pcrcioche, achidifpiacefTeil vino,ò alcun'altra fbitedinu. 
trimento,g]i difpiacerebbc anche l'odore di elfo; fon dico tut 
ti grati , ma non in tutti i tem pi , peroclie cotali odori aggra- 
dano folamente quando habbiamo di nutrimento bifi^gno, 
la oue quando fiamo cibati, e fàzi , noiofi ci fono più tolto, e 
fpiaccuoh; percioche,chi ccoluiche quando e ben palciuto, 
polfa con diletto l'odor della carne cotta fentire , ò d'altra Cu 
«liglianteviuanda^ ed eziandio del vino, fc giù egli non fof- 
lè aromatico , com'è la Maluagia, e com'erano appo gli antt* 
DtlUCogmziinedtJeJicft* P chi 



114 /' Dialogo Sécohclò ■ 

chi,ivini Mirrati, c altri factùrati con diuerfè miftùre'^ pia 
vfo della Medicina^che delle menfc apparecchiati da loro . 
Degl'odori Medicinali,alcuni fon grati,e piaccuoliialtri no- 
iofi^e fpiaceuoli all'odorato;grati fono per cfemplo il Cina* 
momo , i Ghcrofani , il Gengiouo *, gratifiimi il Mufchio ^ 
J'Ambra , e'I Balfamo , fonci oltracciò molti fiori , moltc?er- 
bc,e altre cofc aHai.Spiaccuolc è l'odor del Caftoro, del Zol 
fo, del Bitumc^molte eziandio fon l'erbc,molti i fiori che dì- 
^piacciono ; e fopra tutto le cofc putride . E quello ch'io dir 
co di piaceuolc>e fpiaceuole,intorno a quefta forte d'odori, fi 
dee intender comunemente, e alla più parte degli huomini , 
pcroche non mancano luttauia di quelli , a cui di(piacenon 
rhe altro , Todor del Mudhio , e delle Rofè : e fimil mente ci 
ha de gli odori,chc fon comunemente lpiaceuoli,i quali pur 
aggradano ad alcune perfone: cciòauuiene, che fi come alle 
donne grauide piacciono fpcfle volte fiporiftrani,cabomi 
neuolijperlofentimcnto loro del gufto malamétedifpoAo : 
cosi coIoro,chei buoni odori abborrifconOjC fi dilettano de* 
non buoni,c da dire che habbiano nel fcnfo dell'odorato air 
cuna magagna e difètto; onde alla fconueneuolc proporzio- 
ne, c temperato grado delle fue qualità, fi corifaccia qutUi 
d'un odore a lui fimigliante: cde'nutrimcntali odori anco- 
ra auuiene il mcdcfimo. I 
Str. Quefla voced'odore nutrimentale,laquale ò nuoua,c uùr 
la folo da voi(fecondo che io auuifo) per far intender la cofii^ 
ed efprimer meglio il voftro concetto ; ilche con l'cfcmplo di 
Cicerone, c d*AriAotile è lecito fare;: mi riduce a memoria 
hauer letto,e credo in Plinio,trouarfi huominiiu alcu paeft 
che fi nutrican d'odori ; giudicate voi qu eAa cofa pofsibile ? 
Mcd. Cotale opinionecda Aiiftotileriprouata,e con buone ra 
Lib.dc gionijra le quali quelia è la prjncipalciciqè,che doucdo cfic 
^dcìVo- re conforme il nutrimento al nutrito,) Ix^iale è corpo viucn 
dorc. te,cópoflo di parti fodc,e mafticce,n6 può una cofà acrea ò 
focola,e tanto fottilc com'èil vapore, conuenirfi in vnafii* 
ftanzia cofi corpulenta,ecofi rcrrcftrc,qiiali fon le parti fola- 
de del corpo humang. Oltre chein luogo molto djutrfo ivm 

no 
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pt gli odori, da qucilo,clìe alla cozion del cibo, t Aacodada 
natura ordinato:ben'è alcun odore di ricreamento a gli fpìri 
ti, e di conforto , c di riftoroiCOnciofia cofà clic gli (piriti co- 
me fuftanzcacrcc,liabbiano;con gli odori, che fon vaporofi, 
no piccola conformiià:ondc a gli sfiniincnti,chc ò per intéfb 
dolore d'alcuna parte del corpo, o per ango(ciad*anim .1,0 
per accidente d'alcuna infermità, non rade volte interuengo- 
no,e ma(simamentealledonnc,per cagion della lor mitrice, 
fi foccorrepreftifsimamctecon Iccofcdi grande^e fuauc odo 
re: percioche i vapori fumofi,in cui cofiftc rodore,(bttili fo- 
no,ecaldi,eacuti,ondc petrando,/ì mifchianocon efti fpiri- 
ti,egli ruegIiano,cgliriftorano dilsipando,erirolucndo alcu 
vapor grolso,e putrido, che gl i teneua foffocati , e opprefii . 

Giac. £ egli uero » che la matrice delle donne Ci diletti de' buoni 
odorifere e vero,comepuòe(Terquc(lo, noncHendoinlei 
il fentimento dell'odorato ^ 

Mcd. La matricc,che fpefl'c volte c infeftata da humori, c vapo- 
ri putridi,riceue ricrea mento da'buoni odori ,n 6 come odori 
vcrfodi fe, ma da quella fumofa fuAanzia, chegli accompa- 
gna,la c|uaIe,come calda,e acuta rifoluc^cdilpeiae quelle ma- 
cerie, per lo più fi^dde, e flemmatiche, che in clfa ragunate(t 
lamolcdauano. 

Giac. Queftiodori,che voi haucte appellati medicinali,fbn egli 
no apprcfi folamentedall'HuomOjO pure fon conofciuti an 
cora da gh altri animali ^ 

Med. Ari(ìotile nel lib.de'Scntimeti apertamente afferma quegli 
odori che fon perfc ftefsi,non per cagion di nutrimcnio,pia- 
ceuoli, o fpiaceuoli,chcfuron da noi fotto un nome cóprefi 
di medicatofi,eflrer propri dell'Huomo, e incogniti a gii altri 
animali.E dice ciò auuenire, perche hauendo l'Huomo mag 
giorcopiadicerebro,eper confegucnte il capo più freddo 
de' Bruti , onde vien fottopofto a catarri , e altre infermità , 
che dalla troppa freddezza deriuano del Ceruello: la Natura 
ha in qualche parte foccoiTo a quello inconuenicnte,per uia 
degli odori,! quali,comecaldi,efumon rafciugano,et6pera- 
AO l'umidità , e frcddezzadiqueflo luogo: cquantunque» 
j P 1 dice 
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dice egli, fi veggano molti animali fuggirei cattiui odoriVo 
me di Zolfo , di Bitume , e d'altre fomiglianti cofc , e da efii 
riceuere alcuna volta nocimentOjC morte , non perciò auuc- 
nirquefto per cagion degli odori propiamente , ma dalla 
maluagitàdi quei fumi,ne'quali è fondato l'odore, contrari « 
gli fpiriti vitali, e diftruggitori della vita . Ma a me veramen- 
te non parda dire, che gli anim;li bruti non Tentano gli odo- 
n, che non pcrtengono al nutrimento loro; percioche ne fc 
guirtbbe , ch'egli haueHcro men perfetto l'odorato, che non 
ha l'H uomo, apprendendo minor numero di differenze d'o- 
dori, cheeflo non fa; laqual cofa è apertamente negata da 
Anftotilc. Oltracciò ri vcdeilgrcggcegli armenti acui in- 
lidia li Lupo ,conofccre effo lupo icnza vederlo , ò vdirlo, e 
fuggirfi,ò apparecchiar/! alia difcfà ; e tal conofcimento ,per 
mio auuifcnon può venir loro per altra via,che dall'odore; 
ne però è il Lupo, e /a Tua carni: atta a nutrirgli . Conofcon 
(imilmcntci Cani l'odor degli huomini , onde fenza vdirnc 
Ja voce, e aJ buio di/cernono il lor Signore, feparatamente da 

glialtri.-Ccrcano oltracciò fpeffo 1 Bi un rimedio dall'erbe al- 
Jcloro infermità5e vanno a trouarle da luogo,onde veder no 
le poflono, come dicono il Ceruio ferito in Creri cercar iL 
J3ittamo,e altri animali altre forri di piantele noi tutto'l gior 
no il veggiamo farfi da* Cani, e dalle Gatte ani mali familiari 
all'Huomo . Hacci vn'erba-la cjualcho veduta io,aIla quale, 
quando s'auuengon legatte, vi fi frcgan foDra, faccende mol 
ti gcfti , per li quali fi comprende che gioi(con,c fenton ma. 
rauigliofo piacere, ne però la mangiano altramente : ea me 
non fembra ched'altro,fi poflano dilettare in efla,chcdeiro- 
#.dclladore. E Teofraflo dice , che'J Pardo, fpirandofuaue odore, 
dille etira a feda lontano molti ammali: il che afferma an 

piate. Cora Ariftotilelleffone'Broblemi. Ben può di leggieri auuc 
«p.;. nire(cciòperauuentura intcfeAriftotile) cheauuegnachc 
ÌepJo8'*^"^"i2^»bruti Tentano tuttelc fpezic degli odori , e la più . 
klemi patte di loro,piuefquifitamcnte dell huorao,nó perciò prcn 
pr 4. dano tanto piacer degli odori , che nutnn-icntah non fono, 
quanto facdo, enonuceuiuio, comcfa egli giouamcnto no 

tabilc 
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tabilc odorandoli : perciochc la complefsion delMAru mento 
loro dell'odorato, e dell'altre parti del capo , non c cofi fred- 
da, ne cofi vmida , e però non ha bifogno d'elTer corretta, f 
temperata dall'odor caldo, e fecco, come è quello deH'huo* 
mo : e quantunque il fentire, e l'odorare in Ìpezieltà,(iacon ' 
mutamento dell'organo dell'odorato tuttauia quanto cmag ^' 
gior detto mutamento (purché fi ferui vncotal modoc6U«'^ 
neuole ) tanto c il fèntirc , e l'odorare più efficace , e di mag- H 
gior piacere, contcniperandofi ecorregendofi qucll'ccceno 
d'vmidità,'edi freddezza che in detto fcnti mento fi truoua. 

Nel Ti E Platone dice, che'l piacere de'fèntimenti altro no è ,ch« 

quel mutamento, e paflaggio , che fi fa dagli eccefji alla me- .'ìjM 
diocrità, eall'incontrolanoia, eM dolore quel trapafìoche 
dalla mediocrità agli eccefji , e da vn eflremo a vn altro fi fa^» 
violentemente. Come più chiaramente che negli altri fcnfi fi 
cóprende nelTafto : cóciofiacofà che all'ora fèntiamo piacer 
del caldo,quando fiamo troppo freddi , c all'icontro il frefco 
ci gioui,quando habbiamo fouerchio caldo: e per lo cotrario 
il caldo e'i freddo parimente ci noino,qu3do Temo téperati . 

E queftoctuno quello,che'mi fouuicndi poter dire del 
fcnfo deirodorato,e de' fuoi oggetti . E hauendo ragionata ' 
affai delle potenzie dell'Anima, e forfè più liberamente , per 
non dir più arditamentc,che io non doueua, e mafsimamcn** 
te in prefenza di uoi , che tutti più fapcte di me, vi contente- 
rete,che io più oltre non dicha , e mi ripofi. 

Ciac. Ben m'increice M. Baciano d'hauerui tanto affaticato in 
quefio rcgionamentOjilquale e flato a uoi forfè troppo liigo 
per li fatica durata, ma à noi è AacolN-€ui(simo(cheperque* 
fti altri ancora ardifco prometterc)checosì cel'ha fatto parere 
il piacer,che prefo habbiamo,d'hauerc intefo di co$ì belle co- 
fe^e curiofè il voflro parere.Ma voi ci haucte apputo lafciato 
in fui buono,rimanédoci ancora a dir di tace potezie dell'ani 
ma,c fpezialméte de'duc fentimcti più nobili Vifla,e Vdito, 

Med. DcirVdito farò io più volcticri vditorejchediciiore^e co- 
fi della Vifta, de Senfi interiori,c dell'altre potenzie,chc ci ri- 
magono pcrcioche in eiìc^ come di cofe più rimotc dalla mia-* 

prò- 
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profcfsion della MedjcinÌ;chequcl/c non fono^dcllcqual/s'è 
ragionato fin quj,n6 mi fon io molto atìfaticato^e quel poco 
ch.ejpn'haiicuaapprero,perlo lungo difufo, hauendo attefo . 
adclergtar l'artcdc! mcd,carc,mi fono in buona parte dime- 
ticato,Oode mi farebbe fommo piacer e.per finir quello pi or 
no w cosi nobile cfcrcizio , che ciucile iia di voi ne piglialfe 
raMùDio di ragionare. ^ 

Ber. Voi m'haueteM.MedicocoqucAi uoAri fapori, e odori fi 
aguzzato rappctito,e fi acccfo i! dcfiderio d'intender de' fuo 
ni,e,ancora de colorUhe io rimango con più uoglia,che pri- 
3uanti,clie io gli haucffi odorati, e afTaporati. • ^ 

Med Voi potete M.Giouani de gl'odoi i,c fapori,chc io ho par 
lato hiuer prcfo cosi difguflo,comepiacerc;e/lendofi nell'u- 
no e nell'altro genere fatto menzione de buoni,c de' maluagi 
cgualmcnté:ma tutto quello che di fpiaceuole ui foifc uenu- 
to all'odorato.ealguftoi ucl'ha potuto ricopcnfarlargamen 
tolamcnladclSign. Lorenzo, la quale d ottime uiuandc,c 

guftcuoli,e di fini fsimi uini c Aata copiofajma de'coJoi i, c de* 
fuoni,da qual s'e l'uno di qucfti altri tre^come migliori dipin . 
tóri,c meglior mufici, che no fon'io,ne potrete $eza dubbio, 
feefsiquefta fatica prender vorranno , rimaner {©disfatto. ! 
Str. La fcufa uoftra M. Baftiano ha da cffcre , ed c da noi accet^ 
tata in quella parte ,doucuoi chiedete di ripofarui; che ben 
conokiamo d* hauerui affaticato troppo: ma ci fcuferà prima 
appo voi la uoftra cortefia,di poi il moltodefideriochcha. 
ueuamo d'intender le uoftrcoppiuioni intorno alla facoltà 
uegetatiua dell'anima, e a* tre fcntimenti più materiali -, le 
quali cofe parche fieno non meno alla Medicina ,chc alla 
Filofofia pertinenti : Degli altri feufi efteriori,chc rimango- 
no, e cosi dell'altre potenzie intcriori fènfitiue,preghcrrò 
io, e voi altri infiemc con elfo meco , ilSign. Lorenzo, che 
uoglia contentarfi di ragionare, il quale so, che intorno a 
cosi fatte materieha alcune particolari, & /ingoiali opinioni 
ni,ctrouati. 

Ciac. Ne io afpetterò d'effer pregato , ne voi altresì douetc at- . 
tendere fingularità alcuna da me, parlo di quella fingulaii-i 

tà 
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ti)che lignifica eccellenza : qualche coùl o cralafci'aca da gl'atl 
tri, o altramente intefa , potrcAe voi ben*udire per auuencii^ 
ra; ma quali elle ui fieno per riufcir , e regger(com'c fi dice)al 
martello , non ui potrei io in al cuna guila affermare. E que* 
(io ragionamento prenderò a far volentieri, fi per fodisfare à 
tutti ,eaMeffer Giouannifpezinlmentc^cJic moArahaucrk 
ne cotanto dcfiderio; ft per laprefenza del Signor Marino» 
xi i cui più conu€niua tal carico; il quale per fentirtanto 
AUanti , come ognun ù nelle cofe fi/ìche, e per lo dio giu^ 
dicio finifsimo potrà contradiccndomi corregger i mici 
irrori . ^0 
Mar. . Troppo Sig; Lorenzo la uoftra mercè, e la voAra beniuo» 
Scnza m'attribui(cc,ecomc dice il Poeta Fioixntino. 
,> i i . - Me degno a ciò , ne io , ne altri crede 

Ben vi dico io , clie'ragionamenio più grato non potcua 
venirmi a gli orecchi ne ora,nc mai, che qucfto che voi di fa- 
% j-eci promettete: e auucgna che io non Zìa atto a corrcggerui, 

ne in quelle cofe fcienziato,ne perito:ne uoi eziandio di cor 
rezione habbiate meflieri, prefto pur sarò io «domandare, 
.c a dubitare . Perche non tardate più a dar cominciamcn- 
Ito, che'l tempo paffaj che io vi prometto per me,c per quel- 
lo che io veggo ne gli altri,chc voi haurete gli Vditori atten- 
tile beneu oli. 

Giac, Ecco; ma prima uogHo,che noi ci riduciamo a memoria 

quel difcretoauuerti mento del Timeo di Platone. Che ha- 
fUendo a parlardi cofe difficili di Natura,noi ci contentiamo 
, delle ragioni probabili, e d'anTcgnarne quelle cagioni,che al- 
-ladebolezzadeirintellcttonoftrofi conFacciano, e con quc- 
-'tìo quafi proicfìo-, incominciando; Dico che l'Vdito (che di 
quefto conueneuol cofà è , che prima /ì parli ) c nobile fcnti- 
meto,e vtilifsimo all'Huomo. Nobile,pcrcioche e fpiritofo, 
*cn6depcndentc da mifturad*Elcmenti,nedatcmperamen- 
itodi lor qualità, cioè Caldo, Freddo, Vmi do, e Scc<:o,il che 
jfion auuienc, com'auanti s*è detto, degli Odori, e Sapori,c 
degli oggetti del Tafto : ma fifa l'Vdito,e'l Tuono ch*è Tuo 
oggetto da vn raouimcnto in vh.<'crto modo fatto nel- 

Vana, ' 
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raria, c aciracqua^, il qual produce una qualità detta Tuono i 
che muouc il fenfo dell' Vdito ne gli Animali,per auuertirgli 
eziandio da lontano, di quello,cnc può nuocer loro,e*gioua 
re: ed cHTendo fatto à pr6,c beneficio loro perciò jI Tuono no 
fi produce,(c non nell'ariane ncll'acqua^oue gli animali fola* 
mente viuono : pcrcioche quantunque molti di loro dimo- 
rino (otto la terra, nelle fefiure di leije nelle cauerne^tuttauit 

Juiui n è acquaio aria non manca mai, la quale e femprcpre 
a à rijcmpicr il voto; c però viuer ripoironoglianimali^e 
/èoceuifi il fuono.Vtilifsimo è anrora^come didauamo,que. 
(io fentimento dell'vdire all'humana natura; perciocheol. 
4:r*a qucllo,clic e commune all'Huomo con gli altri animali , 
di poter per l'apprendiméto de* Tuoni conoiccrda lugìquel 
Io,chcgiouare,c nuocerne può,perconTcrua2Ìon deli'cflerc, 
cdella vita: sì ne trae egli dcU'Vdito quella Tpecialità,e como- 
do proprio,ch^ per gliinfègnamenti,cammaeftramenti,chc 
dalla viua voce, e altrui parolegli vengono, con molta più 
ageuolezza,chc egli per Ce Aedo non farebbe, e fcienze^e arti^ 
,e coflumi appaiando , può al ben'eHer Tuo , alla fua perfcxio» 
jic, e felicita perucnire . Lo ftrumento dell'Vdito fon Torec 
.chiepoAedigli'nlati nella parte più piana del capo, cioè nel 
jnezo,di quà> e di là della fronte, e della collotola , ma a que- 
fta più vicina, che alla fronte. Quefto fito e comodilsimo a 
fcntire il Tuono da tutte|bande:percioche da' lati riceuon l'og 
getto loro a dirittura; dal dinanzi parte piurimotaconferi- 
Ice airVdito la vifta , laqualeco' Tuoi oggetti vifibili , aiutai 
a cono(cereiTuoni,ediÀinguer la voce, eia fauella di colui, 
che dauanti ci parla : oltreché la forma , ecompofitura dell'o. 
recchie,hauendo volte Tali (ìie al dinanzi, in guifa che rite- 
ner polTono il Tuono , che non isfugga, aiuta molto a /cntirc 
i Tuoni,che vengon da quella parte; dal di dietro gioua all'V- 
dir la vicinità , e queAo fito è ancora dalla Natura Aato dato 
•irorecchie, perche la parte deretana del capo, è manco piena 
di cerebro > e più concaua , e perciò più capace d'aria ; laqual 
aria è necefsaria a far queflo (entimento: Sono oltracciò cor. 
tc,e tonde l'orecchie nell'Huomo, per dar yenu(là,c grazia al 
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h /accia : non fon mobili, come nella più parte degli animali 
fjuadrupcdi , ma ferme , e (labili : percioclic cHTendo TMuoi- 
mo di ftatura diritta, e haucndo il collo volgibile, non gli oC 
correua il muouer gli orecchi, ora a quella parte, ora a quel» 
la,perriccuerci fuoni^romefudi meftieri allebeftie,cbc han 
no il capo pendente all*ingiù,e*l collo corto,e ma! atto a voi 
gerfi . 11 foro dell'orecchie penetra dentro all'oflo del capo ^ 
e non è diritto, ma tortuofo, e ciò fece la Natura per infiebo 
lire il mouimento dell'aria , e l'impeto fcbifare in gran parte 
della vcmen zia del fuonoincH'onb c il pertugio per lo di fuo 
ri ftretli(simo,ilqual per entro poi f'allarga,cd è veftitodV. 
na membrana fottiliGiraa ripiena daerc naturale, puro, ed 
immobile per fc ftenro,eterminante a vn neruo,il quale fpaii 
dendofi, fi congiugne con la detta mcmbrana,ondc il Tuo- 
no per l'aere di fuori nell'orecchio riccuuto,{ì comunica al 
neruo pieno di fpirito aereo principal Aru mento deirVdi* 
lo;e per elTo l'imagi ne di detto fuonoalcercbrojcal proprio 
luogo, doue è il fcnfo comune, fi trasferi (ce. L'oggetto del- 
l' vdito , è comunemente il Tuono , e come fpczie di cflo fuo* 
noia voce, e per incidenza fono leparole,clafauella,laqua« 
rè voce articolata, e formata dall'humanafpezie, e intela fb- 
lamente da lei ; per cicche, auuegna che da alcuni VccclIi,co* 
mevcggiamo fi polTa articolar la voce jejproflTcrir la parola 
formata, nondimeno la fignificanza di cfla,come mancanti 
di ragione, non è intela da loro . E adunque da veder che co. 
fa fia Tuono, doue,dachi,ein cheguiTa fi formi,e finalmen- 
te quali fienoJelpezie,eledifiercnzie,chein clTofi truoui 
no • Lecolèche ftanno ferme, come la Tperienza ne mollrt 
non Tuonano , nedir fi polTono che habbian Tuono , (e non 
forlé in potenzia, cioè che hanno poter di Tonare, òd'clTer 
fonate : onde ne Icgue, che a produrre il fuono ci fia ntcefla- 
FIO il mouimento da luogo, a luogo > ne Iblo quello anche 
ba/la;percioche non ogni coliche muoue,ed è molTa dal luo 
go fuO, nè in ogni guilà che fi muoua produce (liono , con* 
ciofiache dal mouimento de cieli, il qualcècontinouo>cpcr 
pctuOj cda quegli elementi, che da elfo cielo lon rotati (ciò 
DtlUcogmz49ncdtfeficf9, fono 
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lbnotuttol''clcTnctodclfuoco,e parte dell'atia^niilk) fiiono* 
cipuicnca grorecchi:neiraria ancoraché ne circód3,c nell'ac- 
qua abitata da gli animali aquatici, non ogni mouimcto^che 
vi fìfaccia^produceruono.-ma bifognachc'l moto fia fatto co 
vdodt3,c co impeto; ne cjucfto ancoj a par che fia a fufticien 
23-,cóciofia che i pe (cicche forco acqua veloccmctc nuotano, 
no però fi fcntono;cnoi fimilmétc,(è nell'aria mouiamo vn 
braccio vtloccmétc e co imptto,nó faccia fuono;ma e di me 
fìicro,come ne mofìra la fptriéza,(heci fia nbattimento d*al 
cun corpo,cherc(jfta jn manicra,che l'aria » ò l'acqua che nel 
tnezo fi D uou3,sfugga,c guizzi veloceméte,ma vnita,c fcnza 
diuiderfi e di fsiparli:Ondclana,fpugna, lino, o altri così fatti 
corpi.tuttochecó impeto mofsi^traloro, oc6 altro corpo Ci 
pcrquotano, non fanno fuonorpcrcioche l'aria intrapoAa Ci 
fparge^e fi diuidc per la radezza di cotali corpi in minute par 
u;nc vnitamctc cacciata, e ammucchiala inficine, ma fparfa- 
mctedilsipita ne fugge.ll perche fi cóchiudcchc i corpi, che 
fanno jÌ iuonó dcono cHcr durile fodi,cfefi>n pianile cocaui 
meglio adoperano^pcrciochepercotédofi infiemcipingQvia 
l'ana,oi'acqua,chcir>cot3l mezofiiruoua più vnitamcte,e 
in maggior copia,ch'c nó farcbbono,$*e'folIer rit,ódi,ò d'ai, 
tra sì fatta figura.Pcrchc dalie cofc che fi fon dette fi caua,chc 
Ja cagione immediata,c formale del fuono,fia losfuggimitQ 
del]'aria,ò dell'acqua contenuta in mezo di.due coi pi, i quai 
1j con velocita,e impeto $*uixino,e fi percuotano inficmc .11 
foggctto del fuono fon l'ariamo l'acquargli efhciéii fono i cor 
pj,che fi pcrcuotono,iquali il piu,e'l meglio fon corpi fodi , 
e duri,o almeno vn di loro;pcrciodie baUa,che un folametc 
fodo,e duro fia,come fi vede, fè con vna mazza pcrcotiamo 
i'acqua^c he ella fa fli cpito , e anche fè percoliamo l'aria ^ pur 
che CI ò fi faccia vcl(KÌ(si maméte>c con impeto grande,accio. 
che l'aria interpofta nó habbia tempo a rompcrfi, e difsipaf^ 
fi, ma prcucnuta dalla vecmenzia,c dall'impeto ammucchia 
ca, criiUcttafia a fuggirfi forzata lauuiencnódimenoalcu. 
na volta che i corpi che fi percuoiono,fono amcduc/oiiili,c 
diiiipabili^epcr lo vdociisimo aioco^eimpauofif&imo^pu| 
t' . . . Janno 



DiM. Gioanb. Muzi ii; 

finno fùonOiComc fi sccc,fc*I uéco nell'aria fbffia ruriofimS 
tc;cciò fa egli mafs)mamccc,s'è altro vétocheglis'oppóga . 

Mar. Se rAria,c l'Acqua in cotal guifa {cacdace,cla due corpi che 
con velocità , c impeto fi percuotano, fanno fuono^ c egli il 
Tuono quel mouimcnto; o alcuna qualità prodotta da cifo { 

Giac. No è mouimcto,p«rchc il fuono appartiene air Vdito,edc 
oggetto fuoproprio;c'l fuono e oggetto,e$cfìbiIecomunCy 
cioè appartenete a più fcntimcti: cóciofia chc'l Taflo,c la vi- 
fta,c altri fenfi comprendano il moto,elo fentanoima il fuo 
no è una delle qualità del la terza fpczic propria dcli'Vdito. 

Mar. ' Qucfta qualità prodotta nell'ana,o nell'acqua, è ella for- 
mata prima in un depercuzienti^o in amcnduc? 

Giac. In niunodepcrcuzicntiè ella veramente, e in atto auan- 
ci che Ci percuotano infieme, cciò appariice , perche innanzi 
allapercofsanon ruonanoimacin loro in potenza ciicttiua, 
cioè che hanno facoltà^pcrcotcdofì inficme,di produrre nel 
Tariate nell'acqua quefta qualità domandata fuono; c alcuni 
de* pcrcuzicnti l'hanno non pure ctfcttiua, ma pafsiua,cioc 
che producono il fuono non folo in altrui, ma in fe Aefsi. 

Mar. Come può vnacofa flenTainun mcdcfimotcmpo/ar fuo 
-no nell'aria, ericcucrlo entro fcpurper opera propria lùa i? 
quelle fon cofè repugnantifsimc . 

Giac. No repugna,che vn corpo operi in fe rtefro,fèc6do la di. 
uerfita delle parti,dclle quali è copofto.Gli corpi duri, fodi, 
edenlì quato fi voglia,e (errati in^ìemc^hanopori,e pertugi 
(parlo dc'milìi) entro di {è,tuito che efsi non appari fcano al 
l'occhio noftro;iquaIi di necefsità fon pieni d'aere,come cor 
po più atto,ch'aIcun altro a riepierc il uotoiOndc vn pezzo 
di rame per e$épIo,che percuota co impeto vn 'altro corpo, 
no folo produce fuono nell'aria edema , ma ancora in quel- 
la, che entro fe ftà rinchiufà;c così tutti gl'altrixorpi mifli,|» 
cotcdofi fanno;einq[lo modo fi dice un corpo elTcre effetti 
uo del fuono,nò folo nell'aria di fuori, ma in (e iìciì'o , cioè 
nelle minutìTsime fuc interne concauità . E di qui nafce,che 
diuei^ipercuzienti producon diuerfi fuoni,e non pure in 
grandezza) Q OC per diifcrenza digrande , e di piccolo^ 
•u- z ma 
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ma eziandìo in qualità onde alcuni fanno jl/uono più ank. 
tOjaltri più graucjquefti più chiaro, e quelli più ofcuro^c fi- 
tnil mente in altre ^uife, e qualità djifcrenti : e qucAo auue- 
luir da altro no puo,$'ionon erro, cheda contenere in fcpiu 
acre ò meno, e quello più puro , o meo puro, o altramente 
qualificato. 

Mar. Dura cofa mi pare^chejraria^che nelle concauità fi truoua 
de'corpi,habbiaà fonare: perche non più toftodire^chela 
differenza , che nafce del fuono da diuerfi percuzienti • ven- 
ga dalla diuerfità delle fuperficie di quei corpi?perciochc due 
piaftre di rame , per cfcmplo,quantunquc molto vi fiate in- 
gegnato d'agguagliarle a due di pjobo,© di legno,in gràdcz- 
2apertuttii vcrfi ^emifure; oltracciò farle piane,c li fce a vn 
modo; non però tanto efquifitaméte per mio auuifo ciò far 
fi può , che alcuna differenzia non rimanga da vna fuperficie 
'ali altra per la diuerfità della materia e ogni minima che ve 
nefia nel percuoterle inficme,e nello (cacciar l'aria interpo- 
fta, fa qualche diuerfità , e quindi può nafcerla varietà de' 
fuoni. 

Ciac. Porto che malagcuolfia,canchc forfè JmpofsibiIc,che due vj 
corpi di diuerfa materia agguagliare fi pofiano interamente, 
e che alcuna differenza non v'habbiafi aloro, e perciò deb- 
bano,pcrcotendofi,renderdiuerfo fuono-,quefto certo non > 
mi fi ne gherà)Che coiai differenza non fiapiccolifsima^ecofi 
cffcndoinefcguii à, che la diuerfità del fuono ^ che daefsi ne 
viene,anch*clla debba effer miniroa,c quafi infènfibile : con^ 
ciofiache l'effetto alla fua cagione debba cfler (cmpre corri- 
fpondcnte.Ma noi vcggiamo auuenire il contrario^cioè che 
due piaftre di piombo agguaglite cjuanto fi può> à dued'A- 
ricntOjO di Rame,percotendofi infienie, fanno fuono diffe- 
rentifsimoiOnde la ragion da noi ftataaffcgnata della diuer 
fità de' fuoni)CÌoc ch'ella nafca, aimenoin parte dall'ariain* 
terna de'miftì , c dalle differenze di lei^ s'io non m'inganno, 
rimane in piede: Ma oltracciò molti altri iègni^eargumentì 
ci fono, che cifitacemcnte lo pruouano : ma bafticcnc vno, 
òdue.Pighfi vna bacinella diramerò d'ottone piena dacqua^ 
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,e Ufcjui fi cader dentro un groffo anello d'oro, op^r^ntrp 
l'acqua fi peraiou roptonc,^;'! rame con unapunudi col^l 
lo, ne fcguirà un fubno afl'ai chiaro y e grande : ne però è da 
dire che coul fuono fia ncll'accjua,ò daiui da cfìra,fe non for 
k in piccolifsima parte , e nìolto o(curamente:fi perche Tf Cp 
^ua non di leggieri riceqcil fuonQ,C perche da fi piccolo), 
percotimento poc^lifi^ma c racqua,5bc dall'anello dalU 
punudel coltello, pcrcotcndoC |a t^cinella^c cacciata.Ondc 
.ilfuono,checou notaWe^c arguto fifcnte^on potendo 
fer nell'acqua^non nell'aria efterna(pcrcioche fra'l corpo del 
bacino pieno d'acqua , e la punta del coltello^chc Io percuor 
'U,aria cftcrnaefler non può) reftache egli fia racchiufoo ^-^y 
ncl'aria dell'anello^cc^oltcllo percuziente , o nel metallo dej 
lincino percoflb . Coqofcefi oltracciò il fi^onaprodurfi in-^j^j/^ 
ternamente ne* corpi mifti.da queÌ\*aUrò fcgnalc : che fe ua 
pezzo di meujlo percoÒb Aà fofpefo , rende maggior fuo-.^ • 
no,e cotal fuono molto più tempo dura, che fe fopra la ter- 
jssiy o altra cofa pelato fia, come auuenir reggiamo delle Cam- 
pane: e qucfto non per altro,fe non perche llando il metallo 
.fofpefo, trema quando è pcrpolfo, enei tremare il moto fi 
.c6parti(ce a,uitte le parti di luisO^dppiù acre in elfo fi mup 
lue , e perciò fi fa maggior fuono, e dura più, percioche quel 
jjnouimento compi ende più tempo. Ed il mcdcfimo,che de' 
Ameialli auuiene ancora del vetro, c de vafi di terr^ cotta, ed 
*cziandiodellcgno,quantunque meno chiaramente. 

Mar. Qucfti fono argomenti aflai efficaci , per mio parere , a • 
ifruouarfjie l'aria monainternamentene* cofpi pcicuZjicn- 
.4ti,e pcrjcoOi, concorra anch'ellaipfieme con l'aria efleina a 
produrre il fuono,e di tutte fi faccia quafi un*armonia,comc 
di più cordcd'unoftrumento,toccheinun mcdcfimo tépo, 
fi faùn maniera chc'l fuono rifulterà il più delle Yolte5e for- 
fè fcmpre dall'aria efterna,laqualc unitamente dall'uno, e 
dall'altro corpo,per quel toccaraénto impetuofo c cacciata^ 
c dairinterna,non meno del percu2Ìcntc,che del perc9Go ^ 

Ciac, Cosi è,comc vpi dite: e die tptte quefle cofe concorrano 
afarcii fuono ,apparifccdaqueftoichC altroluonofifadj 

' ' una 
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Vna campana, fc'Ì battagliò è di piohibo^altro j(c di féri-ò^ò di 
Tilcuh altro mctaFio, cqucfto quanto il pereti zi ente : quanto 
alpcrcoflb diuerfo fimiimcntefi fcntccircre il ftiono, fccon 
do la diuerfità della miftura , e del bronzo , del quale la cam- 
l^art aè fpVniata : quanto all'aria di fuori altro fuono ne ri- 
i^ltti (cibàttaglio clpfccòlo,altro fe ègrofTo^c diuerfo fime 
Icmètftc, (e è moffo con impeto maggiore, ò minore . 

Mar. PaVini che le voflrc ragioni perfuadanó^nè mi fouuien'al 
p'ocotro a cfì'c da replicare ; ma io no poffogià Coprcndcre, 
the iinporti al ^ducimctó dòl fuono , che l'aria fi niuoua più 
iti vn modo,clicin vn'altro,ò vnitamcte cacciatalo no vnic^. 

Ciac Che altro volete voi dirci? fé non chetale èlanatuia del 
fuono,cioc che in quefta guifà fi produca, e non altranientc. 

Man 'E il dir qùeftovper mio auuifo, altro non celie cònfeffil' 
iVdi non (àperè la cagion propria, e infinicdiatà del fUono 

Giac. Voi Gpetc con che proteso io mi difpuofi a ragionar di 
ni:itcriecosi ofcure, ccosìdifncih ..Ma pure io vi vo dire 
'c{uèl!oyChe alcuna fiata m*è Venuto in pen fiero di credere 
^opraciò; richc ft vi piacerà, potrete prènderlo per giunta 
'alra mala derrata . Dal móuim^nto che fanno i corpi di luo* 
'^ò à luogo hcIPariai^ nèfFaccjtia, aTcória' Wita ne fegue fuò- 
l r6,c alcuna nò , fi coitie Vi detto , c luit'ora vcpgiamo. Sté \\ 
inoto c lento no fi fa fuono , fc ye!oce,e con imputò sJ.Of*a 
4ò dico coi! ì che cpmrià echi hi ediocrc Filofofo ^il V^^^ 
fommariiéntcf abbo'rrito dalla Natura ; ne può Iiibgo alcu- 
no trbiiarfi,'cht:non fia ripieno da qualche corptjtc'perifchi 
■'farqùeftoinConueriientedei Voto , fi vcggon lecòfègraui 
TaJire, c le leggieri difcenderei cóntro allaloro mdinazio- 
lìc naturale . E quefto auuicnc , che l'Vniucrfo eHendo vno 
fcr congiugni mento delle fiie parti , togliendofi via la con- 
giunzione, perdcrebbehmicà, el'eflcre i onde diffolucn- 
dofi ^ucfto tutto', le fxxè patti eziandio is'annullcrébbono: 
« pero acci oche tale incoùeriiénte non fegua , non c marauf- 
glia^che'l fuoco fcenda,c che Tacqua njga,c coji fàccendopor 
tinnfchio della lorpropia corruzione,pcrfaluare il tutto, 
ilqualci fcperilTCì cifc ancora ^ come lorparci,perirel>bon(n 

L a fo- 
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E a fomlglianiadi cjucfto vcggiamo auuenire vna tal coi^^j 
ncll'Huomo, il quale, fc vede venire vn colpo alla tefìa,{cn ««j 
zaaJcroconfìglio^òdeliberazion fare, fo {pinco da natura » 
vi porge il braccio , ò la mano^ per /àluarc alcapo , membra 
pnncipalifsimo, ilqual (è fofTe tagIiato,perircbbe tutto ilcor 
po, e con effo neceflariamente la mano, e'I braccio,coroc paij^ 
ti di lui i e ciò fa egli, cpme $*è detto, per infìinto , e inc|in;bj 
ziondi natura. Cofi interuienc a quello Vniuerlo, ilqualp^ 
anch'efso da alcuni I-ilofofanti , corpo viuentc, e Animale^ 
c flato chiamato : e qucfla parte di cfso che c corruttibile, nel, 
la quale noi viuiamo,noafolo è congiunta cpn la Celeftc^ 
per 1;^ cui virtù ella fi ^egge , c goueriia ; ma le parti fuc ^ 
ciocgli Elementi (bruì in maniera fra fe collcgate^e vni-^ 
te, che l'vnadairaUr<ik4iAaa;af npn fi può, in modcxclle^a:^ 
parata , e fola rimango, e non toccai^te l'altra. E ^uicenna 3^ 
ce Iperbolicamente , e quafì con poetica a mpIifìcazione,chq 
la Natura quando altramenti far non potcise , per riempier 
il voto , haurcbbc forza di ti^rc il Ciclo al luogo degli Ele- 
menti . Ora efsendo nccqfsario nelle co(è Naturali il moui«^ 
mento diljaogo, a^uogOjCosi nel Cielo come quaggiù 
yioÌ,nel Ciclo no q peTÌcolo,che mouédo^ rglil^S.pcrc Ci,^ 
funifcano rvnadall'altra,per lo mirabiror^in^^e magifl^rf) 
loro: ma quaggiù in quefta parte del modocorruttibiic,!!]^-, 
tandofi,e càbiando luogo molti corpi variameté,e fcnza ce^ 
to, c determi iTiatpmodp^ e ordinc,n porterebbe fpelse^voìt^ 
nlchip di «difunion€,cc)i voto, fè la Natura non ci haucise 
prouu»no, la quale ha ouuiato a quello! inconucnicntc in 
àuc modi , l!voo col far luccedere vijà'^Itro, corpo ,^^oqdc 
fi parte quello, che moucndofì^mi^ta luogo', co nae.pcrxfc^iV 

I}lo leuando(i queAo vafo di qui, e ponendolo p^^Àà 
uogo , che egli occupa ua prima, é fubito ri pie n, da yn'allro 
(orpo, cipè dall'aria , la quale fottentrando incontanept 
te ra(;ceac mi luogo dal corpo mouentcfi abbandonato. . 
L'altro modo è 1 npn per fucccfsion d'altro corpo ma pci^ 
allarga mC;nlo,c riftrignimétodi clso,e dtH9^fue.pa4;ti perciò 
che vn cprpo,diradandofij ,occu|)a maggior luo£p^^^^^^ 

non 
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TionfedAipfifnacondcrifàto^ e riftretto nelle (ue parti ; co- 
me fa Paria rifcaldata dal fole , e dal fuoco : ma più euidente- 
nicntcl*acqua,Ia aualc bollendo efcc fuordel vafo,e!afred 
c!andofìdCTitroa luoi primieri termini fi ritorna. A fuggire' 
adunquel'inconuenientedel voto, che fèguirebbedal moui- 
ihciì^ ythetuttadia fi fi de*corpi quaggiù fra noi da vn luo- 
gò'à vn*aftro,dico che la Natura in fpezielià ha due elementi 
ordinati ,rioè 1 aria ^ e Tacqua ; farebbonlo eziandio gli due 
cftremi elementi, cioè'l fuoco, e la terra, quando di necefii- 
tàfoflre,manoncosidi leggieri , e agcuolmenie come quelli 
fanno;eciùauuicne per due cagioni : vna èil fito ,percio- 
che cfifcndo Paria, e rac(|ua collocate nel mezo fra la terra, e'Ì 
fuoca, nel qual mezo fi fanno qucfti moiiimenti più fpefsi 
pcrcagion dc^li animali, che v'hahit ano, pei'ciò l'aria e l'ac- 
qua, da'quali corpi fon fèmp re tutti gli animali circondati, 
yèngónò a efTcr più prefti a fuccedcr al luogo , donde vn'al- 
trocorpó fi parte, L*altra cagione c, che elfendo l'acqua, e 
l'aria, cétne mediani clcmentf, ne al fommo grauicomc è U 
t^rra, ne del turo leggieri^ còm'c il Fuoco , <on più ageuo- 
I^xza,emancodirconcio pòfTdn filirè,efcenderlquandobi- 
fb^ha. Oltracciò TA equa, e l'Aria, cffendo di mezana con 
dizione fra la fomma radezza del fuoco , e l'eftrema dcnfiti 
della terra, più ageuol mente, e con manco sforzo di lor na- 
tura pofiono dìradarfi quando fa meftieri , e fpefsarfi , che il 
fuoco ^ condenfandofi , e la terra diradandofi , non farel>be • 
Ma Paria è ancora più acconta defracqua,** più prefta a riem 
f ;erc iPvoto, per efser ella più di quefta piegheuole^epìu fot 
tiWCOa qucftodifcotfofatto vengo al putito deldubbio : 
pÒè pei-chc il fiiono fi faccia, non per ogni mouimcntodi 
corpo da luogo a luogo, nèin qualunque modo fatto, ma 
folo quando, per lo percuotimento {ubito,e impetuofo,Pa-. 
ria, ò l'acqua intrapofta fcacciata, guizzando fchippifce . Di- 
co adunque , che quando il mouimcnto è Icnto^l'aria, ò l'ao. 
qua toccante il corpo, che muta luogo, fuccede,^c elitra , ori- 
dequello fiparte (cnzaviblenza alcuna, e quafi (ènza di6* 
gto : ma'^Uando Paria;ò l'acquaper lo repentino jnouimeh»» 

to,o 
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to,cJmpctuoro de'corpijche fi percuotono, è cosi /rettolo, 
famente cacciata, doucndo in luogo di quella con fubitana 
preftczza fucccdcrnc dell'altra , e con pericolo di rimanere il 
luogo voto , cofa tanto abborrita dalla Natura , allora fi (a il 
fuono,cjuafi cjualità fignificantc tal uiolenza a fomiglianza 
degli ani mali, quando foftcngono alcuna grauc noia, e di* 
£igio: e quanto è maggiore il percotimento, e più copia d'- 
aria cacciata, tanto è maggior la violenza, c parimente mag- 
gior copia ne dee al luogo lafciatofiicccderejC maggiorili, 
chio ne fcguita di rimaner voto , tanto viene a farfi maggior 
il Tuono. 

Mar. Qacftovoftrodikorfo in parte poetico, e forfè più retori 
co che dimoAratiuo , pare che alquanto l'animo m'acquieti • 
Ma ditemi : fe*l fuono nafceda cogion violenta , egli ìàrà a- 
dunque effetto violento , e non naturale , cnon dimeno par 
cofà (conueneuolc, che una qualità , quale c il fuono , indi- 
ritta dalla Natura a far l'Vdito,fentimento tanto vtileagli 
animali , call'Huomo per cagion della faucllafua propria 
operazione , eziandio nccefiariofia cofà violenta , che e co- 
n/adirc cofa fuor di natura , onde fcmbra fcguirnc conira- 
dizione . 

Ciac. Quantuque negar no fi poffa , che alcuna violenza nel far 
il fuono non intcruenga per lofubito mouimento, e repen- 
tino dell'aria a (ucceder nel luogo , onde la difcacciataaria è 
partita : nondimeno tanto e cofa naturale il riempimcto dei 
voto, che quella violenza di mouimento fatto pcrifchifar 
eflb moto,diuenta,perdir cosi,naturalità,e più importa alla 
Natura il confèruarc il tutto , che il non difagiare una pane , 
la quale però non peri fce il più delle volte, c (e purpciifce, 
tralmutandofi in vnaltro elemento,efirendo ciò naturai cofii, 
confòrifcc alla conferuazion dell'uniuerfo , la cui natura è 
nelle coft materiali d'hauer continuo fcmprc, efcambicuol 
tra fmutamento. 

Mar. Eflendo il fuono cagionato dal mouimento dell'aria, 
o dell'acqua , in quel modo che s'è detto, e perciò pur di- 
uerfo da elfo mouimento , com*è diucrfo i'efTetto dalla 
D€lUCogntz40»eMfeJìef9, R fua 
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fuacau fa, credete uoi chc'l Tuono uengaalPofeccliioaciroitT- 
pognato dall'aria moffa, o pure rimanendo addietro l'aria 
mollale cefTando il moto^fi tras feri fca il Tuono per l'aria quic 
jaall'Vdito? 

Ciac. Si ha per connantc^che l'aria dal percuzientecacciata,on^ 
^cfi cagionail Tuono, miioua a guilà d'onde l'aria vicinale 
4n cerchio (come Ti vede auucnirfènfibjlmente ncli'acc^ua; 
fé entro v*è gettata alcuna coTagrdue) e l'aria vicina mofia 
muouel'altrajequefta di mano in mano l'altra più là, fin'» 
tanto che quel mouimento, e quella Toi-^a moucntcuenga^ 
meno,e del tutto TuaniTca,e fi perdale tutto (|uel ipouimen 
to,e quello fpazio d*aria moffa, ha accompagnato il Tuono y 
ilqual roouimcnto può perucnirc all'Vdito di chi che Ha, 
-quando il percuzicntc, e fonante èuicino, come auuicne. 
quando ci facciamo dire alcuna coTa all'orecchio : e ancora 
quando il Tonante corpo è lontano , pur che il percotimen- 
to fìa grande , come auuiene nello (parare un'Artiglicri» 

f;ro(ra>chc'l Tuo rimbombo fi fcntcinfieme con l'aria,ìaqiia«^ 
e con l'impeto Tuo ci TeriTce la faccia; il mede fimo accade 
d'un gran tuono : onde ne viene in vno flcfìb tempo offtfo 
il TcnTo dcIl'Vdito, e quello del Taflo, e Te'l rimbombo giù» 
^neimprouuiTo,cirifcotiamo: Si che negar non fi può,clic 
alcuna uolta il Tuono non venga accompagnato dal moto 
dell'aria fino all'orecchici lo flclTo che s'è detto deiraria,s'in' 
tenda ancora auuenir dell'acqua, a quegli animali che entro 
t(Taabitano,cvi fèntonoil fuono. Ma non perciò e da dire 
xhecjò accaggia Tempre , e chc'l Tuono molte volte non veri) 
rCa per l'aria quieta, e fi Taccia fèntire all'Vdito , fi comcs'S 
riletto da mcricr Baftiano accader dell'odore : E di quefio nel 
da indizio , che efìendo noi chiufi entro vna Aanza , fcntia-i 
moil Tuono Tatto di fuori , pcrciochenon è verifimile,chc3 
all'aria, ch'è dctro fi comunichi il mouimento fatto nell'aria 
edema, efTendo ella dalle pareti ribattuta. Oltracciò noi (cn 
rtiamo in vnoiAeflb tempo da diuerfè bande diucifi Tuoni 
da lungi , che Ce cotali Tuoni pcruenifTero infiemccon l'aria 
. moflaagli orecchi noAri, cflendo contrari moti iVno impe 

direbbe 
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direbbe l'altro -, e cefi Tvn de'fiioni non fi {èntircbbc, cioè il 
più debole, ripinca l'aria indietro, che lo portauaairorec* 
chic , il che interuicne quando il Tuono fi fa dapprcfTo; con- 
ciofia che /è due ci parlano da diuerfè bande, noi non fcntia- 
mo ne l'vn, ne l'altro (è non confiifàmente, ouuero vn fola- 
mente di loro, cioè colui, che ha maggior vocc,dandofi im 
pcdimcntol'vn l'altro; pcrciochein tal cafo perla viciniti- 
di quelli, che parlano, il fiiono viene accompagnato col mo 
uimcnto dclTaria, fino all'orecchio. Quefto fia fogno adun. 
quc,che'l fiiono ipirital mente comunicato all'aria non moC 
fi, può farfi fentircall'vdito. Oltracciò pofiiamo formar 
quefta ragionc.Sc'l fiiono fatto nell'aria può comunicarfi fin 
dentro all'acqua, fènzi cheniun n^ouimenco in ^fl'a vegga< 
farfi tanto più , e megho fi comunicherà il fuon fatto ncli'a- 
ria rpirita!méte,allaAena aria non moffa, valelaconfiiguen 
za, pcrciochedoue è maggioria fi^miglianza, quiui più age. 
uolmente fi fa la propagazion delle fpezie, come fi vede au- 
uenirdel lume , il quale cflcndo fatto nell'aria , meglio pei» 
cfTa fi diffonde, e per le fue parti fi sparge, che egli non fa dcn 
irò all'acqua paffando : e meglio, e più di leggieri s'annefia 
(per efi:mplo nelle cofè materiali ) vna marza di Sufino , fo- 
pra vn fufino, che ella non fa fijpra il mandorlo ; che dall'a- 
ria all'acqua fi comun ichi il fuono, ce lo moftra la fperienza, 
conciofia che i pefci fentano il parlar che fi fa la notte,c fi fug 
gano, onde i pefcatc«ri ammaeftrati,diciò fi guardano quan 
to pofiTono : e i tuffatori affermano di fiintire non fololji 
voce di coloro , che parlano fuor dell'acqua, ma diftinguerc 
eziandio le parolcOltracciò noifentiamo vna voce lontano 
piud'vn miglio, e non è verifimilc che da vn cofi leggiere 
pcrcuziente,qual e l'alito d'vn'huomo ripercofTo nella gola, 
onde fi formala voce, habbiaa far fi gran moui mento nel- 
l'aria circolante ingui(a,cheegli fi diffonda a torno a torno 
per lo fpazio di più d'vn miglio . Per le quali ragioni a me 
par da direchc'l fiiono nell'aria quieta multiplicato per ifpe- 
zie fpintaliperucnir polla airVdito, e farfi fijntire. Ma per 
^anto fpauo d'aria nou mglfa fi comunichi il fuono,fi che 

iC 1 egli 
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«gli fiafcnfibile, ò s'egli agguaglia quello deiranamoHa, o 
ila più, ò meno, non fi può per mio auuifo /àpereicomc.p er 
cfemplo feTaria moffa dal percuzicnte arriui alla mifuradi 
cento braccia, non fi può, dico, faperc, fc*ì fuono fi comuni* 
chi all'aria non mofl'a, fichccgli fcnfibil fia,per altrettanto 
ipazio di cento braccia, ó più, o meno : percioche ragion no 
vcggio,chcdimoftrarcelopofla,c far non Tene può la pruo 
ua . Ben*è egli da credere , che quanto è maggior Io fpazio 
dell'aria molla , cagionata da maggior percotimento , itanto 
ancora da. maggior lo fpazio dell'aria quieta,che lo riceua /pi 
ritalmente; fi come reggiamo auuenir del lume, che quanto 
c maggiori! corpo Jucido,a tanto più lontano fpaziod'aria 
fi ditrondeil lume : c per l'oppoflo nel fìiono, and.'»ndo po- 
co oltre il mouimento dell'aria, ò per la debolezza del perca 
diente, o per la refi (lenza dell'aria che fia grolla, e caligi no- 
ia, ò che da contraria parte fpiri alcun vento,chc fermi l 'ària 
mofsa, o la ribatta indietro , poco da lungi fi fentc il Tuono. 
E queflo è quato mi fouuienc al prefente di poter dirui del 
l'elTenza del Tuono i benché Te molto ancor ci hauefsi pcn 
fato, poco più, credo,© forfè nulla (tali fono le mie fo rze 
dire n'haurei potuto . 

er. Di queAo mi contento io, non fo gli altri , in vna mate- 
ria coTi maiageuole . Ma diteci delie differenze , c fpezic de 
Tuoni quante, e quali elle Tono . 

iac. Queflo non mi rincuoro io di poter fare, ben n'andrò 
annouerando qualcuna, come meglio mi fouuerranno, òu 
mano, in mano . Dicefì Tuon graue,cTon'acuto,Gran Tuo- 
no e Piccolo, Chiaro Tuono,e Ofcuro, e più propriamente, 
nella voce fi dice Fioca, ò Roca, o comcdiffc Dante Chioc- 
cia: dicefì fuon Dolce, e Soaue, il Tuo contrario , e Suono 
Afpro,eCrudo, e Ton translati prefìda'fàpori , e altri TcnfJ- 
bili . VTa Cicerone quefla differenza nella voce, cdiced'alcu 
no oratore, che haueua ncll'orare la voce canora , la quale^ 
fallo Dio , ch'io non $ò che cofà ella fia : dicefì oltr'acciò Tuo 
noconTuTo, e Diflinto,ma qucfla differenzia apparticn più 
toilo a'Tuoni compoAi , che a'TcmpUci , fi come è Tuono ar- 
monio- 
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l^on!ofo, cfuo contrario, cioè di (cordante , che da alcuni fi 
dice fconfertato^c forfè ci ha dell'altre differenrc^Ic quaH no 
mi fbuuengono : ma delle dette alcune fon grate^ cpiaccuo 
li all'orecchie, come l'armoniofò, altre noiofe^e fpiaceuoliy 
come il fuocotrario : e de'femplici fuoni quelli fon grati che 
so collocati nel mezo fra gli efìrcmi, e per roppoflo gli cftre 
mi noiofi, come è il molto graue , e'I molto acuro : il trop* 
po grande , c*l piccolo . »Numcrafì eziandio fra le diffcrcnzie 
de* fuoni TEcco, che è vn fuono, ò voce replicata . Sepia ne 
fapcte voi riducetemele a memoria, che a me non ne fouuea 
gono altre, che quefle . 
Ber, Qucfte per hora ci baflan o , ma p erche l'hauete dette zU 
la rinìulà, dirti nguctecele vn poco meglio , riducendolc fot* 
to qualche capo , e deriuandolc dalle lor proprie > e partico* 
lari cagioni. 

Giac. Tentiamo di farlo, e voi aiutcmi doue io mancafsi. Le ca- 
gioni onde nalcon le differenze de* fuoni, per mio auuifo,s6 
tre. Form a, efficiente n e Materia, ouer foggctto. La forma 
del fuono è il moto, al qual moto appartiene propriamente 
il veloce, c'I tardo: gli efficienti fono il percuzientc, e'I per- 
coflb: la materia e l'Aria ò rAcqua,ma più propriamete TA- 
ria . Dalla forma, cioè dal moto, fe è tardo , ne viene il fuon 
Graue, (e è veloce il fuon*Acuto; e fi come tra'l moto tardo, 
c*i vcloce,è il mezano, cofi fra'l Graue, e l'acuto è vna difie- 
rcnza di fuono, laqual non ha nome proprio , che modera- 
to , fi potria dire, ò temperato; e quefto più a^'grada all'vdi- 
CO :Ma tra'l fommo Graue, e'I fommo acuto, fon le meza- 
ne differenze di piu,e di meno quafi infinite, fecondo le qua 
li fi fanno i fuoni,ele voci compofte,difcordantió armonio 
fe,fccondo l'arte della Mufica.A produrre quefte formali dif 
ferenze di fuono Acuto, Graue, e Mezano concorron neccf 
làriamcnte TEfficicnte, e la Materia. Gh efficienti a fare ti 
moto veloce, fi voglion percuoter con impeto,e co veemen 
^ia . Onde battuta la medefima corda d'vn liuto , ò fonato il 
medefimo flauto, con maggiore, o minor impeto,p]u fia- 
to^ ò manco fiato Annoi! fuono j>iu graue, òmcn graue ^ 
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ocutó^o *men acuto . La materia anch'clla importa, ficot 
do che c di uerfà, alla grauicà, e acutezza del fùono: e la di- 
nerfità può efler di due maniere, cioè di quantità, c di quali- 
lì\ Di quantità fc'l fuo foggctto mobile è poco , farà (em- 
prc, ftando pari le condizjoni del mouente , maggior vclo- 
citàdimoto^eperconfeguontcilfuono più acuto ; call'in- 
cpnoro fc (àrà molto, farà il moro tardo il fuon grauc; 
onde fi vede la corda del Liuto più corta, e più tirata fare il 
Tuono più acuto; più lunga, e più lenta farlo più graue: Vu 
flauto corto , e fottilelo fa acuto : groflo , c lungo il fa gra- 
uc: e per qucfla fte(racagionc,i fanciulli, le donne e gli Eu- 
nuchi hanno la uocepiufottilc, e più acuta perla fìrcttczza 
della canna del polmone, che gli attempati , i maJcbi e gli in- 
ceri non hanno, e le fquille, che le campane gi ofTe; perche 
inqucftc fi muoue più quantità d'aria, e in quelle meno. 
Gli affetti dell'animo ancora , che inducon freddezza , la 
•qua] riArignc la gola , e le fauci , fanno ufcir fuori la uor 
ce più acuta, come fi fente in coloro che fi rammaricano, 
e che piangono : c all'incontro coloro che fe/leggiano , 
c che ridono la fanno graue . La qualità della materia fa 
anch'clla diuerfità di moto ucloce , c tardo , c perciò l'a* 
ria, che è più fottil dell'acqua fa il fuono più acuto, per- 
che più velocemente fi muouc ; c l'aria ftcfla , uaiiandd 
di qualità , fa variare il fuono : e perciò nel verno , ncf 
-luoghi marittimi , ne i tempi ncbiofi , e quando fpirait 
-venti da mezo giorno , fi fenton le uoci de gli huomini 
<ii Tuono più graue : Onde ben fece Dante a far parlar 
Plutone con la uocc chioccia cioè roca , e graue fignifi» 
cando ncH'Intcrno douer cffer l'aria grolla, e caliginofa 
il contrario auuiene, per lo più nella ftatc, ne' luoghi al* 
ti , e al pcftri , e ne gli ftridori , quando fòfjfìa rouaio , ouc ^ 
c quando l'aria c pura, e fbttile: il fon no (ìmilmente fa 
la uoce graue; la uiglia la fa acuta , perciorhc umettando 
iIfonnoilcorpo,c mafsimamentc le parti interne, rende 
l'alito piu vaporofo,e la vigilia rafìottiglia , e purifica* 
J}a i percuzienci naicon molte diiferenue di Tuoni , co- 
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me fi vede, che altro Tuono fa il rame, altro JI piombo, e 
(ìmiimcnte gli altri metalli : il mede/imo auuiene delle pic- 
IU"C,de'lcgm , e d'ogni altra forte di mifti , e queftc diffc*' 
I enzie fon qua/ì innumcrabili\, e mancan di nome , per U 
più parte: ad alcune poche pur fi fìngono i vocaboli ,cfidiii 
ce lìion chiaro , come quel de vetri , fiion fioco , ofcuro ^ 
^ome quel del piombo : dicefi ancora ìmotì'a^^io quale c 
quello della fcgaal filò chiaro nafce dalla puritane fi)ttigliez- 
iadell'aereche e contenuto nelle porofità di quel mifto; il 
fioco, e ofcuro dalla grofìczza 5 e impurità : il fuono afpra 
vienedalla inegualità del corpo percuzientC5epercofro qua- 
le è la fi?ga , c quali fono i cardini , egli arpioni degli vfci , fq 
fono mal puliti dall'arte , ò fatti rugginofidaidifijfi) , c dal 
tempo :percioche da! cotali pcrcuzienti inegualmente mo- 
ucndofi l'aria, imprime fimileinegualitàncl neruo dcirVdi' 
to, come fa il fapor brufco, e agro nella lingua , e ne'denti , i 
quali anche efsi fentono, come dice Galeno , i fapori : onde 
per corali lapoti fi fa in loro quell'ai tcrazione,che noi dicia- 
mo allegaméto di denti: e ad alcuni, per feniire il fuon afpro.' 
della fega, ò d'altra fi fatta cofà, s'allegano i denti, non me- 
no che fè alcuno agrume hauefìero afìaporato, ò mafticatOi 
alcun pome di fapor brufco. E quefto auuiene, perche pa-. 
tendo quell'afprezza, il neruo vditorio , entro alla conca- 
uità dell'orecchio , per la comunicanza che egli ha con la 
mafcella , i nerui de'denti ne riceuon la mcdefima difpo- 
fizione . Hacci ancora vn 'altra differenza di fuono , per 
(Ragion degli efficienti , e le diciamo flrido , e fìridore ; 
Onde è detto fuono flnduolo , efìridcnte , la qual diffe- 
renzia non è femplice, ma comporta d'acuto yC d'afpro. 
La contraria fua differenzia non ha nome , non mi fou- 
uiene d'altre fpezic di fùoni per cagione degli efficienti*- 
Dal foggetto , e materia nè vengon due prindpali .dif-' 
fcrcnze di fuono , cioè di grande , e di piccolo , che di- 
ciamo gran fuono , e picciol fuono , fecondo che più aria 
ù manco aria c quella , che è mofla : dalla materia ven^ 
gono ancora quelle due differenze di xhiaro, e di. fioco, . 
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fecondo che l'aria moflfa è più pura , ò meno : e quefta diffe- 
renzia c molto notabile fra la materia dell'aria, e quella del-* 
Tacqua ^pcrciochc nell'vna inagguagliodell'aItra,cioèncl 
tariffi £iiempre il fuon chiaro, e nell'acqua ofcuro. E que- 
ftc, à poche altre più, fecondo ch'io credo, fon le differenzia 
(pmplici deTuoni nalcenti dalle lor cagioni , forma ^ mace«^ 
eia, ed efficienti . Sonci ora le differenze de'fuoni comporti, 
« mifchiaci indeme, quando da diuerfè cagioni efficienti, ma 
Ccriali , cformilici vengono agli orecchi in vn ifleffo tem- 
po : percioche fcin diuerlì tempi ci ferifcon l'vdito^non han 
no cagidne di mefcolarfì , e farfì vn fuono fblo ; ma d dicon 
più filoni , e diuerfì fuoni . De'fuoni componi porremo 
^uefl&due, le prime differenze, cioè diAinto fuuno, e con<« 
^^fo; la condonenafce, quando diuerfì fuoni vengonoin 
vno (ledo tempo all'orecchio con gran mouimento d'aria, 
onde variamente ondeggiando, confonde talmente il (ènfb, 
che egh come vacillante non può farne diritto giudicio,n« 
diRinto ; fi come la mano tremante non può ben formar^ 
fcriucndo lettere fu la carta , onde la parola non venga ùccon 
ciamenteformata,eIangnifìcanza dipinta: per lo contrario 
quando diuerfì fuoni,ò del tutto (piritalmente,ò con leggier 
mouiméto d'aria^airvditocis'apprcfentano,airora mjfchii 
ti, e comporti rendono vn folo fuono dirtinto ; fì come di 
più colori melcolati vn folo colore ne rifulta . Ma trai co* 
lori comporti , e i fuoni comporti c'e qucrta differenza , che 
que]li,cioè i colori,^ come vna volta melcolati mai più fcom 
pagnar non fi ponono,cofi nella rtefla mifchianza l'vno no 
fi può fcparatamente di (cerner dall'altro; come, pcrcfem- 
pio , (è il bianco, el nero mefcolandofi infìf me fanno il 
color verde, non può la virta più, nc'l bianco di per Ce, vede- 
dcre ne'l nero : ma nc'fuoni auuiene altramente ; percioche 
vniti più fuoni infìeme, il fenfb gli può vnitamentcappren 
dere,ecomedi vn fuono iolo farnegiudizio; può eziandio 
volgeri] ora ali'vno, ora all'altro, e feparargli, e come (ìiono 
(cparato di perfcientirlo, e conofcerlo : come per cJcmplo , 
va fiion graae , c vn'acuto s'vnifcoaoio Qccaua propor. 

rione 
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luonc, (anno vrt fuon che accorda., il cjualeperuenuto ajPo- 
tjccchicnoftrc, l'apprendiamo, come vn luonofoloincon-' 
iònaii/a; nonviiincno può J'Vdiio ora3lgrauc,oraairacu-» 
IP v<>ig^rii^e appiicarit)^ t jddi'\'i30yC<ieiraUro fare (cparau* 
iìB9Dee giuduio:. Onde in vna roufica di molte voci, atcen* 
diamo ora al conCcntOjCairarmonia) che egualmente rifuU 
ta da tutte le voci^t J'apprendjamocomc vna colà fola, c co4 
wie vn tutto fenzadiftingucr le parti : c ora appliciuamo 
l'VditD,ò ai Tenore,© ai Ballb^òvad altra voce,e comedi per 
fe,e foja.rcparatamentcla giudichiamo . Onde nafcc <jucft« 
diuerfiti che VOI hauctc detta de colori, c de fuori . 

Ciac. <^uefta dìucrfitàchebabbiain dccto,efreretra fooni coiw- 
poftì, e'i colon fimilmente compofti, fi può, per mio crede 
re attribuire a quefta cagione, ciò è,chc la mirchian2a,che fi. 'u;^d 
fà dc'coiori, e vnita da cagioni più permanenti, e più fiire,0 
Ciò fono lì irarparcnte,e l'opaco degli elementi, iquaJi effcrt 
do vna volta con iftrecto nodo annodati , non pure non fi 
poObnpiu {ciorrc,e fcpararfi ; ma ne eziandio nella mi(hi> 
ra diflingucrfi di perfe rvndail'altro : ma nc'fiioni rvnioi 
ne non cfcrmaelbbihtadi;! tutto , come quella ,chcdcpcn. ^ 
de da mouimento , ein eifo moui mento con fi IH* ledeireti. 

lucili do il moto co(à imperfetta i come dice i! Filofefo , maraui\* 
glia non e (è in vn concerto di Tuoni, c di voci, fi può i'vni 
dall^altra per lo fentimcnio delI Ydito fcparatamcntc cono- 
Icerc . Qiiefto mcicd amento di Tuoni , e di voci alcuna rìai 
ta, e in alcun certo modo fatto è grato al rVdico, e in alcun* 
altro modo no, com'auuiene ancora de Sapori,e degli Odo- 
vi, fecondo che hanno conueneuole, e numcro(a, ò fconue 
neuole, e fconfertaca proporzione: onde diciamo alcun (uo 
^oeflerdi(cordantc,ealcun*altro chiamiamo armoniofo. ^ 

Ber- Voi VI ficte così fermo S ignor Lorenzo , non ci reAa egli 
«kro da dire dintorno al Tuono ^ 

Ciac.' Ioandaua pcnfàndo, nèmi parche altro ti rimanga, cK« 
quella differenza di fiiono, che Ti dice Ecco . 

Ber- :io appunto la vi vok:a rammentare, accioche per dimcn* 
ttcanzaj, ella non Ten'andadea monte. 

: ^ Delia CognizMtnc di jè ftefo, S L*£cco 
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MC. Il'Ecco fi fi , qilando l'aria cacciata con impeto da'corpr 
che a percuotono, onde ella è diucnuta fonora, c ripinta m 
dietro daaltro corpo folido in cui intoppi,onde ritomanda 
verfo rorccchio^li riporta ilmcdcfimo fuono,c Ja iftefì'a vo 
codi maniera , che egli ci auuiene dVdirlrfdue volte , quafi 
in quel modo , che vna palla dalia man noftra battuta in tcr-^ 
rt) ritoiina di balzo alla medefima mano, ma non già col ma. 
defimo impeto, e con hdcCCù forzi^ con la quale ella fu pri- 
mieramente battuta ; perciochc il fecondo moucnte, che ri- 
batte,do c la terra,mcno adopera in cotal moto,chc non ado 
però li Drimo^tioèla mano : r però neirEcco noi noli ricc- 
Uiitmola YOcenecofi intera, ne cosi diiara^ ediftjnta,come 
tvdimmo la prima volta , 

rn.p! ^eJi{£cconaice da ribaltimento d'aria, dve riporti la vo- 
cCyparrebbe>chepiufpefl*odouef$imoièntii lo, che noi non 
faccia mo : anzi fcmpi e fi douerrcbbe far TEcco nella fìanza 
douc fi parla forte, ò fi grida; conciofiacofa che vi fieno fem 
pre le pai eti, c'i palchi, che ribatton l'aria mofla per la voce, 
oJa fanno tornare indietro verfo Torccchio. 

iac. . A farrEcco,non baAa che l'aria intoppi,e fia ribattuta da 
altro corpo oppofto -, ma bifbgna che il ribbattente fia tale, 
che faccia ritornar l'aria indietro vnita,nondifiipata,cfpar- 
faacciochc ella polla conferuar l'imagine della voce, cren- 
dei la a]rorecchio,.ilm menti con la difsipanza deli aria, l'im 
mnginc ancora della voce iuanifce, cfi perde: e perei oda? 
luoghi caucrnofi, e coiKaui fi fcnte l*£cco , conciofia che ri- 
battuta Taria da più bande, e quafi in cerchio ,€ come fofTc 
una fola fuperficie, e forza, che ella ritorni indietro vnita,c 
però conferuante il medefimo fuono , ò almeno non perda 
f o del tutto : conciofia che neli'Ecco, (è non tutta la parola, 
pur lene rende fcmpre parte, cioè rvltime fillabc. Oltr ac- 
ciò fi ricerca a far l!Ecco vna debita diftanza , cioèche'lcon- 
cauonucrberantela voce, non fianctroppo prciro,netrop 
po lontano: (è è molto pi eflo, come auuiene in vna came- 
ra, la replicazion della voce fatta dal ribattimento delle pare 
' ti , c dc'palchi, ò delie volte ddJe camere, perlohieuetcm 
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po tlte s'interpone, s'vnifcc con- la prima voce, e (cnz^^i. .t>.ìA 
ilinzion di fillabe l'apprcfenta all'orecchio , eapparifcot 
vn fuono,e vna voce folade da cjaclla vnionc non ne ri— 
fulfa altro, che accrcfci mento di fuono, e di voce, e fat- 
fi maggior rimbombo: e qucQo ricercano i Mufici, mafl 
rimamencecjuando fon poche voci, piccole,C'rcmplici.: per 

10 contrario gh oratoli amano il luogo aperto,comec]ueK 

11 che non fi curano che gran rimbombo dal iìiono delle 
lor voci venga agli orecchi degli a(coltanti > ma fi benè^ 
che le parole iieno incefe didintamente ^ viando eglino 
la voce più per efprimcre , far'intcndere il lor concetto, 
die per dilettar l'orecchio. Perc^uefta cagione adunque la» 
.voce in vna fìanza chiufà non produce L^co che diilmta^* 
fnente apparilca . Similmente la troppa lontananza del 
luogo.concauo, che ribatte l'aria, e la voce, noncifaEc^ 
co : concioHache l'aria ribattuta, (infrebolito tra via , e 
ftracco, e fuanitoilfuo mouimento) non può, per Io ri- 
manente dell'aria quieta in fi lungo fpazio tanto prò* 
pagginarlefpezie del diano, die die ritornar pollano ai* 
i'Vdito . Ma (è in debita di{laTiz.a ^ c fito conueneuolc i ' 
pofto il luogo concauo che ribatte l'aria, all'ora cfla ri- 
torta indietro , può ritornar la voce all'orecchio , repli- 
cando al meno Tvltime note , e far l'Ecco . E truouan(i de' 
luoghi che in cui là hanno dilpofto le fuperfìcie de'corpi lo- 
ro, e (ì l' vna all'altra corri (pondcntc , che non pure vn'Ec-* 
co fblo) ma due» e tre, e indno a fette, Cene fono vditi fare al 
cuna fiata; efragliaitrilìtruoua icritto d'vna loggia , in 
Ohmpia città di Creda, e d'vn'altro luogo in Atene, che 
perciò era chiamato Eftafono , cioè fette volte replicante la 
voce . Ed è da credere eh e dò auuenga, ò in tutto , ò in par- 
te , come fé da più fpecchi , i quali l'vn dall'altro riccuendo 
Timagini del noAro volto,tutti celo rapprc(enta(rcro,quati 
tunque non tutti con la meddima efficacità, e viuczza : così ) 
il fecondo Ecco meno, che'! primo, e'I terzo meno, che*l le 
condo, e gli altri all'auuenante più oicura>e mancante d ren 
don la vóce di mano in mano . 

S » Qucfta 
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Mar. ' Qujcfta (òmiglianM che voi hauece addotta S'ignorr: Lm 
raitodegli/p occhi è molto acconriaafarci' intendere l'ctìcl 
IO ^cJa cagione dcJl'Ecco . Pefcióchcfenoi vcggiamo, per 
cfcnriplojanoftra mano riguardandola dirittamente,c nel* 
lafpcahioaltrcfi pcrrefleffione , )a vegniamoa veder due 
YoltCvCosì il primo percuzicntechefi Ja voce, che fon la^gd 
la, eie fauci, la manda, comediremrao^di poftj ai l'orecchiò 
nojflro,c li lccondopcrcuzicntc,chc»fe l'iicco cela manda dK 
Ivilzo. Onde i'imaginc dello fpccchio^itSuond«Il'Hccol4 
no alia Vi/b,caJI*Vdico comenipoti^e i^imcaginedel /ècon 
do fpecchio, e il fecondo Ecco comi bifnìpori^e gli p Itri poi, 
come più lontani difccndentidi marvo in mano. Ma in vna 
cola tralalcr^iè piolcodiilomighantelofpccchio^chenman 
dj l'im.'^incd'vnacol i,daIl'iicco ch« ci ronde i'innagincd'v»- 
na parola formata : e la dilIbmiglianÀi e cjucfta , che Io fpcc • 
chio ci.rendcrimagincd' vna figura a rouclcio,ò a ritrolb^o 
voghamo dir capo pic:marEcconoRCo$ì , mncol medefi- 
ITÌO ordine che egli lariccuctte: come 'per clcmpio ^ìa la fi- 
gura fcritca in circa di queAa parola Ces ar c^Lofpecchfp 
la ci rende capo pie cioè *3 v s i f) madall'Hcco fefgli iiik 
tera cela nmanda l'vdiamo nel medeùmo mo^ks che ci U fn 
prorfcrita,cioc Cesare, e fc non intera come nuuiene il 
più delle volte, ci vengon i'viiime lillabe , pur col mcdef^ 
ino ordine, die elle furon mandate cioè S ar e c'pariclibe 
che douelfc auucnirc il mcdcHmo, che nello (pecchi©: pcr- 
éioche tornando indietro l'ariaiyche crihattutadal luogo cd« 
cauo, quella parte dciraria, ch'cl* viti ma a eiìcre fpinti,deb* 
bccircr la prima a ritornare indietro, ed è ciucila eh ^ porta 
l'vltimafiilaba non la prima, come lanciando vn afla , che 
col calce percuota nel muro , nbattcndofi l'arta ver noi , 
non il calce di lei limala punta 9 la primiera a nitornare'. 
Che ne dice Signor Lorenzo , non pa r'cofi anche a voi ? 

Giac, Pareuamigù^eftctti molto tépodubbiofo in c^ucfta cjui- 
ilione,pur mi rifoiucifinalmcntC'iche Ja cagion di qucHa 
jdiuerfità f ra la (peccbjOverEcco,e la rjgioAe douen'eci^ 
fcr cjucfta , ch'iO vi dirò , La vjfla fi fa perhnea diritta Icn-z» 

moui- 
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lAouifTìerito alcun d'ariamo il'ajtro corpose imagìnc iella cd 
ia veduta che propagata nell'aria fi ferma nello fpccchio^ ed 
.tr^attuu da efloi per cilercofa incorporea ^cornarapprci 
fencance cucce le coodiziou>,c cuccale circoRanzciCon le'ipi 
JliClU fu prodocca^òoc grandezza, figura ^fito^ordinefi'a le. 
pi^rri^ecucce l'alcre^ chc vi fono. Ma della parola nóh inter« 
UKn g»à Qosì : pQr^ipcivi olcre^chc la.vpcè , eia rparolafi for» 
inanocoi| oiouimcntp d*iariaja<^ual'art:ia corporalmcncc è ri 
baccuca,la parola oon è quantità con ci noua^a numcraiìiie^ 
jC*o.è,pcr io rocdcdmo cietnpilo ; inr C b si a>r e, fon tre lilla- 
be, e a proliiitrirle^fifa non vnmoco foio, noa piumòct^ni 
cnecenarioconvinpcol mcdc/Imo ordine , che clic furoo 
mandare, (è le (pecie^c imagini feaQbih dcbbon l'apprcfencar 
Iccofecoh le.mccierimecondiaiiMMi^ccircoi^nze , chehan- 
4H0, haucndo c^uefta pairoja G€:S A iub <|Ucfto ordine nelle 
ftie partichc C e fìa prima pifoHcrica^ poi' * a crvlciraafii 
. 1^ <of&ì)e non aicrjmcntiricorhidoii dcoho ali Vdico rap 
jfjrefencar^ , E Tcfemplo che àddiicciU dell'afta non fa fbr- 
^^ifendo^C) ella, e nella parola diuerfe le condizioni: peiV 
;^€Ìoche l'afta è vn corpofolo, fbdo,. c incero^ non rocco,c pc 
,1)9 oon può rit>actut<h^Krinicotiricorjìarc chcaroueicio: dò 
. ttc l'aria» che p,Qrulafpett<r,efi;mbianza della paròla,non è 
corpo fodo, eduro ma Oeoéro^c piegheuole>edelTendo pia 
fiilabem ciucila parola, fon piumoci,e pcrconfcguence pia 
corpi, cioè più pani d'aria che fi uìuouono . 

Incendo cjucfte dilTctcnze^.^he dice ^ma voi non mi nf . 
gbcrcccgia^cbeefTcndo più pavtid*aria,che (i muouoho nel 
pronunziiar e s a r e, che la^prima fillaba C e, non fia 
<juejla dìevadi innanzi^ è noh1k la prima a giugrierc al luo 
gotoncffUo , ouc'fi fàl'Ecco>cdcft^ndo ribaccùca addiccro, 
c inconcrando-^uellc due parci d'ana,che porcino Takrc due 
fillabc^ non le ^ipinga indiecro ver l'prccchio , in modò che 
cfle prima ricornino ;}dndc ella che prima andò verri a^ffcr 
l'vlcima a ricornarc,ef crconreguenceafcncirfi,comc(cduc 
nauicelli per vn canal d'acqua , andando Tvn dopo Talcro a 
faconda, da venco, ò da alerà forza ficn ripinci indiccro,cer- 
'tÀ toc 
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co è che quello ,che in andando era il primo , in stornando 
farà il (econdor e cosi auuenendo nell'Ecce, doucrrebbon 
lefillabe,noacon quell'ordine fèntirfi^ricomando^ col qua- 
kclle furono dalla bocca pronunziate, ma a roucicio. 
Ciac. Ne (eguirebbc quel che uoi dice, iè Taria moffa dalla uo- 
ce andade per linea diritca,eper la medefima ricomarTe indie 
oro: malaria che da* percuiienti é fbfjiinca h l'onde in cer- 
chio,xome fa l'acqua getcacaui entro una qualche pietruzza, 
6 altra tal coÌà,e perciò auuicn e,che noi fènciamo da tutte te 
bidè ja voce^ ed eziandio qaella'ciìe dierro a noi è fermata; 
onde la prima fillaba prorìunziata^fn tornado n6 s'incontra 
con la feconda , ne quefta con )a terza , e però non s'impedi- 
icono Tunó l'altra; ma quella chepartì prima, e anche la pri- 
ma a ritornare, e parciò non ti (ente la parola dell'Hcco a ro 
iie(cio,come argonKntaufare,tnà in quel modo che ella fu prì 
mieramente fonnota^ma perche la hllabafecofida, eia Tua li- 
dea arcuata che la poitaua dentro alla linea arcuata della pri. 
«na,qhindi auuiene che la (ècóda occupa minoi-c fpazio , che 
la pri ina non fa. e la terza,che la feconda; e però accade che la 
terzane ultima fìllabad (ènte meglio, e più chiaramente, che 
]a feconda , e la feconda che la prima ; onde fpcffo occorre , 
che folo l'ulti ma (il laba nell'Ecco fi difcerne , e la fecoda nò, 
o fi fente o(curamente;ma pi u fpeffamente ciò auuiene nel- 
4aprima,fillaba,che ella non punto,o ofcuramentefi fenta. 

^tu^-ichc rtìidc it4t' Rendè due RendeNUimA 
• ié tre Urliate fillahc fMx 
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Rcftcrebbeci in ultimo a ragionar della voce;laquaIe è vn 
Tuono fatto nella c^nna della goia de gK aiiinvili,che re/pira* 
nO)Con intenzione di lignificare quaìcHc affetto dell'aninio 
loro,cioè piaceremo noia^ amore, o odioso ira,o altra cofà ta- 
le: Dalla voice poi fi formala paroline {è ne coihport tafàul.^&i3 
ki)lac]ualc è propria dciriìuotno^come foiosi i mòrtuli dò 
tàtodella ragione*, pcrciochelafauellaferue a difco^rire al- 
trui non folo gli affetti dell'animosi! che fanno con la uoce^ 
còme s'è detto,ancora gli animali bruti, ma e7Ìandio i con* 
cettrdeirintellctto : onde il parlare c^ogg^to deli'Vdito^pcr 
ihcideiTza , in quanto che fauellarnon fi può fen^uoce , la 
quale è una fpezie di (ìiono : la onde la' palmola, e l'orazioÀ. 
ne fi figurano iènza voce, come auuicne nella iCf itcura , ap^ 
parterrà cotale oggetto non più all'vdito, ma alla vi Aa,e no'^ 
dimeno iàrà parola, e orazione (ìgnificantc l'intendimento^ 
dell'ani mo humano.Ma della uoce articolata, etion articolai- 
Ca, eda quali,e quanti (ìrumenci Ci fàccianòcqme di colè non 
attenenti al noftro propofìto^ci rimarremo di ragionare* De 
tuoni delle tioci fìmil mentc^e delle con fonanze^e diflonap- 
zed*e(re,e delle lo#cagibni,erogt9tfi,%oltracc}ò del u^Iorei 
c qualità delle parole,«della teltitura di effe ^ e delle Orazio^ 
ni*,lor regole, numeri , figure, ealtri oniamenti,comecofe 
lontane dalla prcfcntenoftra intenzione, lafccremo appro- 
pri Artefici loro, cioè MuGci^Gramatici', Retòrici , Loici^ . 
cPocti. E quello è quanto !Ìoru*ho potuto dir dell'Vdiw 
to, ede fuoi oggetti, cioè dcifuoni:» One fo diflònan^c 
hauetefcntite,cherentite ne potete hauer molte, incolpa- 
,tene la mia Mufa^ la quale cosi poco di mufìca m'K^in* ^ 
legnato. ì 
Ben. A me hanno eglino queAiuonH ragionamenti fàtco unii 
-buona confonanza neirVdito,e ncllintdlcttt^di «he t^nto 
pili mi contento , quando io ucggo cidda querti ^gtiorì,che 
tutti fon piudi me intendenti, di comun confenloefìci^op- 
prouato. £ oraafpctto con auidjtà^chepa&ate^iagionor 
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Ciac. Ci A.Vl^id t l'uJiimo de' ftntimcnti, inquanto che egli inàd 
iln^gjadopo tutti gli altrtadttrformatoi^cnccuerla fuairU 
icraperfczione: mabeneèegli il primo didignità, cdcccch 
lenza . ìji nobiltà fua fi comprende da più cofc : primiera- 
mente dalia (iiaccfia^dcila guaie è formato l'occhio, la qualo 
i.dk;]iatairlgef)«ij^9ppr^(Io !dali fito^e^ndoroiiocaiti .gii oc 
ch{ fXQA'llur [ie])drn4im deirKuomó>ma ndin più alti, c più 
rubiim^f a^titdpkQi'po ;Qkrdcciò ne fa giandc argumento 
l'i^natJK^afùficiofacnmponztoo d'tfsi^per Ja moicrtudin^i 
c varietà delle fuAanzie delie qualirfon formatile con begli 
ordigni miU'aMÌgl}o(àiuentjefal>bncati : cin vltimo dalla h- 
gura, scolori; podenc rifulta fomma leggiadria, c bcllcz^ 
Kt; jafigura àcjuaù ntonda,icoloii vpgbi,cdiucrfL»c hanno 
j^compagnatOitii^fparcvizA^e/pkhdorci oodcda' Poeti fon 
j^pv^iaci iumi^^gli albo!Ìgli«PQaUe3tdle,cal SoJG^ropera 
^ioi): Igroipo^ ion tnai:auigliofQÌiiidimolbar !gli a&ttì «lei- 
l'ammo ; pwciochc comoueti :int«l po-ctl^c mdlàggi del ciio- 
re>e.dcH* Anima ci fignificano^ebnnotappanrdi fuori l'ii^ 
terne pafsion loro Amore,OdnsLtti/ja,Trifle7.Ta,c altri (b 
ni»gl»anti artetti, 1 quaJi tOfl^ida» cfcreiwfannd d ora in ora 
U . V4ca )i umana i Wa veramw>cc cjutl in iicfiao, che per e ii\ 
d^i tuoh fi riccuc fict>iTìeàgti animali bruti c fommOjC fin 
^^larc, coil^irKuocnQcrorpmi6inio, c fipgulanfsimo,* 
j^QÌU<QgtytàQndi tutte le (ju/b^nziccbfpòrce così Diuinei 
ed etemc,come Mortali, e caduche iconciofia che niun cor- 
po fi truouL, in cui non fia colóre c luce, oggetti propri de-, 
gli Occhia i t^uah come veri efpJoratori più da lungi, che 
•^ual fi upglia altro lèntimunto^ le notiric delle colc ci ap- 
portano, ron tuttt; lo lor cir»:oftahze,dili(iogo,di grande» 
«i>f di/ìgui9) .dA..numerQ,d4JO^UUBauo» diidifbozu» e al- 
ut fe vene fijno^ onde gli Animali bruti diftingutìno il bu« 
no, cgioucuolcdal reo,e dannofo, per comodo, e faluezza 
W'A^vi della 
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della lor vitale gli lìuomini olti'acciò hanno gran princi- 
pio, eincicamcntOi,ainueftig.ir la verità delle cofè, onde (I 
fanno (apie'ìti ,e fomiglianciall'intclligenzie^iuinc. Du« 
bitafì per alcuno fé all'intendere^ c imparar le coic più con^ 
fcrifceairhuomo la Virta> ò l'Vdito . Si rifponde che più 
agcuolmcnte s'impara, e più tofto per mezo dcirVdito,che 
dcilaVifta, c più cofc ancora: ma ciò fi fadalI'Vdito^perin* 
cidcnza, inquanto da efìo per mezo del parlarc,chc dalla vo 
ce humana iì forma , e per gli infcgnamenti de Maeftri s'ap- 
parano da noi lecofè, da molti huomini innanzi, e in mol- 
to fpazio di tempo trouate : ma quanto a trouar le cofe di 
nuouo più conferilce, c per Tua propria operazione la vifta • 
Ma pcrciochc oggiJl in quefta cfquifitezzad'Aiti, di Dot- 
trine, e di Scienzic, in maggior numero fi crcdcelfcr lecofc 
trouate, che quelle che dall'intelletto, e jndufìria humana, 
rimangono a potcrfi trouat e, però fi dice cfiTer più dannofb 
all'huomo il mancar dell' Vdito, che della Vifta : intenden- 
do nondimeno,che tal mancanza fia da natiuità . Perciochc 
dopo la fanciullezza , quando fi fieno apparate le lingue , c 
apprefi alcuni princìpi delle dottrine-, fc accidente alcun na- 
ica di cechiti,o di forditi men male è diuentar fordo,che cic 
co . A farfi la Vifione bene, c dirittamente condizionata ol* 
tr'alla potenza Vifiua dell'anima, fi ricercano (fi come au-« 
uiene ancora negli altri fcn(ì) tre colè : cioè l'occhio bene or 
ganizato, e qualificato , il Mezo conueneuolmente difpo» 
ilo, d'Oggetto cioèlacofà vifibilein debita diftanza, e fito 
collocata; di ciafcunadi quefte cole fi dee parlar ièparatamcn 
te, quanto pero conuienc al noilro propofito . Quanto al« 
lo ftrumento , cioè l'occhio, la mi paiferò breucmente,non 
mi parendo conueneuol colà , voler fare ora , cofi à mente 
la notomia degli occhi, ne credo che voiciòdameafpeitii 
te . La qual notomia da Galeno, e da altri, dopo 1 ui, è Hata 
fatta diligentifsimamente. Ma folo è ben iidurfi a memo- 
ria, che due fono i nerui viibn;,iqualida deAia , e da fini- 
lira dell'anterior parte del Cerebro nafcendo , c accoppian- 
dofi infieme,pur dentro airuilo della fronte, ciaicuno poi 
DclUCoimzAoncuifeficfo. T all'oc 
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•Il'off hio della fua banda tnpafìa , i quali nerui fon grofsi 
notabilmente, c maggiori, che alcun altro di quelli che fcr- 
uonogli altri fcntmunti: egli antichi mcdici,c Galeno Aef 
fo,credcitono,ch't*foflcro a dirittura foratile però gli do- 
mandarono Pori, cioè Pertugi, il che nondimeno negano i 
noflri moderni Notc>mifli; per quefti nerui fi trasfcrifcon 
gli rpiriti vifìui vegnenti dal Ccrcbroa riceuerl'imagini de- 
gli oggetti Vifibili. Gli Vmori nell'Occhio fon tre,c*l prin- 
cipato tra cfsi tiene quello, che per la fua fbmma purità , e 
trafparenza , con alquanto di folidità , anomigliandofi al 
Ghiaccio, cai Ciiftallo è chiamato umor Cri Aall in o . Coa 
corronci molti pannicoli allafabbrica dell'Occhio , i quali 
ciafcun per (è, debbono hauere la lor figura, e /òrtigliezza,c 
compofizioneconuenicnte. Dcuc oltracciò hauer rOcchio 
debito fito, ne troppo indentro , ne molto in fuori , debbc 
hauereil mouimentoall'insù , eall'ingiù , e alle bande ^ il 
qualcfia vguale,cconcordcuolc inamenduni, nondiffor- 
iiìe,edifuguaIe,come ne'gucrci. E quefto baAi hauerdcc- 
to dello Arumcnto del vedere . Doucrremmo ora parlar 
dciroggctto vifiuo : ma prima parleremo del Mezo , per io 
quale gli imprime nel fenfo la fua imagine, ed efcguifre/a 
iba operazione : ilqual mczo per efìcr materia di cfìo ogget 
to vifibilc, come dircm poi,ci aprirà la via airinucftigazioa 
di lui . Dico adunque,che'l Mezo, per onde fon trafportate 
l'imagini dellobbictto vifibile, biibgna che per fua natura 
vifibil non fia, altramente egli impedirebbe la veduta dell'ai 
tre cofe,chclonodopodilui, cper eflotrapa/Iando fi veg- 
gono : pcrciochc eflfcndo il mezo più preflo ali occhio,chc 
non fono gli oggetti, egli farebbe il pri mo a occupare il luo 
go della Vifta , e ne vcrrtbbono tfcìuG i colori , che propa- 
gando fpiritalmentc le loro imcgini , per elfo mczo all'oc» 
cbiofi tiasferifcono. Queflo Mezo adunque, dico effcre il 
corpotrafparente, echetralucc da' Greci detto Diafano, e 
da'Latini perfpicuo, e pellucido; ed e quello che riccue per 
entrofeillumc,cinguifjloriceuc,chc nulla parte di elfo 
timanenooluminolà : Il fuo contrario è il corpo Opaco^ 
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il quale non internamente in (c ftefl'o riceuc ìMumc , ma per 
di fuori {blamente nella fupcrficic . I corpi trafparenti fon 
molti, e per altrofra rediucr/ìfsimi di natura : perciochc al- 
cani di loro fon corpi (èmpiid, alcuni mifti, e de (empiici) 
altri eterni, altri corruttibili. Gli eterni trafparenti fono i 
corpi Cclcfti, cioè quella parte di loro, che non luce : i corpi 
(empiici corruttibili trafparenti fon tre, cioè l'Elemento 
del Fuoco, quello dell'Aria, e quello dell'Acqua. Solo li 
terra ri mane non trafparenie,cioc opaca. Tra i mifti^ne Con 
molti de'trafparcti fatti dalla natura,comc il CriftalIo,qual 
clierainierale come ralIume,aIcuncgv.mmecomeil Diaman 
te, c altre; e dall'arte, quale c il vetro. Trafparenti fsi mi fo-. 
pra ogni cofa fono i corpi ccIcAi, dopo efsi tiene il primo 
luogo l'Elemento del fuoco, poi quello dell'Aria, e i'Vlci» 
mo e Tacqui, intendendo però cotali corpi efler trafparen- 
ti, qnando fon femplici, epuri, e non da grofsi vapori, e fu 
mi, ò altra terrena materia ingombrati . 

Ber. Onde nafce ne'corpi la tral'parenza, e l'opacità ? 

Ciac. Quefta non è cosi ageuol cofa a faperc, M. Giouannf,co . 
-me voi perauucncura vi fate a credere, ne io per molco,che 
iohabbja Icno, ho trouato alcuno , chen'habbia pur fitto • 
parola : il che fègno è, per mio auuifb, malageuolifsima co- 
là efì'erc il poterne inueftigar la cngione . Pure poichepcr 
dir fiamo, e voi n'hauetemofìb quiilione,pi oucrrcmo,fc*I 
vero di quefto fatto, ò cofà al vero non repugnante perau- 
uentura ne potefsimo ritrouare. Noi primieramctc veggia 
mochci corpi trafparenti hanno tutti vnaquafi eguale con 
tinuità , 6 voghamo dii ccontinua vguaghanzadipaid, c 
quandunque in cfsi fi fa la diuifìone, c l' vna, dall'altra le par 
ti perdendo laconunouanza,fì fcparano , incontanente in 
quella pane diuifà rimangono i corpi priui eziandio della 
trafparenza . 11 Oiftallo, e'i Vetro, come fàpetc, fon trafpa 
rcnti , fate in efsi vn frego con vn coltello , in quella linea 
fatu non farà più trafparenza , ma in quello fcambio vi fuc- 
cederà il color bianco, il che maggiormente auuerrà, fe tri- 
Ì4te il Vetrone'! CnllallojCgUnducetcin poi ucre, perciò- 
* ' T 1 cha 
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che del tutto la trai uccnza fi muterà in candidezza. Scorgcfi 
flmilmcnte qucfto mcdefimo nella chiara deli'vouo, la qua- 
le vnita traluce, rotta , c dibattuta non più : lo ftelTo auuie- 
ne nell'acqua , fé per moka agitazione fi diuidc in minutifsi 
me gocciole, c Tene fa fi:hiuma, la quale non più è trafparca 
te, ma bianca . Puofsi adunque dire che l'vnione, e continui 
la delle parti conferifca al tra/parere , e al traluccr dcVorpi : 
ina quefta fi^la cagione veramente non baAa, pcrciochc mol 
ti corpi vcggiamo,cciò fono la maggior parte demjfti,c(>. 
nie le pietre , i metalli , le parti delle piante ^ cdcgli animali, 
Jc quali traff»arenti non fijno, e pure hanno vnionc, e con- 
tinuanza . Per laqual cofà aH'ai manifcAo è, che a ùvc la tra- 
fparenza con la continuiti , bifogna, chealcun'ajtra cagio- 
ne ci concorra, e ciò diremo efìcr la purità de corpi, c l'vni. 
foi mica delle parti loro, conciofia cofa che quelli corpi reg- 
giamo traluccic fommamcnte, che fon punfsimi, e fcmplu 
cifsimi ; come fopra tutti gli altri fi^no ie ccleAi /pere , c a p- 

prclfo tutto quello, cheinfinoal ciclo della Luna è fbpra la 
fommità degli altiftimi monti, oue ne venti fono, ne nMgo^ 
Ji, nealtromefcolamentodi vapor terrcno,6 aquofb,.i Ime- 
nochcfcnfibil fia. L'aria poi quaggiù , oue viuiamo noi, 
molto perde di quella cofi efquita trafparenza: e più dcirana 
ancor l'Acqua, e fpczialmente quella del mare, che più del . 
J'altre, partecipa di mifchianza terrena: ondedoucefTa c 
molto profonda,non tutta infino al fondo traluce, ma fino 
a certo termine più, ò meno, fi:condo che più , o meno pu- 
ra , o mefcolata fi truoua . Vedcfi oltracciò , quanto l'impu 
rità de corpi, c'I mefi:olamento di più materie, guaAi , ò di- 
minuifca la trafparcnza; che l'acqua agitata con terra, e per- 
ciò intorbidata la perde del tutto ;ilche auuienc anche nel- 
l'aria quando da poluere,e da fpefsifsime nugole è adombra 
la . Laonde parmi eh V fi polTa con buona ragione aftcrma- 
rc,che la continouanza,infiemc con la fchicttezza,e unifor- 
mità delle parti,che ne'corpi fi^no, fia della chiarciza lof o i 
€ irafparenza conucniente cagione. 
Mar • Fcrmatcui un poco Signor Lorenzo : perche qucfto che 

uoi 
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roì dite ddl* vniformità delle parti , che congiunta con la ca 
tinuità faccia la trafparcnza ne'corpi , mi par che habbia op- 
pofìzion manifeftaindimoliecofc: conciona chcrvnifor- 
mità Ci truoui ne*metalli,nelle pietre, ed eziandio ncllepar- 
ti delle piante, e degli animali, come fcorza , midolla, offa, 
•carne, e altre molte, le quali effcndo ancora continuCjtrafpa 
renti doucrrcbbono cffcr fìmilcmente : il che non è . Eche 
cjucfte colè, ch*io ho dette, fieno vniformi (che della conti . 
nuità loro non è dubbio ) fi pruoua con la diffinizionc del- 
l' Vni forme, detto da'Greci Omogeneo , c da'modcrni Lis- 
tini fimilare: cioè che vniforme è quello , la parte di cui ha 
il mcdeflmo nome, o la medcfìma diffinizion col tutto; co- 
me, perefcmplo-, vna particella, ancor che minima d'offo^ 
•cdrcarnc,tanCofichiamn,cd èoffo , e carne, quanto tutto 
roflb,eiutta la carne d'vn'ani male, così dciroro,e del ferro 
e del porfido, e del marmo, e d'ogni altra fuflanzinjche vnì- 
' forme fio: il che ho auuiene del corpo oppofto airvniforme 
detto da'GreciEterogcneo,da'Latini diisimilare,eda noi (I 

• porriadir forfè difsomigliatciquale èia mano.rocchio il ca^• 
pG , e altre fìmiH membra . Le quah fon compoftc di ^arti^ 

* che hanno fra loro differente forma, e natura : e perciò non 
ogni parte di mano, d'occhio, c di capo. Ci chiama, ed è ma 
no, occhio, e capo. Per la qualcofa affai manifefto è,i me- 
talli, le pietre, e l'altre cofe dette cfser corpi vniformi ,e per 
•Confeguente, haucndo continuità, comcappanfce ,douer- 
J fieno efserc trafparcnti : e che Tvnità , e continuità in alca- 

nid'cfsi fìa efquifita, e perfetta, ne fa argomento lo fpiccarfi 
in loro r vna parte dall'altra, con fomma malageuolezza, t 
fatica quanto reggiamo , in tantoché del: Poi^do non fcne 
può haucre appena con lo fcarpello, ned c per tutto ciò tra- 
fparenie. 

Ciac. La carne,]'ofso,deg]i animali,la (corza^e la midolla delle 
piantele i mctaHi, c le pietre nominate da voi, fi dicono fu* 
Aanzc vniformi, e fono : ma più fecondo l'apparenza chefc 
•tondo la verità: e quella diffinÌ7Ìonc,che fi da loro,e che ha- 
iKtc detto voi f nò è perfetta diifuvÌ2.ionc,ma c ben tale, che 
I " diflin- 
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diftinguequcfli corpi apparenti vniformi^da quclli,clicm« 
nifeftamctcdiftormi fono.E che' corpi che haucte nomati, 
non fieno veramente vniforini,fi potrà con l'efcmplo d'al- 
cuno di loro chiaramente conolccrc . Piglifi della camene di 
quella ancori, che è tenuta ftmphcifsima » e (èn7.a mefcola- 
mento alcuno di vene, c di neruiicconfiderificon diligcn- 
xa; Ci vedrà eflcr temuta dt nla>e ripiena di fugo fànguigno^ 
cofc tra (è molto diiTcrenti ; e cofi auuicne dell'ofìa, fcr benjc 
mcn cuidcntemente : lo fteffo eziandio fi comprende ne* le 
gni,che tra le fila che fono di terrena materia^ hanno il ripio 
no di fuAizia più vmida^c più aquofa : onde per la diuci fiù 
■della tefsicura delle !or fìla,c anchepcr la diuerfità del fugo, 
chele riempic»auuiencchealcuni di loro fon fragili, e alciì 
picglicuoh,e altri fimdibili^e altri no, e in più altri modi fra 
Yc Lìcfiì diticrcntijComcdice Ariftoiilenel quatto delle Me 
teorc:c'I mcdefimo dobbijm dire di molte pietrc,c della più 
parte de' minerali, quantunque la diuerfità delle parti loro 
non cofibcne come in quelle de gli animaU,c delle piante 
•conofcer fi poffa, nècofi agcu olmen te fc parare l'una dall'al- 
tra, per effcr con più fiDrte miflura, e più ftrttto nodo di c6- 
pofizione nmmaflatc infieme,c tci^utc^Onde in effetto non 
fono qucnefuftanzc ccfijvniformi com'clle paionojncialc 
Ja {chiettcz2a,c (empi icità,c identità (ficmi lecito d'ufar quc 
fla voce) delle lor parti, quale fi ricerca a fare la chiarezza >c 
trafparenza ne' corpi: c quantunque molti di qncfti corpi 
fieh duri^ iodi , e faldifsimi in.guié,chc con mal.igcuolezia 
jrrandc (com'hauctc detto ) fi fpicchi in loro l'vna parte 
clairaItra,non perciò fi dee far argométo che h abbiano vera, 
c perfetta vniformitài conciofiache noi veggiaroo il forte ap 
piccamcto de corpi 1* vn con l'altro, nafccr da altro^che da fo 
miglianza,evniformitàdi fuflanza: fcgnomaniUftoccneda 
la calcina, la quale in guifa vnifce i mattoni, e le pietre infie- 
nie,che non fi può fucgiicr l'vna dali'alti a^ nò con moka fa 
cica,e pure la calcina mifchiatdcon rena no è, ne mattone,nìe 
pietra: e perche mi potreftc direpciiauuentura> chc^uucnga 
elicla calcia:} pietra nofia^.tuua volu eirò fatta di pietra : fi 
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può rifpodcrc5chepcr murare s*vnT{con ancora le pietre, ci 
mattoni co altra mneria^chc co calcina, com'è'/ Bitume, col 
quale dicono gli fcrittori cfllrfi anticamctc fabbnotclcmu 
radi Babilonia. Ma altri cfcmpli molti ci fono, che dimo^» 
ftrano cffer vero quel, ch'io ho detto; e tra gli altri notabi. 
Iccqucfloncll artedclegtiiaioli^i quali congiuhgono,éàC. 
laccano Tvna ade con J altra pcrrocTO dVna colla fjtta di 
cacio, e di gclTo , iquali niuna appirertte conformirà hanno 
di fuflaziacol Iegno:cd c qucAo attaccamcto fi fermo^eco- 
fi pcrtcnacc,chcletauoie con qucfta colla appicatc, piuto. 
fto,epiudi leggieri fi fendono, e fpezznno in altra parte, 
che difunirfì, e /piccar^ in quella, oue furono per mezo del 
^a colla congiunte: fi che alla voftra oppofizionc mi pare 
ch'c'fi fia afidi conucncuolmente rifì)oflo . 

Mar.- Confcnto^chealcunedellecofedettc.comcle parti degli 
animali,edclIepiante,nolleno veramente fuflanzie vnifor 
mi, ma di alcune non so che mj dire: ne veggo perche più fi 
habbiaadii c vniformcla fufìanziadtl vetrone del Criftallo, 
che trafpaiono, che quella d'vn marmo fchicttifsi mo,ò d'vn 
ariento purificatoci quali non fbn'trafparenti. Ma fopra tut- 
to mi pare dia cagione di dubitar Toro; ilq'nle percffcrpiu 
puro degli altri metalli^nó ha ne odorc,nc fapore alcuno^ol 
tr'acciò no mena rugginc,ne fi cofuma, ò pure fi diminuifcc 
dal fuoco: anzi fè alcuna cofapurifsima^c vniformifsima c 
traimirti,fi f^ima clTer roro,comc dicono gl'Aitt fici che lo 
maneggiano di 14 caratile nodimenopcrquata fi voglia pu 
nficazione,chcgIi riceua^niéte perciò acquila di tra/parcza. 

Ciac. Se voi non m'haueftc interrotto, ma lafciatemi finire 
cl*addure fluite le condizioni , ch'io fìimo ncccfìàric a far 
traluccre i corpi , non haurefle hauuio a durar fatica di 
tfddurrc qucflo vitimo dubbio . Dico adunque , che ol- 
tre a quelle duecondizion deite,cioè uniformiià,c contino 
uan2a,un'alira cene bifogna a far la trafparcnza ne' corpi , e 
ciò fi è la radezza della fuftanzaiperciochc fia vn corpo qua- 
to fi ucglia vniforme, ne manchi in cfTo ancora la continui 
Ujfe leparci fuc non ficn radc,ma Ipclic^e dcnfc,c fliuatc in. 

ficmc* 
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(icmc,non mai farà tra fparente, c di ci ò n c fa fede am plfsi mt 
il corpo cclefte,ilquale fi dee credere the fia fopra ogni altro 
corpo fchÌ€ttif$imo,e puri fsimo, che nelle parti Tue rade c 
trafparentc più che tutti gli alcri corpi^nelle parti denfe , che 
fon le delle , perde la trafparenxa ; come ne di moftra la Lu- 
na,laqualeper lo non tralucere ci fa TEcciifsi del Sole. Fra 
gli elementi corruttibili ne fa fede parimente racc|ua,la qua- 
iefpcfTaia^e congelata dal freddo , e conucrtita inghiaccio 
perderò almeno moltod\minuifcelatrafparenza.l ra* mirti 
iiabhiamo ancora vn cfemplo,eunaefperienzapju manifc- 
fta nella chiara dcll'uouo,lac)uale mentre che e cruda,comc 
fuftanzia iada,tralucc; cotta poi-,come rapprcfa , e coagulata 
dal caldo,pcrdcndocol nome latrafparenLa,acc]uiftail co- 
lor bianco, e non piu.chiara,ma albumed'uouo li chiamate 
certa cofa è,che dentro al gufcio, coccndofi , niente altro ac- 
quila (non ci hnuendo luogo alcuna miftura) che denhtà,c 
fpefìtxza. E peiò,pqr tacere dcH'aUrecofe/e l'oro è puri-fsH 
mo>cgli per la denliiàfua,laqualèfomma,non puòcfler 
trafparentc: e della fpeflezza della fuftanzia dellorOjCe ne fi 
fede, oltre all'altre cofc , la fua grauezza , nella quale fupera 
tutti gli altri metalli . Conchiudo adunque^chea fare la tra- 
fparenzanc' corpi tre debbano clfer le condizioni : Purità, 
ouuero vniformità di fuftan7:a,Continuità,e Radezza.On- 
de tra le geme, quelle che più tralucono fono ancora di più 
rada, fuftanzia, c perciò di pefo mencraui,comeil Berillo 
più del Diamante,c quefti più del Rubino,c dello Smeraldo 
tralucono,e fono più leggieri • E fra i marmi l'Alabaftro, il 
quale aftottigliato Ci conduce a trafparere a guifà d'una lan- 
tcrna,cnon folo più tenero, e fragile de gli altri marmi,'ma 
ancora per la radezza fua più leggiere . 
Mar, Bellecofc fon queftecerto, che hauete detto Signor Lo- 
renzo, e hauete quefta voftra inuenzione confermata eoa 
cfèmpli molto fenfàti: ma per clfer ciò cofa nuoua,ed eflcr- 
mi giunta airimprouifo,roi rifoluo a volerci pcnfàr fufo uq 
po più a bell'agio. Ma diteci da che viene che alcuni corpi 
non trafparcntiaflottigliandofijclcarnandofijper dir cosi, 

acqui- 
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•cquiftan la irafparenza , come fono offa , e corna d'alcuni 
animali, onde Tene fan no pofcia le lanterne , le quali trafpa- 

, iono,ercnclonfuoriillumc,chcdentroaIoro è racchiufo:; 
il che auanti,chea(Tortigliatcfoflcro,non haurcbbon fatto. 

Ciac. Per la mcdcfima cagione, per la cjuilc auuiene,chcnoi 
non reggiamo il fondo de!racqu3,quando c molto profon 
da, la quale fcemata , c in picciol vafo nccuuta chiara tuita,e 
trafparente fi rende , e ciò nafcc , perche in efìa è mifchianza 
di parti difformi, e di materia terrena -, onde non vi può an- 
che eflcr peifetta vnionc:co$lin cotali offa , c corna none 
talerniformitàdi fuftanzia^chcin vna notabil groflczzale 
pofFa far trafparerc ; ma aflbttigliateche elle fono far lo può; 
percioche non del tutto fon pure , ne affatto impure : ond« 
cotali offa , e parimente le corna, delle quali fi fan le lanter- 
ne, fon di color bianco, il che delle nerc,quali fon quelle del 
BufoIo,non auuerrebbe,pcrciochc la bianchezza fra i'colori 
fa qualche argomento di purità di i'uiìanzia , ed ha il color 
bianco, come s'è detto addietro, alcuna conuenienza col tu 
fparcnte; pofcia che i COI pi tralucenti per la foladifunionc 
perdendo la trafparenza non in altrocolorfì mutano, ch^ 
nel bianco. Ma a quei corpi che puri fsimi fono, nulla gro(^ 
fezza, «profondità cAa , che non tralucano per tutto, co. 
m'è l'aria, che fouerchia gli altifsimi monti della terra, c ai- 
riua finoalCicldellaluna,laqualcaria è di magggior pro- 
fondità, e altezza, che non e l'acqua del maieinqual fi vo- 
glia luogo, doue ella e alti(sima,c profondi (sima , enondi« 
meno non ci afcondc la luce , e la vifìa delle ftellc la notte » 
Bc'l giorno quella del Sole. £lefcttefpercceleni,nellequa 
li Con collocati i pianeti intanto auanzano di grofsezza tut- 
ta la profondità deiraria,che appena vi è tra loro alcuna prò 
porzione, e nondimeno le ftelle, che fon fopra lor nell'ot- 
tauo cielo, percosì fmifurato fpazio, qualt è quello di quei 
fette celefli corpi, e dell'aria, che fra noi , e'I Ciclo della Lu- 
na è interpola *, la notte ci Ci moAran com'ognunsà- 

Mar. Orsù, Signor Lorenzo ,baftici della trafparenza per ora 
<]acAo; pafsate a dir s'e'ui pare dell'oggetto del vedere . 
DclUCogmti$HcdifcfleJ[9. V J-'ogget 

r 
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Ghc L*ò^etto per (ùa natura vifibile c di due /orti, vno priri'^. 
cipale,il cjualc non fo!o per fè ftefTo c viabile, ma egli è ca-; 
gionc ancora, che l'altre cofè fi veggano, e quefta è la luce^ii 
vogliamo dir corpo Lucido : l'altro oggetto vifibile mea 
prmcipaleèilcolore , il quale come che vifibil fia di fua na- 
tura ancor cfTo: nondimeno, accioche attualmente fi vegga, 
ha bifogno dell'altrui aiuto , cioè del lume ,conciofiachc al 
buio , e fuori della prcfenza d'alcuno corpo lucido veder noi 
fi pofla . La luce fi truoua principalmente ne'corpi celefti co 
me nel Sole, nella Luna, e nell'altre Aelle , cofi erranti co^ 
me fiffe . Nel mondo corruttibile,cioè fotto il cicl della Lu-* 
na, ne'corpi fcmplici, ed elementari non è luce , come appa- 
re nell'elemento del Fuoco, nell'Aria, e ncirAcqua,eflcndo 
quefti corpi, non lucidi, come s'è detto , ma trafparenti , la 
lerra non è corpo tralucente, ne ar.che lucido, ma opaco, c 
Colorato.Trouafi ben la luce in alcuni corpi mifti, come è il 
fuoco noftro, cioè la fiamma, e la brace, e ferro , e pietre , e 
altrecofe infocate, e fuori del fuoco,c delle dette Tue fpezie^ 
fi truoua ancora la luce , benché debole , in alcune poche al-' 
trecofemifte, come fono gliocchide'Lioni,dePardi, e de 
Gatti che lucono, e fi vcggon la notte: hanno luce cziand/o 
in Cjcrca lor parte alcuni ammali vili di grandezza poco più, 
ò meno delle mofche , dc'quali alcuni lon vobtili , e alcuni 
110 , c fi vcggon lucere la notte di fiate , e perciò da noi fon 
chiamate Lucciole . Lucono ancora taluolta alcune cofe pii 
iride, come fon legni, e fanghi fracidi . Onde è forte da ma- 
rauigliarfi, che vna qualità cotanto nobile quanto èia lu- 
ce, che altra forfè più nobile,e più marauigliofà non fi truo 
ua nella natura de corpi, fia no fblo comunicata dalie celefli 
fuftlzc,cd eternerà quefle bane,ecorruttibili,ma tra efl'e Tot 
tengino eziandio animali vili (si mi,ecofc putride, e fchife. 
Ber, Voi hauete detto che l'aria, e l'acqua non lucono, e pure 
lucono il giornofèmpremai :ela notte ancora fpefifo perca 
gionedellaLuna,e fcmpre, ouefia qualche cofa che,abbrii 
ci^emeni fiamma . 
Ciac. L'aiia » el'acc^ua allora che dite ^ non fon corpi lucidi,m$ 

lunù- 



DI M. Gfoanb. Mini f 

Iumino(i,c altra cofà intendo c(rcTlufc,aI tra lume: perciò* 
che da luce è qualità ferma, e nafccnte dalla fuftan/iajC fot* 
madelcorpo^ouecffa fi truoua ,e perle ftcirac vi(ibile,e 
oltr'acciò cagiona la vifibilira,diru cosi,in altrui: come fi di 
moftra nellcllelle ,e nella fiamma, le quali non folo per fc 
{ìciUCi veggono , ma fi^n cagione, che l'colori fien veduti 
ancor cfsi più , 6 meno, 6 da lungi, 6 da prelfo, fecondo che 
piuò men lucentc,edi mag^iore,ò minor grandezza,è il cor 
po lucido ; pcrciochc fi come fra le ftellc alcuna è più luccn^ 
te come Venere, e altra men o, come Mercurio, così auuiene 
ancora delle fiamme, che quella della cera, e dell'olio ottie- 
ne maggior luce, che quella del Zolfo : e ancora maggiore 
ftclla, c ma^^gior fiamma rendon più lume, e più lontano lo 
fpandono,clodilTondon ncltrafparentc. La luce poi degli 
occhi de' fopradetti animali , e delle lucciole , e de legni fra- 
cidi, e debolifsima, talché elTa non fi vede, fe non molto al- 
Jo fcuro,erende vifibili folo le cofè vicinifsime, e quelle 
ancor poco chiaramente. 11 lume non è qualità permanen- 
te, ne flahilc nc'corpi in cui fi ritroua^ e che egli illumina co 
me quel che vi e foreftierc,non originale, ne dependente dal 
la propria natura loro, ma per la prefenza d'alcun corpo lu- 
cido,comeSole ,o Fiamma s'infonde nel tra(parente,eper 
tutte le parti di quello fi dilTonde in vn attimo , e per la di. 
partenza del mcdefimo corpo lucido, anche in vn attimo fi 
ìugge^e fparifce . Il lume è cagione immediata , che l'colori 
nel corpo opaco fi veggano, dirada i corpi , e gli aHbttiglia 
produce caldo,e fa altri effetti marauigliofi nel modo. Sono 
snefsoalcunedifferenzic, onde fi dice qualche volta fempli 
cernente lume, alcuna fiata raggio , e alcun altra fi domanda 
Splendore: ma quanto appartiene al nonropropofito,baAa 
fapere, chela luce, per feflefsa è vifibile,e producendo il 
lu me nel corpo trafparente è cagione principale, che i corpi 
opachi, cioè colorati, e mancanti di luce, fi veggano. 

Vorrei, che non vela paffaflecosì feccamcteinqueflama 
teria, come accennate di voler fare , ma ne ragionaflcal* 
guanto ditTufamence^accioche có la luce delle vollre parole, 
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più chiara, c più lucente ci faccfte la cagione di qucfta luce, é 
àcliume^edcVolori Gmilmente: pcrcioche la maceria è bel 
lifsima,eparini okr'a modo diffìcile, e io ho incorno a eia- 
(cunadiquedecofe di molci dubbi. 

Giac. Quanto è la maceria più malageuole, e più dubbi ci haue 
te dencro, canto meno douete fperarc , d*hauerne da me, per 
chiarirucne>{bddisraiione,che ben fapetcnon poter venir 
luce dalle parole di colui, che ha Tintelietto dal buio del- 
l'ignoranza ofTufLato . Del lume, edc'colori , e lor ditferen 
Zie, quantunque fìen varie fra gli efpofitori d*Ariftotile l'o* 
pinioni, Tene trouano per tutto le calte piene, e troppo lun 
ga floria (àrcbbe l'addurre in prò, e contro tutto quello,che 
fopraciò Ci può dire. Ma della luce che cofa Zìa , e onde na- 
ta ne*corpi,non truouo,chc Ariftotilc ne dicefse alcuna co- 
fa mji,egli jbfpofjtori, e Peripatetici fuoi, cosi Greci,e Ara 
bi, come Latmi , non hanno , ch*io fàppia^ pur fiutata que- 
Aa quiAione, ma quafì chiudendo gli occhi, hanno fatto vi 
ila non auuederfene; j1 che ne da indizio cotal cofa douer 
cf^er così malagcuole, e più>come ne fu alcun altra nella Na 
tura, e non folodiffìcililsima, ma ancora, dirò cosi, imper- 
fcrutabile,fì che non ricercate di (àpcr da me qucllo,chc eia. 
fcunpuò contentarfì di non fapere. 

Ber. Di grazia. Signor Lorenzo,in quefla cofa de'colori,c ic\ 
lume,e della luce, non ci lafciate cosi al buio, come voi fate ; 
echi fà,chequcAa tanto da voi predicata ignoranza voftra 
non habbia occulta forza, contro all' vfo dell'altre, di poter 
neinfcgnare. £ioauuifb,chehauendo voi detto intorno 
aTiioni alcuna/ingularità ,cin particolare poi della tra/pa» 
renza afsegnaco cagione, e ragioni da non difprezzarc,dob 
biacc ancora haucrpenfjto alcuna cofa fopra la Luce . 

Giac. Ben ci ho io pcn{ato,e ripenfàto più volte,ma io non ho 
mai trouato cofa che m'acquieti la mente . 

Str. No rimanete per queflo^di dirne quello,che ci hauece p8 
fico (opra, quantunque ciò a voi interamente non foddisfac 
cia-.percioche non fola quefla coù in Filofofìa,raa la più par 
K deii'alu e,c fpezialmcntc quelle^che appartengono all'ani 
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ma^c (ac podeftà, (ònoinguifà imparate da noì,cin guift 
fapuce^clie iempreinerse ci riman qualche fcrupolo, e qua! 
che cofa da dubitare . E il proucrbio vfato da Platone nel Fi 
Itbo è^chetuttcJecofe belle fon mabgeuoli a*intendcrq 
però contentateci di dirne a ogni modo qualchccofà. 
Ciac. Tentiamo adunque di farlo, poiche'l vipiace. Ecomin* 
damo fi da quello ch*c certo, e che negar non fi può>e ciò è, 
che la trafparcnzaje la luce fieno qualità,Ie quali amendue in 
fieme , fi truouino ne'corpi della mcdefima fuAanzia , e n a- 
tura ; quale è il corpo CeleAe ^ ilquale in quella parte oue 
non luce, cioè doue non é Aella, è trafparentifsimo ,in al. 
tra ouc non trafpare, luccntifsimo : e nel corpo cclcllc,co- 
niedice Ariflolile, non ha luogo caldo, ne freddo^nehumt 
do, ne (ècco,ne veruna altra qualità, faluo il rado , e lo fped 
fo. Onde la flclla fi dice efser la parte più dcnfà della fpera, 
come fono i nodi nel lcgno,e la parte doue non è flellatraf. 
fpare : ed è la più rada . Stando il fatto così . Domin (è nel 
corpo per fua natura purifsimo,edi cfi:]uifiti(sima vnionc 
c continuità fofTc cagion della luce per auucniura la dcnfi- 
tà, e fpelTezza di cotal corpo ? fi come all'incontro la rarità, 
come habbiam detto, è della trafparcnza cagione . Onde il 
Soleche e lucidifsimo fopra tutte l'altre flcllc,perciò fia deiì 
rifsimo, e la Luna , che da effo riceue la luce , ò per dir for/o 
meglio il lume , tutto che ella fia più den fa, che l'altre par- 
ti della fua fpera,habbia più rada la fua fuAanzia,chc non ha 
il fole: ne è però la Luna del tutto priua di luce per (ènne- 
defima, e ciò appare nell'EcIifii del Sole, oueinterponen- 
dofi ella fra'l Sole, e la noftra vifta, ci toglie la veduta di lui; 
cde(sa nondimeno in quella ofcuritàcon la fua propria, 
quantunque dtbol luce fi fa vedere. Onde fi può credere, 
/ che fi come il fuo corpo non è in tutto trafparente , ne ia 
tutto lucido, cosìnellaradczza,e fpcf$ez2a tenga vn luogo 
di mczo . Per la qual cofà auuiene, che ella non riceue il lu 
me del Sole entro fe per tutte le parti fue, lafciandolo trapaf 
(are , come fanno i corpi trafparentifsimi, ne al tutto lo ri- 
fiuta, c ribatte indietro , come fa il corpa interamente op;^ 

CO) nu 
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- co,ma dentro di $c,pcr alquanto fpaiio, rireucndo!o,qiia- 
fi fucciandoloG^c incorporandolo il ritiene ^ e a noi fecon- 
do varifiti^cafpctti vanamente Io compartifce. Ilche anche 
auuienc in un certo modo nell'acqua del mare , e de' fiumi y 
e laghi profondi , i quali per la profondità loro ^ e impuri- 
tà non fono del tutto trafparenti,c non liccuono il lume 
del Sole fino al fondo, ma fino a certo fpazio. Che (è il 
corpo della Luna non foffe tanto grolfo, e tanto profon- 
do quanto è (che forfè auanzaqualfj voglia profondità d'^ 
acqua, che fia raccolta fopra la terra) e fipotcfle diuidcrc^ 
come fi diuide l'acqua, e alfottigliaic, come fi faTAlaba- 
ftro ,e*l corno, creder fi può che cosi trafparente farebbe, 
come fono l'Alabaftro,el corno aflfottigIiati,e l'acqua in pie 
col vafo raccolta,e feciò folfe noi non hauremmo mai TEc 
clifsi del Sole. 

lar. Oh quefto è vn bel trouato,$Vfofle vero, che dalla rari- 
tà,c fpefsciza de' corpi nafira la trafp5rcnza,c la lucc.hacci nef 
funa via da prouarlo ? 

iac Pofsianio pigliarne argomento dalle cofc, che quaggiii 
veggiamo,e che come lucide hanno con le ftelle conuenjen- 
2a,com*è il fuoco che arde: conciofiacofii che la fiamma che 
è in materia più fpcfla,è ancora più lucida , e maggior lume 
rcnde,qualc quella della cci*a,e dell'olio, che rion fa quella 
Jel Zolfo , pcrcioclìc quel vapore ilqual efjla dal Zolfo , c 
^'accende , come più focofo è di più rada fuflanzia , che non 
quello checomeaereo dairolio,eda]lacera furgendo,$'in. 
fiamma. Ma ciò ancora più chiaramente fi (corgc nell'acqua 
.Vite; che alcuni chiamano Arzente, eftratta per lambicca- 
mento dal Vino: ella fecfinifiima , e fottiliftima arde, e la 
fiamma fua poco luce,e rende dcbolifsinio lume, intato che 
alla (pera del Sole appena fi vede , c di ciò è cagione la fom. 
ma radezza della fua fuftanzia, diche ne da fcgnoii poco 
calore ch'ella rende, non folo non abbrucciando il foggetto 
in cui è,ma ne eziandio cocendo la mano di chi la tocca, ed è 
tale la fua radezza , quafi che di corpo , mezo tra'l lucido,c'l 
ti afparcntejch'cUa nyn ci toglie interamente la vjfta de' co- 
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lbn\Ac fon dietro a lei. E cjucfto che $'è prouato in diuerfò 
fiamc,cio è che la (peffez^a faccia maggior luce, e la radezza» 
minore,fi può prou.irc ancora in v n 'i (kffa fi a ma, come per 
cfempfo in unacade!a,o lucerna accefajaquale fiamma (che' 
fa di fua natura una figura quafi piramidale) è più lucida vfcr 
fo la punta,che in ver la bafe, e in quefta parte all'incontro, 
più trafparente che in quclla5e ciò non per altro, fc non cho 
le pai ti della fiamma fon più rade verfo il lucignolo, che ar- 
de, che e!le non fono verlò la punta della piramide,doue efi 
fc,calcatc infiemc, più s'unilcono , e fanno in quel luogo la 
fiamma più fpcflra,e più folta. 

Quefti efempli fon molto fcnfati , epare chc'n qualche 
parte mi perfuadano : ma alla mente m'occorron di molti 
dubbi,a* quali non sòcomc fi pofTa rifpondere, 
c. • Ditegli che ci prouerremo di farlo. 
< Primieramcntc,fe la luce nafce nella fuftanzia di Tua nata 
fatrarparcce,quando lefue parti fono adunate,e rifl rette in- 
fiemc-jcomc potrà ciò auuen ire nel legni fracidi, e nelle luc- 
cioIe,e negl'occhi de* gatti , e altri cotali an imali : quei legni, 
eomcfi vede fono fpugnofi,e perciò nopuri,nó vnitijepcr 
confcguente non trafparenti,(e la purità, ecotìnouanza del 
le parti fono,comc hauetc detto,cagi6 della trafpnrcnza.Lc 
lucciolein quella parte,oue lucono, auuei.ga ch'hauefìero 
vna fuftviza pura,e cótinouata,ella no è però fpelTa , e foda; 
anzi aitano fi fente mezza,etencra:Laonde tutto ch'hauef^ 
fon le lucciole,quelle condj2Ìoni,ch'hauetc dctto,ncercar/i 
flila tra/pnrenza,nodimcno maca del tutto quclla,laqualeaf 
fermate elfer nccelfaria alla lucc,cioè la fpeflezza. Gl'occhi ah 

Cora de gl'animali fopranomatj,che]ucono,no hano,^ quel 
cH'iocreda,gli fpinti Vifiui,nc gli humori.chc'n efsi occhi fo 
no più pun^dìc quegli éc grhuomini,e la Tpefìezza parimé 
tc nonpenfoche vi fia maggiore , onde habbiano adhauer 
iuluce,chcgl'a!tn:aniiaftCrmaArjAotilenegli occhi degli 
uomini cfler purifiimi,c finifsimi gli fpiriti VifiuijOnd'efyi 
fneglio,che gl'altri animali,difcernó le diflcrcze de*colori di 
ftiniamctc.Okr'acciò fe la ff cflaza nel corpo di/ua natura 
^ uafpa». 
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trafparcntc, ccagion della luce, ilCnftalIo^c'I Diamante 
douerebbon più coAo eHei* lucidi, ciìetrafparenti , ((Tendo 
no folo pui ifsima h ior ruAàza)ma ancora (pefsifsima^in ta« 
to che del Diamante,per la Tua (òmnna den ficàie durezza,n6 
(è ne può quafi hauer con la lima. £ fìnainnence chi dit i che 
la fiamma Ììaco(àden{à,encndo in eHaecceGiuocalort^con 
ciofia che la natura del caldo fia di aprirete di diradare, (ì co- 
me c|UL;ia del freddo di codrignere,e di condenfàre. 
Ciac. Qiianco a' legni fracidi fi può dir queQo, non tfftv la (ur 
fìanza propria del legno,chc luce^ma un fugo a guifà di va- 
por condcnfato,e inquefto conficela luce: jl calore, come 
iapcce,ha virtù di (èparar le parti fimili, e vniformi dalle dif 
formicdifsimili , eia putredine, comediceAriAotile, fi fa 
dal (uperate calore cfterno, ondeincotali legni putredino- 
fi, per opera dtll'accrtfciutocjlore^raffinitafi alcuna fuftan. 
za vaporofa^e per la cottura ingrodata, e quafi in un iugo 
nelle pcrofità del legno conucrtita,può diuentar lucida^ma 
cocal luce è moltodebole^e abbacinata,ondeellanon fi (cor 
gc fé non al buio, e poco alluma lecofecii coAanti : maoue 
iia (ole , o fiamma non apparifce, come ofcurata , e vinta da 
maggior luce • Degli occhi di quegli animali, che di notte 
par che lucano, non Con io cosi certo,che habbian luce,ò pu 
re fplédore^ilquale è molto diAqrcte dalla luce^come fi dirà 
poi. ma dato che pur fia luce: fi può rifponder cosi^chegU 
occhi di cotali animali habbiano la membrana, che perdi 
fuori gli circonda, chiamata cornea, (perciochea guifà di 
corno di lanterna traluce) più gro(Ta,piufpefla,e più ferra- 
ta,che non è comunemente quella de gli altri animali, onde 
gh fpij-iti vifiui che puri, crrafparenti fono, s'adunano, c 
s'afToItano^ecosì folti, e fpe($i diuentati, di tra (parenti che 
ciano,fi fanno lucidi, in guifa che vedere altrùi, e ueduti e£i 
(èrpoflonoiilchenell'huomo,'e nella ptu pai ce de gli altri 
animali non adiuienc; percioche ne' fpirici uifiui hanno in 
tanta copia per auuentura,n e cosi gron'a,e (pedala membra 
nacornea, quanto i fopradctti animali: ondetiapalìando 
gli (pirici^ediifsipaRdofi è tolta loro dell'adunar fi, e del con. 
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Jcnfarfi la facoltà, epcr con fcguentcd'acquiftaHticc: Pare 
ad alcuni huommi è imerucnuto alcuna fiata (carne fi Icg. 
gedi TiberiqOftre, e Girolamo Cardano (criùe di feflcf- 
lò)chedcftandofi dal fonpo per alquanto ij^azio di tempo, 
luccuan loro gli occhi in guifà,che illuminando ic cofè vi- 
cine potcuan vedere altrui,e da altrui parimente efler vedu- 
ti Tenia altro Ivime, la qualluccinbriéuc tempo a poco a po 
co fuaniua .E^iò èdaaedcr che loro auuenifle, perciochtì 
gran cOpiadifpiriti nel (bnno/i generale fi ragiina,i quali 
nel dormire njon s adoperando non fi rifoluono, ne fi con » 
fumano ; onde in quei tali , che molti più (piriti generaua* 
no perauucntura, che gli altri huommi comunemente 
non fanno, e di più hauean forfè la membrana cornea pur 
dcnfarompendofi il fonnovc comparendo in vn fubitongii 
occhi la foga , eia calca di molti fpiriti , e non potendo in 
vn'attimo diftiparfi per la denfità di quella mcmbrana,s'am- 
mucchiauano, erjftrigneuano inficme,e quindi n'acqui- 
flauan quella poco di luce per tanto fpazio di tcmpo,quan 

10 duraualafoga: la quale fornita , diradando fi glj Ipinii, 
e ritornando a vna debita, e confucta quantità,la luce anche 
ella, e'I lume fene fpariuano, 11 che radunamento digli fpiri 

11 vifiui faccia acquiflar loro la lucidezza , fene può fare da 
qucfto,che ora dirò, vn altro argomento . Da vn fiibito , e 
improuuifo Ipauento , che ne fia fatto , ò da qualche percofi 
fa,che ne fia data nella parte dinanzi del capo , ò nella faccia^ 
incontanente ci pare di molti lumicini vedere, quafi fjuil. 
leaccefe^ein proucrbio njo/lro fi dice, quando vnfimilca- 
fon'auuiene.Egli m'ha fatto veder mille lucciole . Gradi 
quefloertetto non pare, che altra cagione addur fi po'ITa,fo 
non che rii^rae^dofi in moka fretta per lo fpauento, ò per M 
pcrcofTagliTpiriti vifiui , e perciò adunandofi ,condenfafi'- 
dofi, acquiftino quella luce, che radi, c fparfi Iiauer non po- 
tcuano. Nel Criflallo,e nel Diamante; che diciauate, ne f;>ni 
ma purità fi truoua, ne tanto di denfità, quanto moìlrate di 
aederc: fomma purità, efciiicttezzaTion è in loro, perdo- 
checotali miftì fono fpelFati fc non jn tutto, almcno.in patf 
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te pfcr congelaSon dal freddo, la cui natura non c (l'unJr& 
{blamente le parti fimili , e vniformi come fà il caldo, ma 
Icdifiomiglianti ancora^ c difformi : onde nellegemmc fi 
veggon delle macchie, e de uizij, cdin alcune eziandio de" 
blu (coli, e delle p^igliuche Ci truouano congelate : e la vera 
viiità,e fìncerità di fuftanzia , in tutto quefto aggregato , c 
partedel mondo, che è fotto il Ciel della Luna , non fi può 
fere fc non dal caldo , come quello, che ha forza {eparand<y 
Ogni mondigIia,'eogni ftraniera fuft^nza purificare Je cofe, 
chdurlc al netto. Voi fàteancora argomento, che cotali 
pietre fien denfc perche fon dure , nè ne /ègué p^rò quefto 
ài nccefsità: percioche molte cofc dure fi crouano , che non 
ibn denfe cornee la pomice, ne alla denfità fempre fcguit» 
la durezza: il piombo cmen duro del rame, e nondimeno 
èpiu fpefìb, e più ferrato inficmc di quello,e perciò ancora- 
più graue. Machcpiu*!i'Ariento viuo,chiamato dagli A U 
chimiftì Mercurio èmollifsimo altafto, come ognun sa, 
e nondimeno e dcnhfsimo , e perciò è più grauc di tutti gli 
altri metalli . Si che non fono ne*l Cridallo , ne'l Diamante 
pigliando argomento dalla durezza cofi fpcCsi,C dcnfi,comc 
alcun crede, ma fon di rada fuflanzacompofii come ncdi- 
moflra la trafparenza Ioro,e Ja leggerezza , in compat-azion 
d'altregcmmc. 

lar. Le nlpofte voftre non mi di/piacciono , ma qucfta non 
è cofà da pafTarfela di leggiere, però io ci uoglio penfare un 
po meglio sù,e rifolucrmene un'altra volta a bell'agio. Paf 
fate pure fè ui piace, a ragionar del lume . 

iac. La luce della quale habbiamofauellato, qualità fopf a tut- 
te Taltre qualità corporali nobilifiima, ha virtù di propagar 
fé medefima,cioè di produrre la jfua fpezie,cimagine,eagli 
altri corpi,che luce non hanno,comunicai l3, ecotal propa- 
ginaia imaginc;e fcmbianza,comunemente fi chiama lume, 
ilqual lume, come che fia riceuuto da tutti i corpi general- 
mente, ( percioche tutti tanto i corrutibili quanto i celcfti' 
ne fon capaci) egli non è però riceuuto da tutti i corpi cgual 
menteiC admcdefuno modojconciofia che altramente s'in 
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fonda il lume ne' corpi trafparenti, e altramente fi compar- 
tirci agli opachi^cfragli opadù in altra maniera iìa riceUu- 
to da c]uelli,clìc hanno la fuperficie lifcia, e in altra da quelli 
che rhanno i\iuida: cosi ne' trnfparcnti in altra giiifa adope- 
ra la luce, e produce if lume ferendo a dinisiu^a> c dx colta , .py^i 
in altra comunicandolo Jjcrrc£Iersione,cdiro«o$j,dihmbal 
zo.Di tuttequeftedilferéziedilumebifognaragionardiper 
fc,che alcuna fi chiama comunemétc lume,alcra Spera,altr« 
llaggioyaltraSpIendore,e altra ancora fi domanda Ombra. 
Bert. Noiafpettiamo qucftoragionamentocóaiiidità grado.* 
Ciac. , i-ajucepropagata^cinfiifa nel corpo >trafparèntc,ema(si 
inamente ocll'ana,ouc noi viuiamo, odal Solevo dal la La j 
na^o dalla fìama,o altro corpo lucido^ fi chiama lumexomu' 
Demente quando c cale, e tanto , che fjcda apparire j coloii 
de corpi opachi circoftanti. Quello lume illu/ìrantei colo- 
ri fidiuide in ifpera, Kaggio» Ombrale Splendore : Spera, e 
Raggio fi dicono quando il corpo lucido , e mafsimamcntc 
il Solere la Luna ferilcon l'aria diri tra mente, e co me noi di» 
ciamo di polla ,< vi« producono jI lume; ma (pera propria» 
unente fi ajce>quando ciò fi fa in.luogo apcrtOjC largo^onde 
CQCal lUogq fi c^j^I^ api; ico e Dante dille. 

Cerne qtianJo / vapóri humidi € fpefss 
K^dtradar cùmwcunji j UjperA 
Del f$l dibiUmmt entra fra cfsi. 

Raggio fi dicc,qwando il luogo,onde palTa il lume è ftretto, 
e piccolo come feirura,pcrtugio, e anche fincftra. £ Dante 
lo dimo Ara diceado . 

Come a raggtt di Sol , chepttre mei 
Purg, J*^ fratta nube ^già prato di fiori - > 

c.i| . Vtder coperto d'ombra glt occhi miei ; 

i 

Bcnchecotai nomi e fignificati, alcuna uolta fi confon* 
4000) fi (i ^^uuQ l'un per l'alcrO|Come anche il lu mecche è 
' X * effetto, 
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effettore Imagi ne di luce, per lo nome di Itice^che'ccagioil 
d'effo c chiamato alcuna fiata, fi cpmefcce pur Dante, (juan. 
dódilTe. 

furg. ^rCome Jìfrdngtdfinm^ oue di tutto - > ' ^li -'l «- t 
«•«7» Nuoua huc percuote il zftfo chtu^4'y i 
C/rr y?-^//^ gut:^ prUchtwuoU^ tutto. 

.0 :E per intelligenza di qucflo èda fàpcre,<lìci corpo lucJ- 
do^bmeSófc^Luna òaitro tale,prodticerim3ginerua,cioc . 
ìllumc, nel corpo trafparònrcpcr linea djrirta,<nOH torca, 
colile fa ì\ fijòno : onde quando habbiamo la lucerna accefà 
dauanti^elia illumina \\ dinanzi a noi^e anchedalato , tanca 
quanto le L'nee di ritte dalla fiamma delta lucerna tirar fi pofi 
lo©o : dietro a jioi non fa lume altrimenti , percjoche bifo-» 
gncrcbbe che la linea luminofà fi torccfre^jlt hc ella non* pud 
faire, ficoim'hoidato^irt iiicunagoifa i talcirc tutta c|uellapaii 
ce d'aria, dietro a noi, oue le linee dirittamente an iuar nort 
pof^ono,^mane^Dmhro^à,c quindi aUpieiK^cheogni cor^^ó 
aoLD tra (patente ^ ma opaco fa onibra , della qual parleremo 
poi : e tornando a.dir dcJJaS}icr*^ dei Raggio, diC0^hc</oe 
fìeduedifTcrenzicdilumcfijn quando ]1 corpo lucido ftri- 
ice il trafporentCjC produce in cfìo fJ Itìmt pertinea diritta , 
cioè immcdiatamentc,edi poAa,Tome fogliamo dir noi , e 
ciò fa fino a tanto, cLe*<iK>n tr^ua intoppo d« corpo opaco 
oucrofin quanto dura, e s'cfiendc la fua virtù di propaggi- 
i]Mfi;equefiodico,pef cagion di qiiefii corpi lucidi coirutti 
W)r^c]fdal! è j l flioa^ilquai p i:oduxx il lume! nell'aria fino^ 
to finito fpa2Ìo,cioè fin quato sVflédela fua vjiitìiimailSa 
)ech*c lucidifsimo,ed è d*immenfà grandc7//a,non termina 
la propjgazion del fuolumcconprcfcriiian di tanto y odi 
quanto fpazio, ma folo per intoppo dì corpo opaco^ ed il 
medcfimo fa la luna , fènon per altro pCi'Ja vicinanza fua : • • 
rna l'altre ftellc, o per debolezza di lume, o per troppa lon- 
tanai! ra,nòn illuminan l'aria no&^apeila un aftoonieggicr 
Olente, folo V'cnerCjC Giouc ihungrahfercno^^cthwroré 

produ* 
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producono Jn guifa,e fanno lume quaggiù^chc incontran- 
clo in un corpo opaco fann'ombra,e ci moflrano alcuna di« 
Arn/Joi) df colori: tale adunque c il lume che fper3>, eRag-^.. iO 
gio fi chiama ; Lo fplendorc, e Inombra anch'efti fon lumi 
ncITai rt{c'he cosi chiamciemo iJ tra/prcnte da cjui auimii) 
tna cagionati da Luce,o vogliamo dir corpo lucido , n6 per 
«diritta lincaijcomc' il Raggio ^«ki Spera) ma per rcflcfsion di 
t|uci corpiychc opachi fono, e iflume riceuon in fuperficie^ 
iiqual lume non potendo perentrocfsi pafìare è ritenuto:, 
fehisri ribattuto indietro : e cosi pipei coiso cria nel circofìan- 
cc àere nouelli Iumj,c]uafi feconda prole, e ncpoti della pri- 
^icraluceti quah lutali ritornanti, e multiplicati fi dicono 
alcuna volta fplcndori ^alcun'akra fi chiamano Ombra. 
Splendore fi dice qua ndo^ifl lume dal corpo opaco ribattuto 
ritorna indietro vnito,e non di/sipato ecio fi fa, quando il 
corpo opaco nuerberantcil lume è di fupcrficiccguale,po- 
iitajtcrfa^e lonvmamcntelifcia; pcrciochc l'imagine delia lu- 
ce cioè il lume non ha cagton di rcvmpcifi^e didifsiparfi ; 
tìna intera cernicela fene ritorni iuldùitro ; nel modo quafi 
che fa la palla percofsa nella parete, c come nello fpccchio 
ttuuicnc deli'imagine del Sc»lfe^c delia Luna, che tutta intera 
con la medefima figura vi fi riuede, e a noi riguardanti la 
rende, ecotallumc ribattuto, e ritornante nell'aria con- 
giugnendofi colla fpera,o col raggio, che dirittamente feri- 
•icono,quafi di duqliMTii òiucntati uno, fi fa maggiore, più 
•chiaro ^ e più fpkndido, e però fi dice ffplcndore ; ilqual fe- 
ififcc la v i ria con niaggj o c foi-7 a ; onde al cu na u olta n e ri ma- 
«tl e abbagliata: ij quale fplcndorediuienc ancora più tiiuo,'c 
più efficace, qual'ora il corpo Iifcio vibrandofi al lumein 
qua,cn Ia,fi muoue velocemente ; pcrciochc il 1 umc fi ratto 
va , e ritorna , che quafi fc flclTo i.n un iftantc raddoppia , c 
multiplica; I 
3cr. Donde nafte che il lume ribattuto da due corpi uguali- 
mente Iifci , come per eftmplo due marmi , de quali Tun fia 
eli color bianco», l'altra ncro,maegiore fplcndore fa in qucl- 
Io>chein qucftoj anzi cosi debok effetto falla refi efiion del 
'iw*u V lume 
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lume nel color nero,che'non par ch'ella meriti nome di 
ijilendore ? 

Ciac- Nafce da (juefto ^ che'colori Con anche e^si vna fpezic, ò 
vogham dir fembianza di luce ; e il bianco più chealcun al« 
^ro colore di kice partecipa) e il nero meno di tutti : Onde il 
corpo bianco lifcio, ribattendo illumeeAerno per la Tua po 
lite^.za vnitamcnte,econ cHb accompagnando Timagme 
ftia molto iuminofa come bianco, cioè molto partecipan- 
te di luce, fa efTo lume reHeHb molto più viuo> e maggio- 
re : La oue il marmo nero > come che anche egli per la Tua 
politezza ribatta vnitamente l'imaginc del lume eterno, 
tuttauia come (carfìfsimo di lucepropria, anzi quafì priuo, 
non fa nel lume efternoaccre(ci mento veruno: e il mcdefi- 
mo auuiene a proporzion ne'colori , che fon nel mezo fra'l 
nero, c'I bianco,che quelli che più al bianco $'accoftano,cioè 
il Giallo , e^l Roflb più fplendono , che gli altri , che fono 
binerò più profsimani^qual è il Paonazzo^ eil Tanè. £taa 
jto (ia detto dello (plendore . 

Ombra e quella parte di lume , doue ilraggio , o la Spe- 
lta è rotta dal corpo Opaco: e cotal lume chiamato ombra è 
prodotto da altri corpi colorati circo/lanti,non politi, ne/i 
lei: E quefto auuiene perche i colori come h abbia moacccn 
nato di (opra , e più chiaramente direm poi , fono vna fpe- 
ziedi lucerla quale anche ella fi propaggina, e produce lu- 
me, fcben più debole, e più ofcuro ,'ilqunl lùme cchumar 
•to Ombra , ed c non fìghuolo , macomc nipote della priw 
ma luce, c perciò di minor valore, e meno apparente che'Jl 
Raggio, e la (pera , e lo fpkndorc; di quelli perche l'Ombri 
non è primogenita come fon cfsi , ma più toAo feconda , c 
terza prole della primiera, e vera luce : di qucflo, perche lo 
fplendore è lume riuei bciato da corpo Opaco lifcio , e per- 
ciò vnito,e polTente. L'ombra è lume riuerberatoda fuper 
ficieincguale,efuuida,e'afpra,e perciò r6tto,e fpar{o,e iifsi 
pato, bc è vero che fe i corpi opachi, che fanno Ombra,fara 
no bjanchi,ò di colore che al bianco s'auuicin],rarano l'oni- 
brapiu chiara e pmiuaiinoià,il cótrario farà il corpo nero , 
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ò n^oUo del nero pam ci paté, per le ragioni aflcgnatc (bpfa; 

Mar. Voi hauete di cotefte cofè afìTai probabilmente parlai Ojp»* 
re alquanto duro, che voi chiamate l*ombra vna fj^ezicdi 
lumc^ la qual fcmbrapiu toflo doucriì domandar buio, con« 
ciofiacofà ch'ella ci priui della (pera, 6 del raggio , per intcr 
ponimèntO'di corpo opaco : ond<5ficome il buio niuni al- 
tra cofacche p4ìaazio*^ di hinie, così l'ombra che è priua- 
liondifpcra ,òdi raggio, che lumi fono , verrà anch'cfla a 
meritar più toAo nome di buior, che di Tdmc . 

Giac. Quantuncju€ l'orftbra (ìa priuazion d'aicùn lumc,no pe- 
manca in tutto di lume , perciochc Te bene ella non Tha 
dirittamente dal corpo lucido , lo pur ha da elfo per refief. 
(ione, e in tanto di lume partecipa, ch'ella menta eflTcr com- 
prefà fòtto la diffìmzionc,e nomcdi lui, come che rifpetta 
alla rpcra^calraggio,eallorplendore,chcTon piùviui, 
maggiori, e più perfeti lumi, G potrebbe in vn certo modo 
ancor chiamar buio : nu la dcnominazion di ciafcuna cofa (i 
dee far dalla (orma,, e dall'ateo , non dalla mancanza , e dalla 
friuazione-. Ne ci difpiacciadiiiominar TOmbraLume^- 
poi che Dante fommo ofTeruator della proprietà delle voci 
di cosi douerla chiamare con l'efèmplo iuo cipcrfuadc di- 
cendo, che ella fi rpcgnepct- lo corcar del Sole. 

PuTR. che'i Sol cQrcAY per lOmhrA che fi ffenft , 

*• S enummo dietro . 

E Io fpcgnerfi è cof3,chc appartiene al lùmc,rton al buio.: 
Ma che ella (ìa veramente ]umc,cono(cafi da c]ucAo,chc nel 
rOmbra fi veggono i colon de corpi circoftanti,il che è prò 
frio del luogo luminofo. E Ariftotile diffini jl colore clfer 
Vifibile per mezo del trafparétc illuminato: adunque i co 
lori all'Ombra fi veggono fegno e quciraria,che è ombrofày 
cflcr lume no buio,e a noi gioua bene fpeflb più tofto dimo 
rarall'Ombra,che alla (pera del Sole,amadodocl moderato 
lume,e téperato calore, che da cffa ne vicne^ La oue la (pera 
del Sole non di rado troppo più caldo n'apporca,che noi noi 
vorremmo , edìlfouerchioiumc n'abbaglia, e indebolifce:^^ 
laViAa. 

Eda 
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Strà . E da queflo cffetto,e fìgnificanfea fi può ci cdcf e che ( Po6 
ti^^ rpezialmenici noAriTofcani, habbiaii pcefo qucfto vo 
catolod*Ombra, con gentil i(5Ìmatrafla7,ionc per confor- 
to, e per fauore > com'è quello del Petraica » 1 1 

A li refrigerio, eVOmhra. \^ E quciraltroi^ 

Che fide n Ombxx 4lmÌ4fiafK0 fc^er^ t 

Giac. Rcftaci a dirdcl Colore^ il quale anche efiTi^ fT come la lu-t 

ce è oggetto della Vifta ; il qual colore producendo la fua 
imaginc nel trafparente illuminato, econDinouamcnte con 
ducendola fin airocchio , ouc è riceiiuta nella: di lui iiafpaH 
renza fin'entro allVmor Crifhllino è quindi dagli fpiriti 
vifiui clìc fon chiari, e limpidi amarauiglia condotta al Cc- 
rebro^ c al luogo ftcilo , ouc fi fa'l giudicio di tutti i fcnfibi^ 
li, chiamato, come altra volta s'è dettOvfen(o comune. Ileo 
lorcnon c lume ma più tofto luce, coociofiache'l lumcfi^ 
atto, c f'ormadel trafparcnte jntcrmÌDato,eii colore è forma 
-Jell'OpJCO, ò voglia m di rcjtrafparen te terminato , fi come 
ancora èia luce: ma il colore è vna luce tanto debole, e im- 
peifctta,chc non folo no ha potere di far vifibiTi gli altri cor- 
pi colorati, e di illuminare il trafparcnte , come fa la lucerci 
Sole, della Luna,e della namiìi;!, inaigli eziandio non e vifi 
bile fcnza l'opera, e aiuto altrui, ciò èdella vera luce,e del lu 
me^ PUrc poi che*! colore pi^opt^a le fucimagini il che c prò 
pia opciazion della luce, non dd lumc,, anzi- che eflo è ima- 
gine propagata, oltreché il colore non meno, che la lucQ 
fi fia, èoggcttodella vifta, fi dfec direbbe egli fia vna certa lu 
ce, fe ben debole^ e imperfetta nella guifi, the l'Ombra è dé 
Doiftata chiamata lume . Il colore adunqueè oggetto della 
vifta , e truoaafi folamenré quaggiù in qucfte^ofe trafmu^ 
tabili, e corruttibili, perci'ochc nccelerticox^i non è coloro 
alcuno , ma folo luce, e lume/Dubitafi di. lui Vegli habbia 
ireffer fuo dip^ndentcdal foggcttoinxiui^, cioè dalle virtù> 
equilitàdcgli.elepentiaa n3jJÌio:taje>^jchQdic C poflano ,,e 
fieno colon eziandio albuio, riceuendo dal lume.eflQiyia 
' : non 
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nonl'cflTerc^ma Tatto foldcl manifeftarfi,efarfi vifibili,4 
vero che da effo lume cfterno riccuano del tutto l*e(rere,e gli 
faccia non pur vi(ibili, ma colori elTenzial niente nella gui- 
fà^clie vcggiamo auuenir dclFarco Celeftc . Ariftotiie, e gli 
efpofìton greci non dichiararono in ciò , per quanto fi può 
veder ne loro (critti, la mente loro; ma come non auuerten- 
ti cotal quiftion e, cquafi chiudendo gli occhi, fela palFaro- 
no con (ilenzio . Gli Arabi la mifon pofcia in difputa , tra i 
quali Auiccnna tenne, che i colori riceucflcr dal lume eftcr 
no , non (blo l'apparenza ma relTere, cche TOpaco della ter 
ra , c la trafparenza degli altri tre elementi Acqua , Aria , e 
Fuoco nel corpo mifto, porgcflfer folo vna cotal difpofìzio 
ne, e preparazione al lume elkrno , per effettuare il colore: 
c che dalla mifchianza del trafparente, e dell'Opaco, e varie 
là loro nel più, e nel meno, nafce(re la variazion di tanti co- 
lori quanti veggiamo • Aderì Frate Alberto Tedefco cogno 
minato Magno a qucfto parere, e alcuni altri, c fra i moder- 
ni Andrea Cefalpino huomo d'acutifsimo ingegno , edi 
inolta,c pcrfpicaccdottrina.Contraria opinione tene Auer 
roe fcguitato dalla più parte de Latini Filofbfi, cosi antichi^ 
come moderni,afìcrmando,che nc*corpi mirti rifultano i co 
lori internalmcntc dagli Elemcnti,fi come fanno l'altre qua 
lità fenfibili. Odori , Sapori , e altre , e perciò nel buio , pur 
fien colori, e pofsiam dire fuor d'ogni lume lo fmcraldo ef- 
fer verde e il Rubino rofìb ,nepiu ne mcno,che celo dicia- 
mo al lume : il qual lume fia coaiutore, dirò cosi, della loro 
operazione, che e il farfi vedere, riceuendo da lui non l'eflc 
i;e, ma l'apparire. Lo ragioni che dalTma, e dall'altra par» 
te s'adducono a prouar la fua , c riprouar l'altrui opinione^ 
fon molte, le quali veder fi poiTon appo coloro, che efami- 
nano quefta cjuiftione, fra le quali niuna ven'ha,pcr mio au 
uifb , che Armga in modo dall'vna, ò dailaltra parte, che ad 
approuarpiu qucfta, che quella gran fatto debba pcrfuadcr- 
ci : e però mi piace paffarmela di mezo, parendomi chccia- 
fcuna di effe fi poffa probabrimente foftenere ; e certificarce- 
ne non pofsiamo, ne per dimoflrazione, ne per efperienza: 
DclUCogmùmdifcpeJJh. Y mafii- 
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mafsi inamente rvo importando molto al propofito noftro , 
qualunque fi fia di qucfla cofa la verità. Ora tentiamo Ce tro 
uar potcfsi mo il nafcimento, e le caufe materiali de'colori,e> 
delle iordiiferen2Ìe,colàmalageuolifsima tra quelle,che più 
fòno (limate malageuoli nella Natura. Niuno de corpi fcm 
plici chiamati elementi ha colore per fc ftelFo, cdi Tua nata 
ra, fé non forfè la terra : perciocheauuenga che nell'Aria 
veggano alcuna volta colori, come nell'Arco baleno, detta 
dai Latini Iride , ognun vede allora l'aria noneffer nefc- 
rena, ne pura^ma toihjda ^e nugolo/à: cosi fe l'acqua ha. 
per ventura colore alcuno , incontanente diciamo cotal ac- 
qua non efìcre fchietta, ma in fc hauere alcuna nuflura : del- 
la terra folo fi può dubitare . E non hauendo noi terra che 
pura fia, c fèmplice^fc eiTa in fua natura ha colore, ò nò, per 
lo ienfb non cene pofsiamo certificare : bifogna adunque 
che ricorriamo alle ragioni. Primieramentenoi diciamo la. 
terra non cficr trafparenie,concio{ia che ella per la fua (om- 
nia ficcità ila fpartita,ediuifa in minutifsimc particellcye 
quafi indiuifibili, perciocheedcndo cllepriued'vmore,DOi 
hanno onde attaccar(ì jnficme, e addietro s'è detto la tra fpa^ 
renzanon poter efserfènza la continuità . Seiaterraadim- 
que non è corpo tra{parente, ma Opaco di nccefsiràc,chc 
habbia colore: conciolia che ogni corpo {bdo,e palpabile fu 
vjfibile, onde non effendo ella, che palpabile è fopra ogni 
altro elemento , ne trafparente » ne lu cida , conuiene che fia 
colorata.Se la terra adunque hà colore> ò egli farà color fcm 
plice, ò mifto ; non mirto, perche a'cor pi (empiici fi conucn 
genie qualità (èniplici: i colon (empiici fon due bianco 
e nero,gli altri fon fatti per me(colameto di qucfti due ; d a 
bitar adunque fi può (e la terra (ja bianca ^ò nera. L*Aator 
di quel libro de colori , che è ftampato fotto titolo d'Ari- 
ftotile, dice la terra (empliccefscr bianca ^ laqual (cnten- 
zia piace anche a me*, e puofsi prouare ciòciscr vero per. 
lodfcioglimento de corpi midt) e ritorno dcglidementi • 
ndle femplici nature loro , ò fia fatta cotal trafmuta- 
xionc dalla natura^ cioè dal tempo , 6 Joiraitc cioè dal 

Y ... fuoco: 
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fuoco : del tempo.come fi vcdcneJl'antichi/simefèpoIturc, 
nelle quali, de'corpifcppeHiiiui non fi triioua altro che ter 
ra , e quella è bianca ; del f uoco ogni giorno fi vede, che il 
legno, e ogni altro mifto interamente abbruciato (ìconuer- 
tcin cenere, la quale al bianco colore s'auuicina , edelU 
quanto più fta ali^aria, onde ogni vmorc fuapori , e cioche 
VI è di Aranicro quafi del tuno fi fepari , più bianca diuiene 
dfi moftra ancora la terra douer'efser bianca di fija natura 
per la fomiglianza, e conformità,chc ha con l'acqua; concio 
iia cofa che quefli due clementi, quanto alle qualità prime 
conucngano nella freddezza , e oltracciò nella grauità,rolQ 
fon differenti, die l'acqua è humida, e la terra è fccca,e per- 
ciò : l'acqua ptr Tvmidità eGendo continua è trafparen» 
te, e la terra perladifcontinuità, dirò così, è opaca; e fé l'ac- 
qua perduta la continuità, e perciò perdendo la trafparen- 
zadjuenta bianca, ragion è bene che la terra non peraltro, 
clscndo difunita,che per la ficcità, c perciò fia fatta no tra- 
fparcntc,cioè opaca , e colorata, altrocolore non pofsa ac- 
quiftarc,che la bianchezza . Da quefto difcorfo fatto fi può 
caxiare,che douendo hauere il corpo traiparcnte tre condì, 
zioni purità, continouanza, e radezza, e al mancamento di 
folaquefta vitima, latrafparcnzaconuertcndofi in Iuce,co 
me nelle ftclle,e nella fiamma s*cdimoftratoauuenirc;edo 
ue^a tolta la fola continuici, (eguitandone ci color bianco^ 
come dell'acqua agitata, e conueitita in ifchiuma s'èdctto; 
fi può dico cauare, e parenefeguici, che degli altri colorijC 
{pezialmente del nero,che è oppoflo al bianco,fia (è non fa 
laalmeno la principal cagione l'impurità: e oltracciò ne 
gue che il color bianco può efserne'corpi puri, esemplici» 
ma non già gli altri colori, e meno di turti il nero . E che il 
bianco colore fi truoui necorpi fcmplici, olcrea quello che 
(ì é detto , ne fa argomento la luce , la quale altro che vna; 
f3mma,cfingoIar candidezza no p^irchefia: no fi toglie già 
per ciò che il color bianco non fi ti uoui ancora ne mif^i,co« 
me nel gufcio, e albume dell' vouo f i vede, e nel latte,e oan« 
(c altre coiè. Dirci adunque^ quanto allageoerazion dc'co 

Y i lori 
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Jori ne'itijftì , che efsida impurità, più che da altra cagJo* 
ne nafcefTero, ma che nel bianco fofTe J';mpurità leggcrirsi-f 
ma, nel nero fommifsima, ne gli altri colori di mezo più, e 
Jiìeno , fecondo che ai bianco , o ci nero più , o meno s*au- 
uicinar^o. 

Mar. . La ragione>cheda]l'impuritàna(canoi colorirmi perfua 
de, ed ellendoefti, come $*è detto, vna fpeziedi luce, faran 
no come fc noi dicessimo vna luce tinta : ma io non com- 
prendo, che co fa fiaqucfta impurità : perciochcfè ditcefler 
mikhianzad elementi , e corpi fcmplici fra J oro ; non veg- 
gio perciò n'habbia a rifultarc altro colore, che bianco,eflcn 
do la terra,come dite bianca, e gli altri,c]oè acqua, aria,e Aio 
co trarparenti,edibianco, edi trafparenti mcfcolati , altro 
colore che bianco non ne puònafcer, per mia credenza >co 
me mefcolando cenere, ò calcina con acqua chiaia , chiara - 
mente auuenir fi vede. 

Ciac. I colori nafcon da impurità per mefcolamento dc'corpi 
fra loro, non folo fatto per confufionedi fècco,ed*vmido, 
o vogliamo dir terra, e acqua (chcqucftì due clementi fon 
la materia de'mifli ) ma per opera , e alterazion di caldo , e 
di freddo, che fon le cagioni cflettiue. 

Ber. Parlate di graziapiuchiaro . 

Ciac Finghiamoci nell'animo il globo, e la palla di tutta la ter 
ra efìer di color bianco, ed cfTcr come vna minuti/sima rena 
c (ìntilir$ima poIuere,e oltracciò inzuppato dell'Elemento 
dell'acqua, che naturalmente le ibpraAà , laqual'acqua pur 
fia chiara, fi come dee cfler nella fua femphcità,e fchiettezw' 
zaieinzuppar/i la terra dell'acqua è cofànaturaIi(sinìa,che 
reggiamo ogni arido corpo appetir di fucciare, e di tirare t 
le i'vmidojper feilefsi qucfti due elementi, l'vn bianco,cioè 
la terra,e l'altro irafparente, cioè l'acqua me/colati infìcmc^ 
iènza altra alterazioue fatta in efsi, altro che color biàco far 
non potranno giammai . Pcnfìamo poi che così fatto aggrc 
gato d'acqua, cditerra, èfentoda'rageidc'corpiccIefli,ela 
centi, e fpezialmente dei Soie% e della Luna, i quali raggi in 
deme col mouimenio della cclcAe mole > cerca cofa e ,chc 
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producon caldo, non fole nella {ufcrnck di quefìa terremì 
machina , ma dentro ancora in profondifsimo Ipazio di lei 
il caldo operante in materia molie, e vmida(ia!cc la naturi 
del caldo) di necefsità produce fiumi, e vapori , i quali den^ 
tro alle vi fcere delia terra erouandofi^eall'insù, comelcg. 
gieri, fpignendofi, perarriuareal luogo dell'aria, e del fuc 
<o, truouano, tra via de^li impedimenti, checontraftan lo 
roil panaggio,cgIi ritcngonOjOndeefsi riuolgendofi,cmc 
fcolandofi con djuerfc materie , e ora /pefsati dal freddo , e 
ora diradati dal caldo, danno opportunità al producimen- 
to di diuerfi fughi, i quali anch'efsi in diuerfi modi mefco- 
lati, cdal caldo, e dal freddo più volle cotti, e congelati, col 
bencficiodclla viriti infufàda'corpi cdcfti,variamcnte,cco 
diucrlì afpctti riguardanti quefto globo terreno , fi genera- 
no moltil$ime,c differenti fuflanzic dipietre,di metalii,di 
piante, e di animali, le quali fi vcflon di vari accidenti,eri- 
<euon odori, fapori, e colori: ma quegli, cioè odori, e Ìapo 
ri, rifultano nel corpo arido, vmcttato dalla varia operazio 
w,c vicendeuol temperamento di freddo, edi caldo:mai 
colori, cjuantuncpic non fcnza alterazionnafcentc dalcaU 
5do,e dal freddo generar fi pofsano,nondimeno immediata» 
mente, e come da proprie cagioni furgonodal yrario mefco 
lamento dtirOp5Co,e del trafparcnte: e perciò da'colori no 
fiprende argonicntodi più, 6 men caldo,ne'corpimjni,co 
•me dall'odore fi fa , cdal faporc . E in ciò fi fono ingannati 
molti, dicendo che il fuoco che è lucente,con l'Opaco del- 
k tcrra,e col trafpai cte dell'aria,e dell'acqua fa i colori,e ouc 
rèpiudi luce,edj trafparcnza, cioè di fuoco, e d'aria, quin- 
di furgere il color bianco, egli altri, che al bianco più s'auui 
cinano: e all'incontro, douc è molto d Opaco , e per con fc 
gucntealTai terrena funanza,quindi vcnirneil ncro,eglial 
tri bui colori :percioche,fc ciò fo/reverò, ne fcgii irebbe, 
che tutte le cofc bianche, e rofle come molto participanti di 
luce, e di fuoco foifer calde, e le nere fredde , e le verdi tem* 
feratc , conciofia che'l verde fi tenga clTcr quafi nel me- 
lo fra i due cftrcmi colori . guai cofa fi vede per efpc. 

ricDza 
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ricnza effer falfa : pcrcioche molte cofe bianche fon frcd» 
de ycomc la neuc , il marmo , la biacca , molte all'incontro 
caldifsime , come la calcina , la coloquintida , e'i follima- 
to , alcune temperate , come il Zucchero , e*i latte . La 
la rofa roiTa^e'l (andolo fon freddi^el Zafferano,e*l cinabro 
caldi;i vìn rofsi alcuni temperati , alcuni molto caldi: il me- 
defimo auuiene del color nero^il pepe,e i gherofani fon cai 
di, rumor mahnconico freddo^e Toppio fredifsimo : L*Eiv 
fce, che fon verdi ; non tutte fon temperate, ma alcune fred- 
de come la lattuga , e la piantaggine^ altrccalde come la fan», 
coreggia, e'I naliorcio,cil medcdmo auuiene de gli altri co 
Jori. Conchiudo adunque, chei colon figencrmoper ca- 
mion dell'opaco, e del trafparcnte,e varijno al variar di que- 
ite cagioni.ll bianco fi fa quando nel tra{parentc o fola di ui 
fjonefia,ofpcffez2^,con leggiere impurità:ali'mcontro do 
uefia fomma impurità fi faccia il color ncroje per impuiit;à 
intendo un diui a mento della fincerjtà,efchieterzadegli eie 
menti. 1 colori di m ezo nafcon da mezane cagioni,c fi cowfi 
le ditfcrenzie vltime delle luftanzefaper non fi poflbno,co 
fi fono mcogniti i gradi, inum(*ri, e le proporzioni deli'a. 
p3CO,e del trafparentc inficme mcfcolati , e confufi , a fare/< 
diuerfiià de* colon.E ben da intender qucfto che uariando , 
icolori,perlo variar chefe il trafparente, eTopaco ,edcC. 
fendo quefte qualità fommamente fpiritali, auuiene che i 
colori fìrcffe uolte varijno nel miAo con poca , o niuna va- 
riazione di temperamento, e perciò in una pietra fpeffo t5r 
ti,e diuerfi colori fi vcggono,cofi in un erba,e ne' peli,e pe- 
ne degli animali. Non così già auuiene da gli odori,e fapori, 
c d'altre qualità più materiali, le quali non ftnza notabil 
mutaziondi temperamcnto,come quelle,che daeflo depé- 
dono, variare,e mutar fi poflono . Altro non polio per al 
prefentediruide'moltiparticolari,chedc*colori,ediciafcu 

na fpezie loro potrebbon dirf^ eclic io uò inucftjgando tut 
tauia,e mettendo inficme cofa,c he ricerca gran diligenzia,af 
fai tempo,far molte offernazioni^confroniardegij cfcmpli^ 

e4accQrd<^gli fpcii mene; nelle cofe no meno £abbricate dal 

Tane 
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rarte,chc prodotte dalla natura : ilclie fé uita,c fanità mi fia 
predata da Dio, non diffido di poter fare. 

Bcrt. Diteci almeno cjuante fon de* colori le fpczie^.eledifio- ^ 
renzie,e Cornell chiamino. / u 

Ciac. 'Leditìfcrcnzicronquafi innumcrabili,{ca tuttclelocmi :jlìO 
nuz>ic riguardar C volefTeinó jur tanto dimeno ridur fi poft 
fonoadafcunefpezic^ecapi princjpali,c amepiacc ridurle a 
fate ,non vietando però adakuno,chepiu ò meno nefac 
cia^fecondo il volei e^e giudicioluo. Saranno adunque due 
^eziecotne cAreroi,cioè bianco,e nero; il primo ha ragioa 
di forma, l'altro 5 cioè il nero ccomepriuazione,c|uelio h* 
corrifpondcnZÉLCon la lucc,quefto ha conformità col buio : A^(t 
gli altri fon colori di mezo,nalcenti per lo mcfcolamentodi 
qucfti eftremijO delle lor cagioni : uno d'efsi collocheremo^ 
nel mczo cqiiidiftante dall' vn eftremo, e dall'altro , e lo di- i 
ciamoil verde : due faranno i collaterali da ogni banda fra'l 
mezo^e gli cflremi;Il verde par che fia gratiAimo a gli occhi, 
èconicruator della Vifta;:fi come il Bianco,c*l nero l'otfen'» 
donoi .11 Bianco come molto luminofo^cnell'operareffi* 
caccaiSitica > erifoluc troppo gli fpiriti vifiui . 11 Nero al- 
l'incontro gli impigrifcc^e abbuia con Tofcuritàv e lentezza 
fùa : Acanto al Bianco porremo il Giallo colore» quaPè 
quelIo,chefi fcorgc nell'Oro puroitra* 1 Giallo e'I Verde fta 
rà il Rodo chiaro,quale veggiamo nel fior della melagrana, 
detta da Latini Malum punicum,cndetrafsc forfè il nome 
di color puniceo : A canto al Nero cquel colore , che noi 
chiami amo. Taaè,che è proprio del gu£cio della caAagna^de 
rruato da voceftranicra , e oltramontana : percioche alcuni ^ 
popoli fcttentrionali chiamano Tan , il detto gufcio . Trai 
verde,e'l Tanè,porremo il color pauonazzo ^ detto cosi dal 
color delle penne del Pauone, alcuni in cambio del Paonai- 
tx> , ci pongono quel color roflo pieno diiamato Rofc fcc 
che ^equeftì due colon hanno fra fe molta conformità 0Q« 
deda'Laiini fonchiamati l*vno, e l'altro^ color Purpureo,c 
da*noAri poeti fondcttiOftro,cPorpoiia , da quella fpczic^ 

d'OArica , che propriamente fi chiama Porpora dtlcui /au'* 

gue 
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gue fi faceua anticamente , come fi dice , il color Purpureo,* 
cioè Roflb, e Paonazzo, per la tintura deVcftimenti Reali. 
Ber. - Ora diteci finalmente, come s'apprendano <juefti ogget- 
ti vifibili,ccome fi faccia l'operazion del Vedere. 
Ciac. J lo noti iftarò a perder tempo in produrre Topinion de* 
Pittagorici , e de Perfpettiui , ne quella di Democrito , e di 
Galeno, e lafcerò ancora indietro l'opinion di Platone ;o 
ciò parte per ifchifar tedio, e lunghezza, patte perche veg- 
gio oramai da pochifiimi> anzi da niuno efifer feguitate: Del 
le quali alcune pongoncofeimporsibili, altre come quella 
di Platone^ inutili, e fouerchie. 
Ber. Scegli non v'c noia Signor Lorenzo di grazia per amor 
mio, (correte l'opinion di coftorohreuemcnte,ecome fi 
dicecosì acauallo^acauallo. 
Cia.c Per voi non mi può eHer noia co(a alcuna che vi piaccia^ 
Però dico, che a farfi la Vida ( la quale altro non è, che la co 
snunicanza , ò pi ù tofto vnionc dell'oggetto vifibilc con la 
Vifta) eflcndo l'oggetto non (blo non toccante l'occhiOjC di 
alcuno intcruallofeparato da e(lo,mafpefle volte molto 
lontano , ncceflario è , ò fhe alcuiiacofa vfccnte dall'occhio 
vadaatrouar l'oggetto, òche dall'oggetto partendofi,ciif 
che fia all'occhio (itrasferifca: dell' vno , e dell'altro modo 
varie ci fono fiate l'opinioni . Vna diquefte, (ed è, mi cre- 
do io, la più antica ) s'attribuifce a'Pittagorici , fcguitata da' 
Perfpettiui, e dagli Stoici : laqualcè^chedall'Ochio fi par- 
tano fpiritiVjfiui,i quali vfccndo della Pupilla, vadano a 
trouarl'oggctto vifibilejcconeffos'vnifcano: onde cffen- 
do la pupilla vn cerchietto piccolo,c l'oggetto co(à più am- 
pia di let,conuiene che i detti fpiriti facciano in detto viag- 
gio, e congiugni mento vna figura , a modo d'vn conio , c 
d'vna piramide, più lunga, ò più corta, più largj,ò più ftrec 
ta, fecondo che l'oggetto è maggiore, òmiwore più lonta- 
no, ò più predo oc^^g o-^z^:^^^ .Qucftaopinio- 
ncèriprouatada Alefsandro Afrodifco nel libro de'fenfi j 
e da Filopono nel fecondo dell'anima, con molti argomcn 
lijC forfè con troppo più parole, e ragioni, che mcftier non 

faceui 
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faceua ad abl^attere vna fi poco fènfàca , c poco ragìoneuola : 
opinione. Pcrcioche gli (piriti vifìuijCdcndocorporcijCOt^ 
mcpoffon trapafìarper l'aria, la quale è corpo ancor ella, 
che cflTa non ceda, c cedendo non fi muoua ^ e mouendofi co 
me può ella far quefto in vno fteffo cenopo per tanti verfi, c 
in tante gui re,e contrarie l' vna ali'a!tra,comc nccclfariamcn 
teauuerrebbc^douefoffevna gran moltitudine d'huomi-» * 
ni, e d'altri animali, iqualio oppoAi a noi^òpertrauerfb^ 
riguardalTono per la medefima aria i Oltr'acciò, come doC» 
fono tanti fpiriti generarfì nell'occhio d'alcuno, chefien ba 
ftcuoli, nondicoad eicrcitareil vedere tutto'l giorno , mt> 
purea mandare vn folo fcuardo vcrfo il ciclo ,coltr*accià 
penetrare fino all'ottaua ipcra, douc vcggiamole Acllc filfc 
percosì immenfb, equafi infinito fpazio ? che fc tutto'l cor 
po noflro5non pur l'occhio,e'l CerueIlo,ondegli (pinti de 
riuano, in ifpiriti fi conuertilìe^ad arriuar fino al Ciclone ab 
bracciar tutto rcmifperio , per fare vna fiDla veduta , non ba- 
fterebbc . Di poi non (àrcbbc egU impeditoci veder da' venti, 
chedatrauerfo fpirafibnOjC molto più da quclli,che foffiaf 
fono a rincontro di noi, traportando altroue, ò verfo noi 
rifpignendogli fpiriti vifiui?il chcauucnir noti fi vede. Al 
tre molte ragioni fi potrebbono addurre contro a coftoro, 
ina e'mirincrefce di perder più parole, e più tempo . Vcgna^ 
mo all'altre. Dcmocrito^Leucippo, Epicuro, egli altri fe- 
guaci fuoidiffono, che dall'oggetto vifibilcfi partono alcu- 
ni corpicelli minutifsimi, e infenfibili,e per l'aria pafiando, 
vanno a trouar l'occhio , e dannogli informazion del colo«* 
re, della grandezza, della figura , del fito, e dell'altre condì* 
xioni, che fon neircg5ctto,onde fon partiti : e a quefta opi 
nione fcguirebbono quegli ftcfsi inconuenicnti , che fi foa 
detti fcguire all'opinione de* Pitagorici, fi:nza che torto ve 
dremmo confumar dagli Occhi dc'i ifguardanti l'oggetto vi- 
fibile, (è per lungo fpazio di tempo , e da molti folle cotale 
oggetto , come tuct'ora auuicne riguardato; e pure in ogni 
guifa fi vedrebbe egli fccmarc . La qual cofa chi è colui , che 
non vegga manifcitamentc cfcr faifa ; Platone nel Timeo, 
« ficlUCogniùoncdifcJlcfo. Z non 
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non contridcliccnclo,chc le fpciic> c (èmbianzc delle cofc vf 
fibili,comcanche vuole Ariftotile, s'imprimano nell'Oc- 
chio , dice che airiotroducimcnto d cHTe , efcc fuor de lI'Oc- 
chiocertolume^efplcndore, il qual toccando il lume del. 
l'aria edema, e congiugnendofì con elTo,e mefcolandofi, 
riccuclerpezie viHbilj ,ele'ncroduce nell'occhio fin la en- 
tro, oue li fa la vifla : ma nella noccc, dice egli, il lume, chcr 
elee da gli occhi e fpento dal buio . Anfìoiile nel libro de* 
fentimenci, rifiuta cotal parer di Platone,e dice : doue è c]ue 
flo lume, che efcedagli occhi, che egli non fi vede? Di poi 
chctoccamcnto, e mofcolamcnto, e quello d'vn lume con 
l'altro, toccar non Ci poGono perche non fon corpi, ne me- 
no mercolarfi,perche non fon qualità corporali.Oici 'acciò, 
che e quello,chVdice eflTere fpento dal buio della notte. Aii 
2Ì chc'l lume accende, fé così dir fi potefìTc, più torto il buio» 
ciò fa rilucere: e quanto è minore il lume, tanto più appa- 
rifcente e la notte, che'l giorno ,conciofia che non il buio, 
ma vn maggior lume rotfuthi,e lo abbui, come auuicne ai 
le lucciole , che non il giorno lucono, ma la notte . E final- 
mente che bifogno hano le fpczie vifibili d'circreintrodor 
tedal lume degli occhi ? non porsonoclle arriuarci fcnza 
che cdo, fc pure e* vi folTejclca a far loro la (corta ? come au- 
''uenir vcggiamo nello fpecchio, e nell'acqua , doue l'ima- 
gi ne noftrac-riceuuta fenMchelumc,dila entro vfcendo, 
Yclo'introduca. Vedendo adunque Galeno in qucfli modi 
raccontati tali difficultà,enon gli piacendo l'opinion dA« 
riAotile per alcuni dubbi che occorrono in e(ra,da'quali egli 
non fi fcppe mai fuiluppare, e forfè anche, per animofità, e 
percontradiarlos'indulfeatrouarc vn nuouomodo,edi- 
uerfb da tutti gli altri, col quale gli parue di poter faluar Tap 
parerne, e ri fponderc a tutti i dubbi , che fopra a quefla mi* 
rabile opcrazion del vedere , poHono occorrere .| Due eraii 
le cofe, che principalmente gli dauan nell'opinion d'Arirto 
tile,laqualcin fomma è , che dall'oggetto fi multiplichino 
l'imagini ,efpezic vifibih ,e fino all'occhio trasferendo/! , 
faccian (Ignificanza di tutte le qualità dell'oggetto ; Come 
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può, dice egli, la pupilla dell'occhio, ch*è Spicciola riccucr 
J'imagine d'vn granàifsimo montt^ poteua anche dire di cut 
co l'Hmifpcrio del mondo: c oltr'acciò gli parcua inr)pofsi- 
bile che vn medefimo oggetto potefse produr tante imagi ni 
quante di produrne farcbbeilato mcftieri , fe da vna moici- 
tudined'Jiuoniinì, quafi innumerabilc , in vno fteflo tem- 
po, come alcuna volta adiuienc , fofic ftato riguardato . La 
dillanzia ancora , che è fra l'oggetto c l'occhio , c oltr'acciò 
la figura, e il fìto della cofà veduta, non gli parcua , che co- 
ti ofcere,c giudicar fi potefici-oin virtùdi (|ucirimaginc,chc 
dall'oggetto all occhio fi trasfi^rifcc . Mofso adunque Gale- 
no da quelle difficoltà >difse la vifiondouerC fare in altra 
•maniera, che non fi fa l'Odorato, e l'Vdito , pcrchcin quo- 
Ùi il vapore odoi-abUe, cjI Tuono, per lo mouimenio del- 
l'aria , fi tràsfcrifcOno agli flrumenti de lor ftnfi , ne però il 
ièntimento alcuna participanza di fi;non manda alì'oggcc» 
to lontano : ma nella Vifta per fuggir le dette dilficultà , e 
Soddisfare alle condizioni, che nel vedere appanfcono,do- 
aerxiaU'occhio alcuna colà trapafsare all'oggetto, Dice adun 
quecosi. Gli fpiriti Vjfiui,chein molta copia, per Uner- 
ui Vifori;, che fono apertamente forati, agli occhi fon man 
dati dal Cerebro,pcruenuti all'cflremità della pupilla, toc 
cando l'aria cfterna, le comunicano, e infondono la lor fcn 
fitiua virtù in vno inftantc, nella guifache'l Sole comuni» 
ca,c infonde alla detta aria la luce fua: e qucflo dice poter far 
gli (pinti ageuolmente, per la conformità , che cfsi hanno 
con l'aria jcficndol* vno ^ e l'altro di loro parimente lucida 
fuAanza,efi)ttilc. Diifondendofi adunque la virtù vifiua 
pcrraria,continouatamcnte fino all'oggetto, difccrncrpri 
mieramente può la difianza , pafiando per lo fpazio , che è 
in mezo fra l'occhio, e l'oggetto ; oltr'acciò può la grandez 
ta, la figura , il fito , e tutte l'altl-c appartenenze compren- 
dere delia cofà veduta,poichcadc/sa peruen la virtù vifiua. 
Onde l'aria, diceegh/eruea far la viltà, non per mezo, co- 
tsea far l'odorato, e l'vdito*, ma per lArumcnto, e non iflru 
mento infcnfato, come c vn balione , quando con efso toc« 

Z A chiamo 
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clìiamo alcuna cofà ; ma come un ncruo,cIie anche cfso è 
partecipe della virtù (ènfitiua • E in fomma vuol Galeno^ 
che tutta quell'aria , ch*c in mc70 fra l'occhio , e l'oggetto . 
per linea diritta facendo un conio 5 la cui punta fin xieiroc* 
chio , eia bafc abbracci l'oggctto,per la virtù infufàlc da 
gli fpiriti , diuenti animata Uiftanzia, e fènfitiua^ Quefla 
èfopinion di Galeno intorno al (enfo della viAa: nella qua 
le egli molto fi compiace, parendogli in cotal modo non 
•fòlodi foddisferea lutti gli effetti, che nella uifionc occor- 
rono , erifpòndcre a ogni domanda, che far fi potcfie, ma 
•di canfàre eziandio quegli fcogli, ne' quali intoppando la 
piu partcde gli altri faceuano fecondo il creder Tuo, naa- 
-fi^gio. Ma mokodi queAo fuo parere , per co'mun parer 
s'inganna Galeno : percioche è pure fìrana cofàa pcnfarc, 
che l'aria, che èelemento,ecorpo (cmplice^habbiaadiucn- 
tare,non pure animata fuflanzia, ma fenfitiua,efsendo l'ani 
ma atto,c forma non di corpo femplice, ma di comporto, c 
organico : e fe lo fpirito animale e vifiuo e infufo di tal uir» 
'tù ,che inficmc col neruo ppfia fcniire , non perciò ne fci 
gue^^ che Tarla-, che è fuor dell'occhio fcompagnata dal 
ncrxio pofia fare il mcdcfimo^ per haucrcdla ÌoIo con 
lo Ipirito (omiglianza di fottiliti, e di lucidezza ; cfscndo 

{peraltro dalla natura di lui lontanifsima: conciofia che 
*aha fia corpo ilmplicc,erozo,e all'incontro lo fpirito 
ianimalé creato di (angue punfiimo, raffinilo per tante al^ 
«terazion'i, enbòllimcnti , ecozioni fatte nello ilomaco,j^ 
nellcuenc,e nel cuore, e nel cerebro, ein tanti medile 
penante uie, dirò cosi, lambiccato, cUe egli u^cdiaenuto 
un Elifir, Come noi diciamo oggi , cuna quinta efscnzia ; 
-Ma porto ancora, che qucrto fpirito fofse di tanto valore, c 
perfezjone^chc potcfse la fiia cotanta uircù all'aria comuni, 
care, cegli peròcofà fimileal vero ,• cKc egli ciò far pofsa in 
tutta Tana/la quale Tetto il ciel della Luna e comprefadaU 
'l'Emifpcrio del mondo , quando noi lo miriamo? certo 
-che querta cofa auanzcrebbe tutte le marauighe , ne più 
douerremmo rtupirci^ o riderci di quwl fauolofo , da 
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?;H AIclKìmifti celebmo , Lapis phìiofophorum . Ma 
è pure ancora noi conccdcfsimo , ichc l'aria.. per la fua 
fottigliezza , e (bmigiianza, ch*c' dice hauevcon loipirito, 
folle caj)3Cc di tanta virtù-, chcdirem noi dell'acqua ì Don. 
TCggiamo.hoi pcrcfialecofè^chc dentro vi fono?; non 
r.veggonoi pelei'? a quali l'acqua è in quella vece, cheano^ 
•l'aria. Ma che dico io dell'acqua ? non vcggiamlnoi per mCr 
to del vetro, e del Criftallo , e altri midi trafparenti ? tutti 
iquefti corpi^adunquenopurTaria, faranno ftrumenti dcl- 
Ja Villa, e riccucranno dagli fpiriti vifiui, nel rimirar , che 
perefsi facciahio ,anima,cfcnro , E finalmente che di rem 
noideVorpi Celefìi?non trapafla la villa noflra fino all'ot- 
tjua fpera, douc noi veggiamo quel numero di ftellc, che c 
fenza^numero Sfaranno adunque i corpi Celcfti partici pan- 
tidiqucfta viitùfcnfìtiua, e perconfeguente faranno an. 
che eisi corruttibili, pokhe il Senfo, di comun parer di tue 
ti i Filofofì, è virtudi corpo corruttibile, e caduco. Molte 
altre colè dir fi potrcbbono contr'a qucfta opinion diGa« 
Ieno,m3e*mirincrcfceil perderci dentro più tempo : folo 
jquefto per vitimo voglio ancor dire : che fela Vifla fifa 
rfuor dell occhio:: centro a elfo non vcngonlc fpezievifi- 
bili, non occorreua farlo triafparentc altrimenti , nè com' 
porlo di tanti vmori, e membrane, e con tanta arte , e ordi- 
igni fabbricarlo, come cffer fi vede : bafìaua folo che'l ncruo 
i Viforio venilTe fuori fino alla pellc,pcr potere, toccado l'a- 
ria, la virtù vifiua.comunicarlc Glir'acciòchc vieta , che 
J*Vdito,pernon dirdclTaflo,edclGufto,nonfl faccia nel- 
lo ftefTo modo, in ch'egli vuol chc'fi faccia la virta?C6ciofìa 
che'l neruo auditorio,dentro all'orecchio, tocchi raria,nel- 
]a quale può infonder la virtù dell' Vdire , e traportarla fino 
^iroggctto,chefuona,e qui apprendere inCemecol fuono, 
la Figura, la grandczza,il fìto,e la diflanzia del corpo fonan 
te, come per la Villa s'apprendono-, ilchcauuenirnonfì ve 
dein verunaguifàiSichelefconueneuolezzc, e difiicultà, 
che pareua a Galeno feguire all'altrui opinionj,intorno al- 
la vifla, fi poffgncontr'a lui ritorcere con buona ragione, 

comìia- 
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com'hauctc vdito . E cutto qucflo fia (lato detto ià nbi,p«' 
foddisfare a mener Giouanni . 
Ber. , Io neion concento. 

Giao 0ra per venir all'opini 6 d^Ariftotilc, la quale del tutto 
intendo feguii e , dicò che la luce, com'auanti s'c dcuo , > ri 
principal oggetto della Vifta , conciofiacofa che ella pcrfc 
AcfTa fenzaPaltrui aiuto, Vorfcrifce,e feri fcc l'occhi o,e lavt 
fta . Il colore fecondamente^ f» come vna certa luce ancor cf- 
fo,òdi iuceparticipantefi fa vedere; maperl imperfezion 
fua non comparifcc, fc egli non e promoUo dal lume , e 
quello meno in atto d'operazione . Come adunque manf- 
fedamente 11 Vide la luce, per fc mcdcfima;c'lC9lore,quan 
docilluminaco,producon Iclor feml)ian2e,eimagini per 
h^rtfparenza de corpi, propagandole di mano m mano 
per lungo fpazio , fin'i tanto , che ò fuanita la lor virtù, più 
. oltre non hanno forza d'adopcrart,( cfsendofiafcuna vir- 
tÌL corporale non infinita, ma terminata ) 6 ver o intoppan- 
dofi in alcun corpo opaco, e non trafparcnte, impeoiu dal- 
l'incapacità del foggetto, piuolnò propaggmar non fi poi- 
fono. Porti adunque la luce, c'I calor m (dcbita^c conuenic. 
tediftanza , producendo Timagini loro^nclla trafpbrenza 
dciraria,e propagandole fin all'occhio noftro^non nltal o 
pcrazion loro nella fuperficiedvno, ma adentro patsando 
pcrlapupilla,laquaìeè quel piccol cerchietto di color bru 
no,che nel mezzo dell'occhio a ciafcunveggiamo , aiiiua 
fino all'vltimo, edcrcuno vmore dell'occhio , appellato 
Vitreo^il quale vmore non è trafparcnte, ma oicuio^erap- 
prcfoaRUifa di' vetro liquefatto, onde egli ha prefo il no- 
me: Innanzi a cfso,verfo il di fuori, élWmorCnftallino, 
chiaro, etralucentc,comcilCriftallo, etenero nell huo- 
mo, come la cera : auanti a quefti è vn altro vmore chiaro,c 
liquido nominato aqueo, il quale i dinanzato,e com}' rclo 
da vna membrana fottilifsima detta cornea^ percioche a gm 
fa di corno di lanterna trai uce . Per tuttte qucfte parti e lo* 
ftanzie, cioè membrana, vmore aqueo, e vmòrcriftaliino, 
comwtrafparenti irapafsa l'i magins deU oggetto vifibilc. 
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ma trouando intoppo nell'vmor vitreo , fi Ferma , c per rì- 
flcfsione ncll'vmorcrifìallino,comein vno fpccchio, appa- 
ri fce : perei ceche rvmor vitreo con l'opacità Tua fa quell'ef- 
fetto nell occhio , che fa i 1 piombo nello fpccchio di vetro, 
ilqualcfcnza cfso , non renderebbe l'imagine. Così adun- 
que fermata, c foiTnatarimagineneirvmor crifìalJino ,fi 
comunica al neruo viforio,ilqualcintornoairvmor vitreo 
dal deretano luogo fi diffonde, e in fottilifsimo velo,muta- 
to in parte Jo velte : quefto neruo il quale è di fpiriti chia- 
rifsimi, c purifsimi ripieno ptrcfsi fpiiiti cotale imaeinc 
vifibijc , pcrcontinousta f«x:efsione comunica al ccrebro, 
ed in efsoalluogo,oucrificdeil fcnfo comune, e ouc tutti 
i fentimenti,comc a vn pubblico tribunale, fi rapportano^ 
cin cotal modo fi fa la vifta. Ora operando l'oggetto colo, 
rato, ò lucente nell'occhio, e nella pupilla di lui^comc è fu^ 
natura, per hnee diritte, le quali concorrendo di; contro, e 
da'lati, ncccfsariamente abbracciano molto fpazio, cm.olt* 
larghezza della cola veduta, e nflrigncndofi all'occhio, che 
€ piccolo , e alla pupilla di elfo , che è minore, certa cofa èy 
che cotaleazion^d'imagini lucenti, ©colorate, fanno dal- 
l'oggetto vifibiIeairofchio,vna figura cuncata, epiramida 
le, la cui purità è nell'occhio, eia bafc nell'oggetto vifibile: 
ed eflendo cotali imagini incorporee , e fpii itali. non douc4 
marauigliarfi Galcno,chc elle entradero neirocchio ch*è pie 
colo , e rapprefentaffero ogni fmifu rata grandez'^a : e poto- 
Vachiarirlene negli fpecchi, i quali , le bene non eccedono 
lamifura d'vnbraccio,rapprcfcntan purclagrandezzi d'vn 
palagio,c d'vn monte: ne nieno deucua marauigliarfi, che 
vn'oggctto potelTc tante fpczie, e fcmbianzc di le multipli- 
care, chebaftaffeapotcreder veduto per cftmplo da cen. 
iomilapcrfone:conciofiache l'azion del produrle fpczie, 
per cfser cofa fpiritale , non danneggia in alcuna guifa l'og- 
getto f ifibile ; neper quanto fi voglia lunghifsimo tempo 
£a veduto, ne da quanta fi fia moltitudine d'oahi, ancor 
che innumerabile rimirato riceue alcun detrimento: Efi| 
centomila /pecchi fi jotcfscio accgmo4are, che per diritta 

linea 
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linea rigaardanTcro alcuna co(à , certo e che in tutti l'innagu 
ne di quella Ci rapprcfenterebbe. Si che poco in là parc,che 
redefle Galeno inquefla quiflion della ViAa, abbagliato: 
forfè dalla cupidità, chVmoftrò femprc di contraddire a'Pc 
ripatetici . Noi ritornando all'opinion d*Ariftotelc,(econ* 
do quella ci ingegneremo di dar ragione di tutte quelle co« 
fè , ò almeno delle più importanti, delle quali fi può ^cCv 
fuole) intorno alla vifion dubitare. Dico adunque ^ che la^ 
fpezte^ e fembianza d*vn oggetto vifibilc) ricemita nciroc^' 
cnio,eimprefla nella pupilla, rapprefcnta non folo il color 
di lui, ch'c il proprio oggcttodcl vedere, maconcfloraf. 
(cmbra ancora tutti i fcniibili, e oggetti comuni,che Taccom 
pagnano, qual'èla grandezza della co (à veduta, fua figura. 
Tua vnitàó numero > mouimento opofà , ladidanziadal- 
l'oggetto all'occhio, ciò è lo fpazio intrapoAo fraTunOfO 
l'altro : oltr'accid il luogo oue è collocato , il Sito ò pofìtu* 
ra, l'Abito, il facimento,e patimento, e forfè alcun'altra co- 
fa ancora : E per quefte tantc,e si fatte appartenenze, e con- 
dizioni, e ditferenzcdimoftrateci per lo vedere, fi co mpren 
de quanto la ViAa di nobiltà, e d'eccellenza, e di valore fia J 
tutti gli altri fcntimentifupcriore ; da* quali poche àicosi 
fatte condizioni, e quelle poche mcn chiaramente, chcdalla 
Viftaci vengon fìgnificatc. 

Ber. Onde hà il Colore qucfto priailcgio di farci conofccr 
più cofc, e haucr leco più accompagnature , che non hanno 
. il fuono, c l'odore, e gli altri fenfibili? è egli forfè maggior 
perlonaggio dj loro ì I 

Ciac Beh (apetc,che la luce.c'l colore fòn di più nobile {chtiC- 
ta,che non fon gli oggetti degli altri fènfì , e di ciò piena 
fede ne moftra l'haucre efsi parentado infin colla Luna , c 
con l'altre ftellc, ma fopra tutto col Sole; il che degli altri 
fèntimcnti nonodiuiene. Malacagion naturale, e la mgio. 
I)écredó,che fìa quefta, che io vi dirò . La luce-,'©'] Gblorp 
fon quahtà di corpo terminato co* propri termini fuoi^ € 
ciò fohoi corpi non liquidi, ncfluisibili, ma rappren,e 
confìAcntii ^ualj fQnlcAQllc,efragli Elementi la terra s 

^ Icfpc- 
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le fpczJe del fuoco, che luce , cioè la Fiamma, e*lcarbo. 
ne, oltracciò Pietre, Metalli, Piante, e Animali, eoa 
tifo le parti loro ; e auuegna chc'l colore fi vegga an» 
Cora in alcune cofe liquide , come nell'acqua tinta , nel 
fàngue, e in molti altri fughi , e oltr'acciò nell'aria, cioè 
nelle nugole , e (ìmilmente la luce nella fiamma , le 
quali fembrano effer cofe flufsibili, e terminate coi ter- 
mini altrui \ nondimeno cfle hanno tanto di confi, 
(lenza, e <li corpo , che in vn certo modo fon termi- 
nate da' propri termini loro , e perciò moArano vnacotal 
(ua propria figura, e vna detcrminata grandezza, i! che 
non auuiene ne dell'odore, ne del fuono, che quelMia per 
{oggetto il vapor fottile , e'I fuono Tana, ò l'acqua, i qua- 
li corpi non hanno termine ne figura propria , ma fon 
terminati da altri corpi . Onde il fcnfodel Taflo, quan- 
<do toccai corpi da fè medefimi tcrmmati palpando com- 
prende la figura, e h grandezza loro , e ancora qualche 
altra circoiìanza,e'I guflo ancor enb,in quanto però è ac- 
compagnato dal Taflo : ma non già quando tocchiamo 
acqua,ò aria,òcofa tale, che fon corpi terminati non da 
termini propri , madaftranicri . 

Bert. Di grazia dichiarate vn po meglio qucfla cofà Signor 
Lorenzo, fe non per quefli altri, iquah vi debbono per 
auucntura intender a cenni , almeno per rifpctto mio; 
percioche con tutte queAediAinzioni di non terminato, 
e di terminato,mi riman nel cerucllo vn certo che d'inde- 
terminato, e di con fufo . 

Giac.c 11 Colore, quantunque fuperficie non fia, comevo- 
léuano i Pittagorici, nondimeno cgH è qualità appog- 
giata , dirò cosi, alla fuperficie , e la fuperficie e parte» 
o vogliam dire condizion di corpo, e ogni corpo è fi- 
nito r c terminato : Per la fuperficie d'elfo ci fi moAra 
la magnitudine , e l'ampiezza , perla AefFa fuperficie 
eziandioci vien con ofciuta la figura, ò ritonda, òtrian- 
gplare, ò quadrangolare, òaltra: Adunque, perla fu- 
^^ IfQÌUQogmzioncdtftJìeJfo ^ A a pei fi- 
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perfide colorata.) già vcggiamo , che la Vlfta puòTarfe 
giu«iÌ7.io , non foìo del colore, ma della figura , e della 
grandezM de'corpi . Oltracciò eflcndo la fuperficiecoiv 
diziopdi corpo, cil corpo occupando Tempre qualche 
luogo , ci viene per confeguentc ancora moftrato il 
luogo: dal luogo, e dal corpo ne (èguitail cognofcimen- 
to del moto, e della po(à, pcixhe il corpo , cangiando 
luogo , fi vede ipuouerfi , non cangiandolo , pofarfi. 
Torniamo alla fuperficie . Se è continoua , ci fignìfi- 
ca l'vnità , (e è diuifà il numero ci manifeda ; e co-- 
si per lo colore , oggetto propio della vifta, ci fi mo- 
ftrano , per vna certa necclìaria confcguenza , *tuttc le 
cole dette , e alcrc ancora , fi come è la diftanzia , c 
intcruallo , che c fi"a noi , e la cofà veduta. Onde diciamò 
•la cotal cofa è più , ò manco lontana : il (àpcr poi appuiD' 
to It mifiira delia diilanzia , come per efcmplo , di ccnto^^ 
ò di dugento braccia , non appartiene al fenfo, ma al- 
Pintellttco. 

Mar. Comprendcfi per quello, chehauetc detto il modoy 
e la ncccfsiti, onde per mczo del colore ci fi rappi*e» 
fcntin gli altri fcnfibili., che fi dicon comuni ma io 
non veggio già , come per elio la difianzi i fra J'oc- ^ 
chio, c la cola veduta , eziandio fiotto confu fo cogao» 
(cimento, di maggior o minore fpazio manifcftar ci 
fi polTa. 

Giac. Le piante , e gli animali, producon in altrui le loi 
ièmbianze , mediante il Teme , ^on fi^io quanto alla 
forma fiiAahziale , cioè che Huomo produca huohio, \0 
ina ancora quanto a gli accidenti, che dil^ngtiODl'ua* 
huomo dall'altro , cioè figura, grandezza , colore , t 
altre fingulantà p;.*rtinenti non Polo al corpo, mi al* 
l'animo, come l'ingegno , la mcmoria,qualche inclina* 
%ione cosi alla virtù, come ai viziose ciò fanno.,' fe:iin<- 
pedimcnto noti vinafcc^per lo mokocontia[lo<,c ripu-» 
gnanzia della nuteria ; cosi il colore produce^ €:>pr£)pngr 
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gina la fua fpczic accompagnata da tutti gli accidenti , co i' 
quali è congiunto, c nonlolo vifihJi, c comuni, cioè le 
qualità nianiicflc , quali fono le dilìopra nowiinace da noi, 
ma ancora grinuifibih, c occulti, ciocie pi oprictà,c tutte 
l'imprime ne* noftri fenfi , eglrcb fa cònofccrc: come per 
cfèmpJo i'amiftà,e nimiftàclic fra lecofc fi ti uouano ; cofi 
il colore,chc la Tua fpezie produccc imprime nell'occhio 
noflro, con la figura, con la quantità e altre cofe dettd 
del corpo vifibile , propagandofi , ò per breuc , o per 
lunga diAanzia di luogo ^ di quella (ìmilmente al (ènti- 
mento noAro da alcuna (ìgnifìcanza. E ciòcoH elTcrnc 
fa vero, e ficuro argomento lo Specchio : pcrciochc in 
cdo guardandoci, ci apparifce Timagine noAra più vi- 
cina, ò lontana, fecondo the ad elfo più prefTo fiamo , 
ò più dilcoAo: E quanto più ad cflo fpecchio ci auui- 
ciniamo , più ancora l'imaginc fembra a noi accoAarfI 
vcrfo la fupcrficie dello fjjccchio , c quanto più ci allon- 
taniamo, più anche ella pare clieis'alloncani , c adentro 
nella profondità dello fpecchio fÌTitirt ; cmondimcno 
fìa l'oggetto ò prelTo ò luagi y rimagine altroue ellcr 
non può clic nella fu per fìcic . Qucflo adunque ci dimo- 
erà il colore hauer forza inficmc con tutte l'altre cofè dee 
te, di rapprcfèntar la diftanzia, e interuallo, che e tra 
l'occhio , e l'oggetto . 
Mar. f QucAc ragioni , ed efcmpli pare , che alquanto mti 
perfuadano : ma in etfetco la mia mente del tutto non 
ci Ci appaga; he veggo come cfler polfa , che il colore 
fuori delle qualità % e condizioni attenenti al foggct— 
to , in cui c , di cofà Araniera , qual'è la diAanzia fra 
iè ) e l'occhio , habbia a dare al fcntimcnto contezza 
alcuna. 

Ciac. • Non ècofaladiAanziacosi fìranicracome la fate, ap- 
partenendo ella al mezo, cioè alKirij, lenza ilqual me- 
zo la vifione far non fi può in alcuna giiifà , per c(fo 
trasfcrcpdofi l'imagim ddla cqfa veduia . E però di quel- 
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lo 5 che s'è detto parcelle contententar ci douefsi'mo: pu- 
re per vna giunta Ce ne può addurre ancora quefta ragio- 
ne.Leco/c propinque fanno maggiore imprcfsioneclic 
non fanno le lontane , c con più efficacia per confcguen- 
te, muouono il fènti mento ^ come Ci vede chc'l fuoco più 
dapprcflb,chetUdifcoftoci (cakb^ccofi fanno gli altri fen 
tCioe fuono^e odore: Onde l'occhio fèntendo da prcf 
fo quella gagliarda imprefsione, e anche dallVfo ammac. 
flrato,giudica cotal oggetto e(Tcr vicinojalTincontro fèn- 
tendo l'imprefiion debole lo fìima lontano : onde coloro, 
che vogliono imitare vna voce, che venga da lungi Ja fan 
no ficuolc,e fottile . Ei dipintori volendo in vnatauola. 
rapprcfcntare cofc che paiano lontane, le Anno piccole^e 
olcure, eie prcllo grandi , e luminofé : c qucAo auuiene, 
che quato il bianco e luminofò fono efficaci,egagliardi,ia 
to il ncro^clo (curo fon deboli,e impotcti: maqucftoll è 
vn inganno del fen fcpcrcioche nella medefi ma fupcrficie 
è Tvn colore^che e l*altro,e tato predo l'vn quato l'alcroy 
ma intorno a'fenfibili comuni fìgura^grandezza^diftanzay 
c gli altri già detti , di leggieri s*mgannano i fentimcnti 

I»€r . Mi conliiona,che la foriere gagliarda imprefsion e, fitt* 
dall'oggetto fenfibjlc nel nofìro fen(b,dia indizio dci/a vi 
cinità d'efìo, e all'incontro lapiccola, e debole , della lonr» 
tanaza.Ma io no coprendo già,perche la lontanaza ci hab 
biaa far parei*di minor gramezza le cofe, di q uel ch'eli e fb 
no in effctto;com'cl!eci paiono:cociofia che'i Sole per nó' 
dirdell'altrecofe,ci appaufca^nó paflTardi diameiroJami. 
fura d'vn braccio^effendo egli n6dimanco(come per ragio 
fi dimofìra di matematica) molto maggior di tutta la tei ra. 

Ciac. Potrebbefiaddurdj queftocfiltto qualche cagione,per 
ragion di geometria,edi profpcttiua,pcr viadi proporzio. 
ne d'anguli con anguli>e Iati con lati del triangulo, e pira- 
mide^che hobbiam detto farfi dalla cofa veduta all'occhio; 
conciofia^he quato più lontana i la cofa^chcfi vcde^taa 
to fon maggiori i lati della piramide , e gli anguli più aca-, 

ti, e mi- 
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ti',c minori. Ma lafiriado le ragion matcmatiche<3aunapai^> 
te , diciamo quello , che per ragion naturale di poter dire- 
ci fouuienc.NuIla opcrazion corporale^cflTendo tutti i cor 
pi finiti, infinita ederpuoie giammai; ma e Tempre termi 
nata , e finita : e oltracciò ciafcuno agente naturale ricer<:a 
certo debito fpazio yC modo , e luogo a potere eflfettuard 
Ja Tua potenza, e compiutamente, e fenza difetto, e man- 
canza alcuna produrre la (uà operazione; qua! mafauiglia • 
è adunque fe l'oggetto uifibile più lontano dall'occhio no 
flrodi quello, cn'a Tua virtù fi conuiene abcne,c perfet- 
tamente operare, falla in alcuna cofà, c fi come è^iminui- 
ta la forza, e valor fuo perla lontananza,ci rapprefcnti an' 
cor minor la mifura della fua grandezza^ < 

Ber. L'inficuolita virtù , e macante operazion dell* ogget-i 
to uifibile per la lontananza parrebbe che doucde far pri 
ma variazion del colore, e poi della grandezza , conciofia 
chequcfta,permezo di quello, fi vegga: e nondimeno vn* 
huomo ,0 altro vcftiro di bianco , da lungi pur apparirà 
bianco, ma di minore ftatura, che egli veramente non c«; 

Ciac- Anche il colore in una gran lòntanartia fi muta, e falifi' 
fcetjradofi piuallofcurodi quello ch'egli vcramécc cima 
più toAo, e più di leggieri varia, cfaJlilcela grandezza, e 
r altre accompagnature dVfìo colore,cioè i fenfibili comu 
ni figura,numcro, emouimento: percioche con miglior 
ragione? e ^iu vigore iitegniamo Jc cofè noftrc proprie^ 
chel^'accattate, e che noftrc veramente non fono, iirurj' 

Ber* In che modo? 

Cjjac. 11 colore è il proprio oggetto dcll^ viftajaccefl'ono,pcr 
dircofi,equafiflr3niero e ramagnitudinc^c gl'altri scfibili 
comuni,c però prima, e più di leggieri fallano qucfìiper 
la Iontanaza,chcnon fa il colore; Onde le cofe gradi,per 
la lùgadiftaziacipaion piccole.La figura anch*el la fi mula 
d*afpctto,ch*efscdo anguIarc(pcrdcdofi per la lótanaza gl' 
anguli come cofii minuta)ci apparifce ritoda:lc cofe , che fi 
mouono sébrano Aar ferme, Ci come ne dimoAra la Lu na 
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e*l Sole quantunque fi ruotino veloci fsimarncnte: ci fi 
togliepcr la lontananza eziandio il numero, che fé due, 
e più corpi per poco fpazio fon difuniti,ci appaiono vn 
corpo folo, ccontinouo. Ma finalmente cangia ancora 
il colore l'apparenza fiia,pcr lalontananza,moarandoci- 
6 più buio che egli veramente non e . Onde difsc J)antc^ 

^UAndù m'dppdrue vna, montagna bruna 
Vcrtadtflanzaa. 

Qui hcbbc fine il non interamente finito ragionamene 
to decolori ^ e del vedere. Pcrcioche fi Tenti foi temente 
batter la porta: Onde arrc/Utofi il Giacomino difauel- 
larejafpcttò quello che ciò fofie . Venne fij bito vn Scru i- 
dore,il iquale iatto riuerenza a tutti, fi riuolco vcrfo il Me 
dico , e ^li dilFc così . Il Signor Marcantonio mio 
padrone prega V. E. che potendo, venga fcnza indugio 
aPctrognano douc egli è, edoue Madonna Giulia mo 
glie difuicncndo grauida fi truoua fopraprefà da vna 
graueinférmità; Onde il Medico con licenzia di tutci^p- 
preftandofi per andare^ Aida queigentiihuomini giù per 
lefcale accompagnato iìaalla porta della cafa , e con ami- 
cheuoIe,e cortefc dipartenza accomiatato , Ed eglino po- 
fciachel'hora oggimai era tarda, di comun concordia dei 
liberarono, fino aotcadi cenad'andarfcnca rpaflTopcrla 
contrada e cofiféciono* ^wìl. 

il Fine del S ccop^do^ Dialogo. 
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d*^rislotele . Ii6 
Andrea Cefalpino, 169 
^ria e acconcia a fuccedere^ei 
luogo e diradarfi e condenfar^ 
fi. 117 
•Ariflotele approuato da faui 2. 
quando cominciò la fua dottrim 
na ad efftrein pregio, 3. ha opi 
nioni lontane dal -vero perla 
poca notiT^a del Anatomia, ^, 
efquifito nel porrei nomi.S.po 
ne feggio al anima e perche 1 6, 
^ttrtbuifce il mouimento del 
cuore al bollimento del fangu^ 
13 . la fua opinione non fi accet 
ta per molte ragioni . 14 
•Arterie hanno fpiriti non atti a 
fentire. 78 
•Afiringente fapore . 95 
.Attrattiua virtié minislra de la 
Tslutritiua . 6% 
^ugumentatiua rìrtà minifira 

Bb de. 
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de la ycgetaiìua. ì i .in ch*è dif 
ferente da In nutrutiua . 6 J 

%/fugumento nel huomo (quando 
cominci & finì fc a e per che 6^. 
quando fi cìyi ami ingraffamen^ 
to . 66. ne la donna quando 
finifca. 65 

^uuoltoi perche hanno cfquifito 
odorato 11^ 



B Eri Ho traluce perche è ra-" 
ro . 152 
Bianco che fi a, 1 74. 1 7 J . perche 
offende la y^ifla , 175 
Brufco fapore g^» P9 
Bruti redi animali • 



Calore confuma fe medeft» 
mo. 6t 
Cane perche di fi cfquifito odora^ 
to. 113 
Captili non fon parti del corpo, 5 1 
Caponcgl* Animali non co fi fitbi' 
to fi riduce a perfe:^7^ione . 29 
Carne non è parte omogenea» 1 50 
Ceruio detto yiuer più del huo- 
mo, II 
Cicuta cibo di cotumice.SS. per- 
che veleno, 10^ 
Cieli non fan fitono, 122 
Colore oggetto de la yiSìa in quan 
to parte cip. % di luce.\6%.i%i, 
noni' lume ma luce deb ohfjima 
ch'hàbi fogno d* altra luce ijZ 
non è ne* corpi celeri , 168. /i 
$roua anche ne corpi fempli- 
ti. 171 



Color nero nafce ia mpuntìprìn 
cipalmente . 171. Colorbian^ 
co hà leggier impurità . 171. 
Color mcT^ano ha me:^ana 
impurità, 171 

Color fi genera per altcrao^ione 
nafcente dal caldo & dal fi ed" 
do. i y 3. immediatamente fur 
ge da mifchiauT^a di opaco 
di trafparente , 175.174 

Color bianco non èfegno di caldo 
ne nero di freddo . 1 74. Bianc9 
come fi faccia 0 nero 0 varif . 
1 74. ^ di fette fpecie principali 
1 7 5 .t- </i più nobile [chiatta de 
gV altri oggetti . i%^,come fia 
cagione che ficonofcanoi fen» 
" fibi li communi 184. 1 85.1 86, 
è qualità di corpo terminato 
co* termini Propri 1%^ in gran 
diRanT^ia fi muta , ' 1 89 

Cogni\ion di fe fondamento de la 
felicità , $ 

Corpo hnmano compoflo didurot 
tenero, & vaporo fo . 5 g 

CoTi^ione di tre fpecie ^.loro efcrt 
menti 64. c opera de la virtk 
nutrì t tua* 

Creatura nel vtero attrae da prin 
àpio il puro fangue 27.6 vefii^ 
fa di due tele oue fi adunano U 
fupcìfluitd ly.come fi formi la 
tela & di che . 29. non tutte le 
parti del corpo riceueninfieme 
la intera forma. 2^,comeìiia 
nel vtero, come efca ^j,ha nel 
ytero mouiìntnto & fentimen- 
to . 68. ilmafchio prima de la 
feìnmina 69. non vede, ne ode^ 
tu ^uHa^ ne odora.óS.ósf.noa 

refpira 
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¥tfpÌTd 6% . il più tempo dorme 
69. fi allarga & fi rìHrigne, 
Ì9. perche nata fpcfo pia- 
gne. 70 
CriJUllo trito non tra f pare et per 

che. . ^^7, 

Cuore feggìo del anima primo yi 
He ultimo muore .16. e origi- 
ne dela venacaua . 1 9. primo 
nafcc nel albume del youo. 10. 
quando fi formi 19. come tiri 
ilfangue» 56. come firinfre- 
fchi 56. mantiene & dilìribui^ 
fcelo fpirito ptr me:(p^odela 
facultà vitale , 57. lo genera 
per meT^j^o de la nutriti ua . 
57.60 



D Unte. ij.iy. 1^.1^ 18.^7, 
4 1.5 1.64 66^95.1 1 9.1^2. 
1^4.163.163.164.167. 190 
Denti nafcon fin nel 20 amo per 
lo più. ^i.f truono anche ad ar 
ticoUrla voce 5 i . fempre ere-- 
fcono benché non apparifca . 
J 5 . perche più ageuolmentena 
/con ne la maf cella di [opra e 
^ ne la defira 5 5 . hanno fentimen 
to 67, fi allegano per fuonoaf- 
pro <T perche . 1 5 5 

Diamante non è purifsimo et den 
fiffimo 161 
Dio rettore dela T^atura yuole 
che ogni bene da lui fi ricono» 
fca, 51. Sommo ente ffommo 
bello & eterno , éq 
Diflan^a come fi comprenda da la ■. 
yiiU 186.187.188 
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r del Tallo tome fiféCCi: 

80. non fi cagiona da alteraT^i^ 
ne 0 da difcioglimento di yniti 
ma da [moderato oggetto . 8 1 • 
eaffiittiuo. 8t 
^ Dolce faporepiu amato, 9^.100 
Donna quando produce più figli* 
uoliin vn parto. 44. quando fi 
praimpregni ^j.partorifce nei 
7. IO. ii.mefr ^S. fe trapafft 
queflo tempo è cofa mofiruofa, 
48. perche i parti del ottauo 
mefe nonjon yiuaci , j o 



E Cecche cofa fia, xj8. perche 
non fi fa in ma camera 1 5 8. 
ricerca che l'aria torni ynita e 
debita difianT^a.i^S. i^^.èfi» 
milea lo fpccchio 139. perche 
fi fenton le fillabe ordinate • 
141. 142, perche ivltima fil- 
laba fi fente meglio . 1 42 
Egitto vede fpejso parti di due 
4^. fon vitali nel ottauo me-» 

fe. ^ 45 

Elementi purifenT^a odore . 107 
Elefante folo più viue delhuomo 
X I. hagrauide'^a di due an- 
ni . 48 
iflafi come fi faccia • 1 8 

Etiopi mangian l'oppio fenj^a no» 
cumento* 10^ 



Fj£re e patire come fi con" 
prenda da la yi/la . 18^.186 
Febbre maligne fa grande incen» 
bb z dio 



I 
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ilio non gran polfo . % ^ 
febbricitante perche offe fa da\ la 
lattuga & dal agrefìo . 105 
Fegato prima y iene a perfettione 
che il ccrebro o7 polmone . 2^ 
Figliuoli difformi èdiffimili da 
padri p erche 41, m aggiori & 
più belli de padri perche . 4 1 
Figura come fi comprenda confa 
yifia I Sòdome fi muti per lon 
tanan:^a . , 

Formiche perche hanno efqurfito 
adorato, ij^j 

Fragolini pefci femprefemine. 5 9 
Fuoco elemento nel fuo monimen^ 

tononfa fuono , 
Funghi perche talora mortiferi 

benché fenT^a veleno . i qj_ 



G Meno e fer citato ' ve la dot' 
trina platonica contradice 
ad^rifiotelei, vuol e il fegato 
efjèr il primo membro, i £^0» - 
futafi con i fu oi detti, 20. con 
l'efpcrienT^a, 20. fua opinione 
de la generazione . i^^. de la 
• '^ifìa. 1 79 
Camberò mal difcerne i jcolori 
perche. , li 

Catto gioifcedirn hcrba , il6^ 

perche ha occhio lucente. ì óq 
Cencrctiua virtù fe è più ahon^ 
dante ne le piante 0 negli ani* 
mali che nel huomo. i z^ini- 
flrade la vegct attua . 11 ^nde 
deriui . 2 ^ 

Cioue ilella è cagione di om-^ 
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CoIìan:i^a madre di Federigo Im-^ 
peratore genero di ^lanni.^i 
Crand€':^:^a come da la risia JT 
comprenda . i S6^ngran lon^ 
tananT^a fi perde . i ' 

Crauide perche nel principio pa^ 
tifcon noiofi acccidenti , 27 
Cufloèneceflarioalavifia, Spfi~ 
conofcere il nutrimento conue-» 
neuoleS(LAQZ^on è fparfo 
per tutto il corpo ma ne la lin- 
gua e nel palato 8 $..Jui fi fen^ 
ton le mif chian^e de le qualità 
Pl> ha hauuto f no accomoda • 
toalnutrimento Só^ercheap 
petifce cibi diffomiglianti da 
la compleffione 1 oi.perche s*in 
gamia in appetire cibi nociui 
I Q i .talora n onabborrifcei ue 
leni, 

H_ 

Hrmido e fi cco fon qualità at 
tiue ma meno efficaci, 
Huomo fuperato da bruti in moU 
te opera'^oni^Jja migliori po 
ten^e & perche 9. /;^ piùper^ 
fetta yirtù nutritiua che le 
piante 9. di più forti dimifli fi 
nutrica io. è di più lunga vita 
i Un ogniùartede la terra na- 
fte i^eè più fecondo degli 
altri animali i t,ha piuperfet 
totano eguflo 14. ejenfiinter 
ni 1 5^ glialtri fenfifuor del 
odorato i ^. auan:^ancl moui» 
mento daluogo a luogo a 5 ,non 
odora feuT^a vapore. 110, ha 
odorato debole e come, i li . e 

perche 



ferche i i i.apprcde gl'odori ti 
ratido l'alito no, non fi nutria 
fce di odore • 1 1 1 
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Gnorani^a pefle del Intelletto 6_ 
Jppocrate, ji 



L^na moffa per Ilaria perche 
nonfafuoho, 121 
Ldttedi che ft generi e come 2j co 
me fi rappigli . i9 
Za^^o fapor altrimenti acerbo 
che tffati produca nt la lingua 

Legno uQjteparte omogenea. 1^0, 
fracido perche luce . 1 6 3 

Lepre fupraimpregna , 47 

Lingua e fparfa di nerui S6, òfplT 
gn ofa e perche . ^6 

Luce è nel Sole nel fuoco negl'oc- 
chi de lioni de pardi de gatti ne 
le lucciole in legni e funghi fra 
cidi, 1 84. c befia i yy. n afceda 
denfità \ 57. p erche fi vededo^ 
po il fonno & in fpauenti 1 6r. 
ha virtù di propagar fe mede^ 
ftma iCLL^roduce il lume per 
linea diritta 1 64. e principale 
oggetto de la vifia i di^piì^ 
nobile chegValtri oggetti 1 8^ 
e qualità di corpo terminato co 
f proprij termini . 1 8^ 

Lume che ila i ^ S 'f^oì eff etti i s 
battendo nel corpo nero non me 
vita nome di fplendore . i ^ 



Mandragola perche vccU^ 
de 105 
Maifm 'tffa e O ttone hebhon figlino 
li dopo ottanta anni . 5 1 
Medici dffcordan da ^rijì i.intor~ 
no a c he.^. n on cofi fottilmentc 
confideran le nature delecofe 
cornei Filo fofi in± 
Medicina cacciata già da i^o— 
mani 1 
Minerali non nutrifcono. 8 7 
Mouimento ènecrjjario nelecofe 
naturali 1 27. c ome fi vegga 
184. per lontanarla non ficom 
prende 1^0 
Motiua uirtù ò uitale mini/Ira de~ 
la vcgetatiua mal conofciuta 
da Filofofi 22. perche ni ctjfaria 
i z.muone fcnTja i l noftro cono 
f ci mento 2j 
MuT^io in Tifa interpretò Varte 
medicinale. ^ ^adcrifcehora a 
Galeno hora ad ^tiflotele 5, 
fuoi trattati f~ 

K 

N appello perche recide Toj' 
Hafonon ò inUrumento de 
V odora to , e perche 105 
7{aturane Iccofe neceffarie non 
manca ne abonda ne le fouer* 
chie 5 1 .minifira d i Dio 60 no 
foffcrifceil votole per che 1 1 6. 
come lo toglie 1 17 

7{eroxhefui i j ^.xy) , perche non 
Bb j_ piace 
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piace a ìa vìfla . 1 7$ 

T^rui perche non fi rigenerino . 
34. 54 ivflrumenti de fenfi j6 
portano al fenfo commuve Je^ 
fpccic de le aualità tangibili 7 8 
I ri fori anche hanno iltajlo j-j. 
oue fono in maggior copia ini e 
pili Jenjo 78. nudi di carne fen» 
tono j'^, oue fono impediti non 
yièfenfo, 78 

J^itrimtnto è dal fangiie nel vte» 
fo. , 139, 

T^Htrìtiua virtà ne gVanimali 
più perfetta che ne le piante e 
nel hiiomo [opra tutti, 9_ per 
qual fine ordinata 10. fua fc- 
ccllenT^a in che confisia i o,mi^ 
niflradela vcgetatiua n.do^ 
po la y itale opera ^1. perche n e 
cejfaria 61. 62. ha quattro po^ 
tenT^e minisire Ojijn che diffe^ 
rentedalaugumcntatiua , 6^ 
ricerca attra7^':^ione . 4Z 

7{jUrimentalc fuHan^a è corpo 
VììHo , 87» quale nutrì fca WJf- 
glio 87. 81^WQ» / mede fimi nu 
trimenti fon amati da tutti • 
^7» Qo,hor piaccio» hor n ò 91. 
// dee con far e con quello che dee 
nutrir fi . ^ 8 8 

'inumerò come da la yifla fi com- 
prenda ii£^per lontananT^a 
non fi comprende. 1 90 



o 



Cchio di natura delicata 1 44 
e collocato in parte fuhlime 
I44. m a ra nigli afone la fa brim 
(a 1 44» b ello di figura & dico 
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lori 1 44. f a apparire Nffitth' 
interno, 144. per ritrouarelc 
cofe più conferi fce che Vorec* 
chio i ^^. f uoi nerui non fonfo 
rati 1 46. /; 4 tre humori , molti 
pannicoli i ^ó.ha p iù mouimen 
ti . 1 46. 

Odore non e fentito dalhuomofen 
\a Vapore i lo^a fi da gli al" 
tri animali 1 10. è nutrimenta- 
le 0 medicinale i j 4 . non nutrì* 
fce . 1 14. r odor nn tri mentale 
mai piace fempre 11 ?. ualel'o* 
dorè negli sfinimenti 1 14. ri- 
crea la matrice benché priua 
d* odorato e perche . 1 14. men 
diletta iJbruti ud^ow /c»— 
tiamo che fp irida le pietre loj 
ne da molti legni e metalli 1 07, 
è fentito da pefci loS. meglio 
fifentc co l'aiuto del caldo 1 08 
c grato agli anima! i . 1 j j 

Odorato folo tra ftnfi piùpcrfettù 
ne bruti. 1%. ci fa conofcereil 
nutrimento conueneuole , 6^»_ 
meT^Tiano tra la yìfla e l tafto • 
1 05. fuo infirumento non è il 
nafo I o^.h a comunican^a co*l 
yapore l oy, f uo oggetto poco 
conofcinto , 1 07. non è corpo 
femplice ma fu§ian\a mifla ua 
foro fa oprefia ad euaporare* 

Odorato non e quel che non è fapo 
rofo , 1 07 
Oliofofaporecfj^graté, 100 
Ombra chefia 1 6$, 166. non m an^ 
e A di lume» 1 66 
Opaco e trafparcnte cagione di cé* 
- love. i7> 

Oppi% 



IN 

Op-pìo è freddo & amaro . 10 2. è 
mangiato dagli Etiopi . lo ) 

Orecchio e fua figura Lio nel hno 
ino non mobile e perche Ltl^ 
perche ha il foro tortuofo l2j_l 
piti vtile del occhio per la fcien 
^ia . 

Oro non ha odore ne fapore ne rug 
ginifcee perche i^ue grauif- 
fimo • 

Or fa è detta hauer gràuideT^T^a di 
^o.meft, 48 

Oflricheinme':(p^o tra le piante e 
gli animali. Cj^ 

OJSa e ncrui perche non rìnafcono 
i±i lii fagliate fi riattacan 
ne fanciulli . ^ 



P^ne perche meglio nutrtfca 
dj la lattuga 90. perche non 
flucca 91 
TdonaxX<^ colore onde è detto 175 
faceuafi di faugue di porpo- 
ra. i7<> 
Tardo fpirado odore tira a femol' 
ù ammali, LLd. 
Tarto in Egitto fpcffb di due figli 
4^. in 7^X0 ) I . di j . per 
volta re ferito da ^Arìflotcle^^, 
di 1^0, da Auicenna . 46 
Teechie perche hano efquiftto odo 
rato . 1 1 ^ 

Tetrarca, 

Tefci pochi ftpafcon dì carne ll^ 
come fi generino li,fe più feco 
di del huomo li. fenton odore 
nel acqua» Lq8. 

Tiacm del tajlo come fi faccia. 8^ 



DICE 

Ti ante hanno men perfetta "pJrtk 
nutritiua che gli animali ^hà 
no minor numero di co^J^oni 
^han pili tiile nutrimento 10* 
fe più feconde del huomo Lt^ 
non nafcon in ogni parte de la 
terra l?. /or feme due germo* 
gli produce i^no germogliali 
ne la tagliatura 5J_^ non hanno 
l'anima in vn feggio refidente 
ma [par fa. 

Tietre non ci fembran hauer odo-» 
re Loj.non fon omogenee, i ja 

Tlatone già più in pregio che ^ri 
Slot eie 3 . chiama particelle le 
potenT^e del anima . 7 

Tote'i^e del anima principali quat 
tro 2j_pongono in efiere vnge^' 
r>ere di viucnti B^le fuperiori 
contengono le inferiori ^lora 
opera'^ioni impedifcon l'vna 
Valtra Lj^non tutte fi fcopro* 
no fubito dopo la forma ':^ione 
del cuore zn^minijire de la 
getatiua tre zy_^negli animali 
quattro 4 2% 

T UY pur eo colore rofe fecche. 174 



Q 



ualità fono dijlinte in gradi e 
perche. 91.91 



Reggio che fta . i6± 
B^tenitiua virtù mini/ira de 
la nutritiua , (ìa. 
I{p mani perche pocofregiaron la 
medicina » | 

Sale 
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S ihdii^pert fecodo Galcnò ^ol 

S^Je è minerale ye nutre Sj.jio jue ragioni ^ o.ji. r agioni con» 

; ha odore a noi, i o8 trarie d*^riftotele no ricer- 

Sangue mtnftrko è purgamento caffe'^^one dal feme feminile 

del [angue che rimane id^on r^e nutrimeto. 3 i^j^ome da rita 

i materia conueneuole nel con^» ^ j.nó fi ^arte da tutte le mehra 

cetto iG^omincia dopo i i^n ma prende yirtk dal cuore \9*_ 

ni continua fino a ^o. anni 5 j_ conflituifce il feggio reale che 

Sangue fuor de le vtne ptrde la i il cuore 39. perche cagiona di 

fua forma i^materiadelcor U tto.^o. p ercìye non ftmprege 

po come vuole ^riflotelv iq^ nera mafchio^. produce de» 

go. fecondo Galeno de le parti formità ne figlioli ^j_.coMÌncÌ€ 

carnofe e rojje.^o ma è cofa produrft 5 i . fino aq talUtà. 

Aana i^ij^ome diiièti latte %-h_ ^2. jue ["età fenile nclufanciu- 

è corpo eterogeneo, 3 3. hfca genera fe mmine 5 2^ ^/i 

Sapori ci fan conofcere il^utri- matura come ne le piante il fé- 

mento conueniente Gi._ZCL^n mcecome, 64 

che confijìano 94. a fette fi ri- Semeftminileache ferue fecondo 

ducono g^^j_altri ne pongo- Galeno ^ 5 . non evegli vccdli 

710 dieci ó^nde nafcon ne mi^, f emine 3 5 .non è necefiario a la 

fii ^t, non fogli onejierf empii- gencra'Siione 1, 6. fecondo ^ uer 

et e foli I IO. benché talor con- re e inutile 3 G^i a aiuta la gè» 

trarij iq-L». non danno certo neratione per tre modi , 

indÌ7jo del prcualer ma qua- Senfitiua virtù nel infante nel vte 

lità icLL^ppoftt al tempera- ro quando cominci óy. cheftA 

ipento del diàcmpcrato fono 70 ufo primo e fecÓdoWefg 70 

amati da efio, 103 Senft interni tre 70. oggetti de 

Sapore laTT^oMf^f^Oy ^^^^^t^f^^^' l^fifi eficrni 70. yi._non s*in» 

to,ama^o,oliofOye dolce 9^. fi- gannano intorno a fenfihili prò 

noao^ f ^ comej^Aor me-s^^i efler» 
Scacciatrice virti^ minisira de la: ^ ni 76 loro infirumenti fpiritù 

nutrtiua . 6^*" e nerui . y6 

Sccmamento di corpo quando co- Sito come fi comprenda da la vifla~ 

minci . 66^ pik toflo rannic- 1 84 186. 

chiamento . (^2_ SpeT^ie di oggetto fen filile che fio, 

Secco qualità attiua meno ef-- 7 5 .come fi v nifca al anima. 79 

ficace, 7 1 Speculatione fagli hucmini maci 

Semevirile attrae ilfangue da le lentie magri . , 1 7 

vene tiLzduJLprincipio ofatiuo Spirita infiru mento del anima ha. 

iS. rappiglia il fangue e come luogo determinato . i S^ir». e ' 

fili 
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piH eccellente nel huomo ii.nù 
biltà fua 2 1 . eìnfirumento del 
fenjo» 1^ 

Splendore che fia , i6$ 

Spugne in me:(^o tra {e piante e 
gli animali . 67 

Stomaco abondeuolc di nerui. Z6, 
haU medefima pelle che le par 
ti interne della bocca . S6 

Suono che è dotte e come fi formi • 
111, riccrcamouimento 121.no 
è cagionato dal moto de cieli ne 
del fuoco . 121. ricerca moni- 
mento con impeto eco refifltT^a 
1 2 1 . r icerca corpi du ri e fodii 12 
ma non fernpre 1 1 2. fua cagio^ 
ve immediata 112. fio ogget- 
to è Varia 0 l'acqua \ 22. non è 
moto ma qualità de la terT^a 
fpeT^ie .i2j.nc corpi fodi è ne 
Vana contenuta in efli . 1 2 j 

Suoni differenti onde fi produco- 
no I i^.fuono produrfine corpi 
ftpruoua, 124.115 

Suono di metallo fofpefo è mag- 
giore e perche 115. fuono ftgni 
fica quafi la viol^T^a e'I rijdjìo 
del voto . Il S . 1 29. /ir <t effittò ♦ 
yiolèìOyO naturale e corrte ri 9.' 
fuon grande con Varia mofsafi 
percuote i^o.fuono fi f:ntefen 
^4 che l'aria venga a noi 130. 
1 ii,fifenteil[uono nell acqua 
nonmofsa i^i.fuonielor dif^ 
ferente i j 2. lor cagioni 13^. 
fuono chiaro di purità di aere 
contenuto nel mifio 1 3 ^ .fuonó 
afpro dal inegualità del peretta 
vaiente 1 3 ^,Juono afpro allega, 
i denti e pei che 155. fuoni uni 



ti fi apprendono come diflinti 
1^6. e perche 157 
Sujìan':^a oggetto delt Intelletto 
7 1 ,fuflanxjt particulare come 
conofciuta dal fcnfo 73 

r. 

T^yfnè colore onde è detto r 3 j 
TaHo può Hare fenxa gVaU 
tri fenfi yó, fuo inHrumento è 
il nertio pieno di jpirito 7^. 
fuci me':^ yg.ècujhde del ani 
ma 77'fuoi oggetti qualità aU 
teratiuc,emotiuey ecome. 7^» 
80. come fi faccia So. quandi 
dolorofo quando piaceuole Som 
fempreha oggetto & fempre 
opera mentre fiamo deìli, 8» 
Terra pura è hiaca di colore. 1 70 
Trafparen^a de* corpi onde nafca^ 

x^j.finoa I 
Trajparentenon è la luna benché 
pura e continua lyx* 
Trafparen'^a acquijianle corna 
afsottigliate bcche impure 1 5 ^ 
Turchi hanno in poco pregio la 
medicina e perche x 

y 

VDito ftntimento nobile ^ 
vtile 119. 1 1©. non depen* 
de da mi Sfura d'Elementi 1 1 9. 
nel aria nel acq ita fi fa percorri 
modo degli animali i lo.fuo in 
ftrumento in fito comodo 1 20.' 
neruo pieìio di fpirito aereo fuo 
principale inhrumento. in, 
fuo oggetto 1 lì. più conferifce 
al imparare e come • 145 
Fentó come faccia fuono i**. 
y eleni per chetalora non abborri * 
tidalgkifio 105 

yenere 



I N D 

Veliere lieUd produce ombra . 164 
Vene perche non fi rigenerano ^4. 
^^Jhauno [piriti /oc9 fi non ac- 
conci a (cntire . 78 
Vetriolo ha faporbrufco & acuto 
loi. 

Vetro trito non è trafparentee 



perche • 



«47 



Vino hrufco fche place a giouani 
105 pof sete piace a v ecebi. xol 
Vifta rltima m riceuere la per' 
fe's^oneyprima di dignità 144 
184. jua nobiltà onde fi com- 
prenda 144. /«o inflriimcntoè 
l'occhio 145 .più confcrifce a le 
fciew^iepcrfe flcjfa chcl'vdito 
145.1/ fido mexj^o non è vifibi' 
le e perche 1 46 . tra[ parente^ 
ofemplice,o miflo 147. ogget- 
io e il lucido & il colorato co^ 
1/ie partecipante di luce 1 54. 
che cofa fio, t'ifta 15^. come fi 
faccia fecodo i Titagorici, i y6; 
come fecondo Democrito 177. 

Etrori trafcorfì nella Stampa 

car.-ver. Frrori Corrctiiooi car,YCr. Errori 

XI r iiKimfii 

I o f<rmarfi 
8 femo 

I I foIUciiamtni0 

17 Cri/ìfo 
I j prenda 

in rcfoluXjone 
75» txjfrwnaito óeJio.U 

80 % 'fuondo 
8 1 it r 
101 51 Ti/ìfi 
10 1 X ftt i^nt^é 
109 



ICE- 

come fecondo Tìatone T7?. ri- 
iwf fecondo Galeno. 179. /ino 4 
181. come fecondo ^rifl, i8a 
Vitale virtù prima de la nutriti^ 
ua ^i.ha due vtUitàgradi $6. 
Vliua hafapor amaro et acuto loi 
Vnghie fimpre crefcono . 67 
Voce acuta ne fanciulli in donne 
Eunuchi y e perche ,is^,&in 
quei che fi rammaricano . i ^4. 
nel aria è più acuta che nel aC" 
qua^cofi ne la fiate in ariaipura 
in luòghi al ti Jn quei che hannc 
iiegghiato S^.che cofta fia 14 j 
Voto aborrito da la T^tura 1 26. 
per due yie prouuede che non 

fegua , . ' *7 

VoHO couato nel quarto giorno mo 
jìra vn cerchietto palpitate che 
è il cuore 10, del albume fifor» 
" manleparti fanguignc ^2.C0' 
me diucnti fecondo . 51 
Z 

Zoofiti . ^7 



5* 

77 



rinchin fa ' 1 1 4 ,J ! />rtr4««/# 

form4r(i 1 1 5 J « Problemi 

fimi ni 7 

foUtticammto 116 16 difpu^ 

Critrd in MÌ turni 



^cndt 
Jptrito 
irrtfoluT^ont 
Prnméto dt tjjf è 
ftnfttiU» 
fttondt 
par Ixne 
ffui 



13^ 16 pnduoh 
I j 7 I O cnde nafie 

I f o I X Co/ni 
157*7 t»m'n9cidmop 
léj f ìmtor 
174 18 dd^.t •dm 



Correttioni 

•pdibilt 
ptnetrani* 

problemi 

moto 

éfpofi 

acmi» , 
Mutattmi 
Prtdulo 
B«r. ondensjct 
infiettolitù 
liptafom 
Come 

camincÌ4tiwt 
hmo 

de ^li odori 



1 78 3 » djuan Htlf d*iU!t moU,tiett 
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Tutti fono duerni eccetto Bb che e terno. 
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Nelle Cafc di Filippo Giunti. 
'^l^rAn.MDXCV- 



* 




i 



